
TUTTA L’AMERICA CON CLINTON

S iamo davanti a una pagina che non possiamo voltare. Dal cimite-
ro di Beslan ci arrivano immagini, facce e voci di una carneficina

che non possiamo superare. Dalla Russia e dal mondo intero si leva una
richiesta di cui gli stessi corrispondenti e inviati dei telegiornali più
controllati della Terra non possono evitare di farsi interpreti. Lo esige il
lavoro stesso di giornalista, la domanda elementare del dove, come e
quando, la grammatica dell’informazione. E se anche non lo esigesse il
mestiere, ci sono momenti in cui la parola ritorna Verbo per urlare nel
deserto della ragione politica. Eppure c’è un uomo capace, anche in
questi momenti, di andare in tv a farfugliare svagato, negando che
l’Europa abbia chiesto chiarimenti a Putin. «Si è trattato solo di dichia-
razioni personali». E subito i fedeli elettrodomestici si mettono in
moto. Appare nei tg l’ectoplasma Bondi, per decretare che Prodi «parla
nel momento sbagliato e con le parole sbagliate». La sloganistica dell’in-
sulto politico riprende voce per dare spazio alle combutte di potere, alle
consorterie delle pacche sulle spalle e delle vacanze in villa. Gli amici
degli amici non vogliono che ai morti si renda l’unica giustizia possibi-
le: la verità.
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Il Professore critica
la Margherita:

non guardi al centro

Applausi per Monti
D’Alema: con Prodi

sarebbe ministro

Federico Ungaro

Un trapianto di cellule stamina-
li ha salvato la vita al piccolo
Luca, appena 5 anni, affetto da
una malattia genetica ereditaria
molto grave - la talassemia. L’an-
nuncio, ieri a Milano (ma l’inter-
vento è stato eseguito a Pavia),
fa discutere dal punto di vista
scientifico: è una assoluta novità

per l’Italia. Ma riaccende anche
il dibattito politico sulla libertà
di ricerca. Il ministro Sirchia, in-
fatti, cavalca l’evento e ridadisce
il suo «no» allo studio delle sta-
minali ricavate dagli embrioni
umani, che però in potenza so-
no quelle che potrebbero offrire
le prospettive terapeutiche mi-
gliori.
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O ggi Vladimir Putin si tro-
va in gravi difficoltà per-

ché si è sempre rifiutato di am-
mettere la reale natura della sfi-
da lanciata in Cecenia contro il
suo governo. Il terribile seque-
stro di massa e le uccisioni nella
scuola di Beslan sono il frutto
della sua riluttanza a prendere
in seria considerazione tutte le
implicazioni della lotta contro il
nazionalismo - e non semplice-
mente contro il “terrorismo” -
in corso nel Caucaso. Putin sta
commettendo volontariamente
lo stesso errore che George W.
Bush e il governo americano
hanno commesso dopo gli atten-
tati del 2001.
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Causa ed effetto: «Può darsi che
Kerry trovi i voti per spodestare
Bush, ma forse è meglio abituarsi fin

d’ora all’idea che l’attuale presidente
possa restare in carica. Le
scorribande del terrorismo globale

rendono questa ipotesi tutt’altro che
remota». Stefano Folli,
Corriere della Sera, 5 settembre

IL MONDO PERDUTO
DI PUTIN E BUSH

William Pfaff

Prodi

La Russia chiede verità, Putin si vendica
Cacciato il direttore di Izvestia: ha criticato il Cremlino. Arrestati due giornalisti georgiani
Restano tutte le domande dell’inizio. Chi erano i terroristi? Come sono entrati nella scuola?
Quanti erano? Chi ha scatenato il massacro? Perché non si parla più dei dieci terroristi arabi?

L’Alitalia presenta il conto: 5mila licenziamenti
L’azienda illustra il suo piano di tagli ai sindacati. Oggi negli aeroporti si decide la protesta

Festa Unità

Trapianto a Pavia

I giornali russi non perdonano i si-
lenzi di Putin durante la lunga ago-
nia di Beslan e il Cremlino prende
immediate contromisure. Licenzia-
to il direttore delle Izvestia, accusa-
to di aver presentato in modo trop-
po negativo gli eventi di Beslan. Ar-
restati due giornalisti georgiani nel-
la cittadina osseta, con il pretesto
che i loro documenti non erano in
ordine. Sulla stampa un generale at-
to d’accusa al Cremlino per la gestio-
ne caotica della crisi e per il tentati-
vo di celare dietro alla minaccia del
terrorismo internazionale le pro-
prie responsabilità nel conflitto cece-
no. Dubbi condivisi dalla gente di
Beslan che ha rifiutato cerimonie di
Stato e chiede oggi la creazione di
una commissione d’inchiesta indi-
pendente per chiarire che cosa è ac-
caduto durante il sequestro, che co-
sa chiedevano i terroristi e che cosa
è stato davvero fatto per salvare la
vita degli ostaggi. L’ex presidente in-
guscio Aushev, unico ad essere en-
trato nella scuola durante il seque-
stro accusa: «Si è perso tempo».
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Resistenza

Europa

Esperimento riuscito contro la talassemia
Ma il ministro Sirchia «gioca» con le staminali

Bianca Di Giovanni

ROMA «Numeri difficili da gestire». Que-
sto il commento a caldo della Cgil sul
piano presentato ieri da Alitalia. Dai «ta-
gli» non si salva nessuno: piloti (450),
hostess e steward (1.050), personale di
terra e amministrativi. In tutto 5mila
eccedenze che produrranno per la com-

pagnia risparmi per 315 milioni di euro
di qui al 2006. La compagnia sarà divisa
in due società: volo (fly) e servizio (servi-
ce). Sul futuro della seconda si addensa
una fitta nebbia. «Sono allo studio diver-
se ipotesi di riassetto», fa sapere la Ma-
gliana, senza fornire dettagli. Proprio
quelli che chiedono i sindacati.
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ANPI
LA NOSTRA
BATTAGLIA

Piero Fassino

C aro Arrigo Boldrini,
ricevi i più sinceri auguri miei e

di tutti i Democratici di Sinistra per il
tuo ottantanovesimo compleanno.
Auguri che assumono oggi un significa-
to particolare alla vigilia del 60˚ anni-
versario della Liberazione dell’Italia dal
nazifascismo e nel momento in cui que-
sto governo, con il varo della nuova
finanziaria, si prepara a tagliare i fondi
all’Associazione Nazionale Partigiani
Italiani e alle organizzazioni della Resi-
stenza, confermando così l’inaccettabi-
le arroganza di chi vuole rimuovere dal-
la storia dell’Italia i valori e i principi
della Resistenza su cui sono fondate la
nostra Repubblica e la Costituzione.
In questo particolare momento, che ve-
de il mondo sconvolto da terrorismo,
violenza, guerre e dal loro atroce carico
di dolore e angoscia, è necessario più
che mai coltivare la memoria, perché
nessuno sia dimenticato, nulla sia ri-
mosso e quel che ieri ha funestato l’Eu-
ropa e il mondo non accada mai più.
Di fronte a chi vorrebbe stendere una
coltre di silenzio sulla storia dobbiamo
avere la forza di riuscire a tramandare
alle nuove generazioni l’eredità della
Resistenza.
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LE NOSTRE
VERE

RADICI
Paolo Prodi

È il 1909: si sentono ormai vicini,
ampliati dalla stampa «guerra-

fondaia», i tuoni annunciatori della
tempesta il cui epicentro è nei Balcani.
Dopo aver fatto i calcoli dei costi uma-
ni ed economici delle guerre recenti e
delle tragedie prevedibili del nuovo
conflitto, De Gasperi conclude così un
suo articolo: «Ma sembra triste desti-
no della società umana; salire faticosa-
mente con sforzi concentrici la scala
del progresso sociale, dell’elevazione
economica, proclamare in mille con-
cioni le benedizioni della pace, finché,
venuto meno l’orrore dei disastri guer-
reschi e aumentata per i benefizi della
concordia la superbia umana, questa
cagiona la catastrofe, la quale rende
nulla tanta ascesa compiuta».
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Le 150mila luci di Roma per i bambini di Beslan
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Marina Mastroluca

Rifiutano funerali comuni, voltano
le spalle allo Stato. I familiari degli
ostaggi massacrati nella scuola di Be-
slan vogliono una commissione d’in-
chiesta indipendente, per cercare di
capire una buona volta che cosa sia
successo in quelle 52 ore che hanno
preceduto l’esito
sanguinoso del
sequestro. Vo-
gliono sapere
che cosa è stato
detto in quei ne-
goziati che giove-
dì scorso sembra-
vano avviati e
che poche ore
dopo erano già
un ricordo. Vo-
gliono capire
che cosa è stato
fatto per salvare
i loro figli, che
cosa volevano i
terroristi. Al mo-
mento l’unica
certezza che tra-
spare è che nulla
ha funzionato,
né prima né do-
po. Contatti sta-
biliti in ritardo,
interlocutori as-
senti. «Abbiamo
perso almeno un
giorno e mez-
zo», dice Ruslan
Auchev, l’ex pre-
sidente inguscio
che ha negoziato
con i sequestrato-
ri la liberazione
di 26 ostaggi,
l’unico ad essere
entrato nella
scuola di Beslan
durante il seque-
stro. Molte anco-
ra le domande
senza risposta.

Che cosa vo-
levano i terrori-
sti?

Nella prima
fase del seque-
stro il comman-
do passa da una
finestra un fo-
glio con delle richieste. Si parla an-
che di un video di rivendicazione,
ma la notizia poi si perde nel caos
delle ore successive e nessuno ne fa
più menzione fino all’entrata in sce-
na di Auchev, che - si dice - avrebbe
fatto arrivare il filmato al Cremlino,
dove è sprofondato nel silenzio. Le
autorità russe svelano il primo gior-
no che i sequestratori chiedono la
liberazione di miliziani arrestati in
Inguscezia. Poi, qualche funzionario
fa sapere che il gruppo chiede anche
il ritiro delle truppe russe dalla Cece-
nia: sono solo indiscrezioni, nulla di
ufficiale. Il giorno successivo nello
stesso modo viene fatto sapere che i
sequestratori chiedono l’indipenden-
za della Cecenia - una pretesa che
equivale di fatto alla negazione di
qualsiasi possibilità di negoziato. Au-
shev sostiene che il commando chie-
deva sì il ritiro delle truppe ma anche

di affidare «il controllo della situazio-
ne a paesi della Csi», la Comunità di
stati indipendenti di cui fanno parte
12 repubbliche ex sovietiche. Una ri-
chiesta quest’ultima relativamente
moderata. La notizia, fino a ieri, non
viene fatta trapelare.

Quale negoziato?
La trattativa in ogni caso non è

mai partita. Nessuna delle persone
indicate dal commando si fa avanti:
né il presidente dell’Ossezia Zaso-
khov, né il suo omologo inguscio Zia-
zikov. Il medico Leonid Roshal stabi-
lisce un contatto telefonico, ma solo
a fini umanitari. Su richiesta del
Cremlino, secondo quanto viene det-
to in quelle ore, si presenta l’ex presi-
dente Aushev che riesce a far liberare
26 ostaggi. Ma è già il pomeriggio del
secondo giorno. I terroristi sanno
che le autorità russe hanno fornito
cifre al ribasso sul numero degli

ostaggi - un segnale che viene inter-
pretato come un messaggio di indi-
sponibilità. «Vedete, non hanno biso-
gno di voi», annunciano i sequestra-
tori agli ostaggi intimoriti, secondo il
racconto della vicedirettrice della
scuola, Elena Kassoumova, scampata
al massacro. I terroristi si innervosi-
scono, eppure, secondo la donna, al-
l’inizio «ci assicuravano che non ci
avrebbero fatto del male», volevano
«la fine della guerra in Cecenia».

Autorità nelle retrovie.
Aushev dice di aver avuto l’im-

pressione che i sequestratori avesse-
ro deciso di aspettare tre giorni pri-
ma di prendere una decisione sugli
ostaggi. Ma di quel breve intervallo
di tempo, la metà se ne va senza che
la cellula di crisi stabilisca chi debba
prendere contatti. «Sembra che a diri-
gere le operazioni ci fossero le forze
dell’ordine ossete: dove si trovavano

allora i dirigenti del ministero della
Difesa, dell’Fsb (i servizi segreti) e
del ministero dell’Interno?», si chie-
de oggi tra gli altri il quotidiano Gaze-
ta. Ed in effetti intorno alla scuola
regna la massima disorganizzazione.

Milizie popolari.
Contrariamente a quanto ci si

aspetterebbe in un’area di crisi non
c’è un cordone di sicurezza intorno

alla scuola, non
ci sono ambulan-
ze e ci sono inve-
ce civili armati.
Sarebbero loro
secondo Aushev
ad aver innesca-
to la scintilla fata-
le. Nel momento
in cui si sente
un’esplosione e
un gruppo di
bambini fugge, il
mediatore chia-
ma il capo del
commando,
chiedendo di
non sparare su-
gli ostaggi. «Noi
abbiamo smesso
di sparare, siete
voi che sparate»,
è la risposta. I ti-
ri secondo Au-
shev provengo-
no da «milizie
popolari» che
agiscono da sole.
I terroristi «han-
no gridato al tele-
fono: “È l’assal-
to”. Abbiamo ri-
sposto di no, Al-
fa (le truppe spe-
ciali) non si
muove. Allora
hanno detto: “Ci
sparano addos-
so, è l’assalto.
Facciamo saltare
tutto”».

Blitz non pro-
grammato?

Resta questa
la versione uffi-
ciale, avvalorata
anche dal medi-
co Leonid Ro-
shal che ha parla-
to con molti
bambini soprav-

vissuti: la prima esplosione, che ha
scatenato l’inferno, è stata dentro la
palestra, è opera dei terroristi. Ma
altri ostaggi riferiscono di un’esplo-
sione in alto, sul soffitto della pale-
stra, circostanza che trova credito nel
fatto che sul pavimento annerito
non sono state trovate tracce: nessun
cratere, né a terra né sulle pareti, che
pure erano state minate. Altri soprav-
vissuti raccontano di un boato nel
cortile, coinciso con l’arrivo di una
squadra che doveva raccogliere i ca-
daveri degli ostaggi uccisi nelle pri-
me fasi del sequestro. Un giornalista
polacco, Wiktor Batera, è convinto
di un attacco programmato: poco
prima che scoppiasse l’inferno, «i fe-
derali ci hanno chiesto di allontanar-
ci il più possibile dalla scuola perché,
ci hanno detto, fra poco potrebbe
cominciare qualcosa». Qualche mi-
nuto dopo, l’esplosione.

Errori e bugie, sessanta ore di caos
Il mediatore: «Abbiamo perso tempo». Gli osseti: subito una commissione d’inchiesta indipendente

Il gruppo avrebbe chiesto il ritiro delle truppe
dalla Cecenia sotto la protezione della Csi
Un ostaggio: «Le autorità minimizzavano
Abbiamo capito che non avrebbero trattato»

Accusa Maskhadov e Basayev, spiega che obiettivo del
sequestro era anche quello di «scatenare una guerra in
tutto il Caucaso». Il volto sudato, lo sguardo terrorizzato,
Nur-Pasha Kulayev, ceceno, 24 anni, viene indicato dalla
tv pubblica russa come l’unico sopravvissuto di un com-
mando che secondo le autorità russe era composto da 32
persone. Collabora, avrebbe permesso di identificare il
capo del gruppo in Magomed Ievloyev, referente in Ingu-
scezia di Shamil Basayev. Brevemente intervistato dal se-
condo canale tv, Kulayev ha detto che prima del sequestro

il commando era stato radunato in un bosco per ricevere
istruzioni. In quell’occasione sarebbe stato loro spiegato
che l’ordine partiva dal capo militare della guerriglia fon-
damentalista Basayev e dal leader moderato Maskhadov,
che in questi giorni ha ripetutamente negato ogni coinvol-
gimento offrendosi di facilitare un’eventuale trattativa.

«Non voglio morire», ha ripetuto più volte Kulayev.
«È pronto a rispondere a tutte le domande purché non
venga consegnato alle famiglie delle vittime», afferma lo
speaker tv. L’uomo sarebbe stato catturato mentre spara-
va facendosi scudo con dei ragazzini. «Non ho ucciso - ha
detto -. Sì avevo pietà di loro, anch’io ho dei figli. Il capo
del commando ci aveva detto di sparare se gli ostaggi
cominciavano a fuggire, ma poi ha detto: “tirate in aria”».
Secondo i servizi russi il commando contava una decina
di arabi - di cui oggi non si parla più - mentre si elencano
ceceni, ingusci, kazachi e slavi. Gli ostaggi sostengono che
un terrorista parlava in osseto.

L’INCUBO del terrorismo ceceno

Olivier Dupuis
ex europarlamentare

I criminali di Beslan
non cancellano
la tragedia del popolo
ceceno che sta
subendo un vero
genocidio

L’Europa ha avallato
la scorciatoia
militarista
perseguita
dal Cremlino con esiti
devastanti

Il terrorista catturato
«Voglio vivere, dirò tutto»

intervistato in tv

Umberto De Giovannangeli

È stato protagonista di un prolun-
gato sciopero della fame attuato per
attirare l’attenzione delle cancellerie
europee dell’Europarlamento sulla
tragedia cecena: Olivier Dupuis, già
europarlamentare radicale ha legato
la sua azione politica a Bruxelles alla
difesa delle «centinaia di migliaia di
ceceni abbandonati ad un destino fu-
nesto e sottoposti, dal 1994, ad un
vero e proprio genocidio nascosta dal-
le classi dirigenti europee del mondo
della politica, dell’economia e dei
mass media».

Il mondo è inorridito di fronte
alla strage di bambini a Be-
slan. I terroristi hanno agito in
nome della «causa cecena». Lei
che per questa causa si è battu-
to da non violento come valuta
questa tragica vicenda?
«In tutte le cause giuste, legittime

si può ricorrere a mezzi criminali op-
pure a mezzi non criminali. In que-
sto caso, che qualcuno abbia usato
mezzi criminali per perseguire una
causa che io ritengo giusta, ciò non
deve far venire meno la drammatici-
tà e la necessità di affrontare la que-
stione cecena».

Vladimir Putin ha ribadito la
volontà di proseguire la guerra
totale contro il terrorismo isla-
mico-ceceno. Ma esiste davve-
ro una soluzione militare alla

questione cecena?
«Assolutamente no. Sono ormai

cinque anni dalla seconda guerra sca-
tenata dal primo ministro di allora,
Putin, e poi perseguita da lui stesso in
quanto presidente, e non credo che la
situazione sia migliorata. Tutt’altro.
E non solo per quanto riguarda l’azio-
ne terroristica ma anche per ciò che
concerne la tragedia che vive il popo-
lo ceceno: il 20% della popolazione è
stata eliminata. Rapimenti, torture,
stupri, esecuzioni di massa, un Paese
distrutto: così è stata ridotta la Cece-
nia. Tutto questo è il risultato tragico
di una politica disastrosa da parte rus-
sa, e non penso che proseguire su
questa via possa dare risultati diversi
da quelli, terrificanti, che ha già dato.
Giustamente si piangono i bambini
uccisi a Beslan. Ma quante lacrime
sono state versate per i quarantamila
bambini uccisi negli ultimi anni in
Cecenia?».

Non crede che i tanti lati oscu-
ri nella strage di Beslan possa-
no incrinare il rapporto di fidu-
cia tra Putin e l’opinione pub-
blica russa, e la sua credibilità
internazionale?
«Questa incrinatura è già in atto.

La polarità di Putin è in discesa e
potrebbe ulteriormente calare. Il pro-
blema di fondo riguarda la Comuni-
tà internazionale, gli Stati Uniti e l’Eu-
ropa in primo luogo che hanno cre-
duto in questa scorciatoia politica di
Putin che non riguarda soltanto la
questione cecena, ma che investe la
democrazia in Russia, lo Stato di dirit-
to in Russia. Questa linea di fermezza
è stata perseguita anche al prezzo di

una erosione fortissima dei diritti,
della libertà di stampa in Russia, della
libertà imprenditoriale e di quella dei
cittadini, e con una visione neocolo-
niale imposta con la forza più bruta
in Cecenia ma anche in altre repubbli-
che del Caucaso e non solo del Cauca-
so. Senza un approccio democratico
fondato sullo Stato di diritto e sulla
politica, le relazioni europee con la
Russia sono molto a rischio, anche al
di là della crisi cecena».

Lei ha denunciato a più riprese
l’indifferenza delle cancellerie
europee sulla tragedia cecena.
Cosa c’è dietro questa indiffe-
renza?
«Ci sono interessi sostanziosi, co-

me petrolio e gas e i rifornimenti per
i Paesi dell’Unione Europea, come
l’Italia, la Germania, la Francia , la
Gran Bretagna che hanno puntato
molto in particolare sul gas ma anche
sul petrolio russo, e dall’altra parte
c’è anche, in prospettiva, un mercato
di 150milioni di abitanti alle porte
dell’Europa. Queste due cose hanno
un valore molto alto nel determinare
la politica dei leader leader occidenta-
li. A cio va aggiunto il vecchio riflesso
che è quello di essere molto tolleranti
nei confronti delle dittature in nome
di una cosiddetta stabilità. Col passa-
re degli anni, molto spesso questi uo-
mini politici hanno dovuto riconosce-
re che questo appoggio a una stabilità

fondata su scorciatoie militariste e
sull’erosione di libertà fondamentali ,
della democrazia e dello Stato di dirit-
to, provocava effetti molto gravi. Cre-
do che questo riflesso della classe poli-
tica europea è molto presente; preferi-
sce non guardare ai problemi gravi
della Russia e di credere in un leader
“miracoloso”, in questo caso Putin,
che risolve tutti i problemi e che ga-
rantisce all’Europa la stabilità della
Russia e con essa gli interessi nel setto-
re petrolifero e in altri ancora».

Di fronte al massacro di Be-
slan non c’è il rischio che nel-
l’opinione pubblica internazio-
nale si stabilisca l’equazione ce-
ceni uguale terroristi?
«Questa generalizzazione è sba-

gliata, ingiusta e va contrastata con la
massima determinazione. Sarebbe co-
me se i baschi potessero essere consi-
derati tutti terroristi per colpa di quel-
li dell’Eta. Questo va ribadito all’opi-

nione pubblica a maggiore ragione in
un contesto in cui le possibilità di
manipolazione o addirittura di orga-
nizzazione di atti del genere è molto
maggiore. In uno Stato come quello
russo fondato su una struttura in buo-
na parte nelle mani dei servizi segreti,
sapendo anche ciò che questi servizi
segreti sono stati capaci di fare nella
storia dell’Unione Sovietica, evidente-
mente ci si può aspettare il peggio;
un peggio alimentato anche da menti
criminali come quelle dei terroristi di
Beslan. Resta il fatto che quella con-
dotta da Mosca in Cecenia è una guer-
ra di colonizzazione, come lo fu in
Algeria. Ma De Gaulle capì che una
guerra contro un intero popolo non
poteva mai essere vinta ed ebbe il
coraggio e la lungimiranza di ritirar-
si. Ma De Gaulle si rivelò un vero
statista, e non un “piccolo zar” come
si manifesta Vladimir Putin. Garanti-
re una vera stabilità con la democra-
zia e lo Stato di diritto in Russia e con
uno Stato di diritto e la democrazia
in Cecenia. In questo senso, penso
che possa essere rilanciata la propo-
sta di un “modello Kosovo” per la
Cecenia, vale a dire quello di un’am-
ministrazione internazionale in gra-
do di avviare un percorso che metta
un punto finale a questa tragedia, per
la Russia e per la Cecenia. Una propo-
sta che comincia a conquistare con-
sensi anche all’interno della Russia,
ma che si scontra con le paure e gli
opportunismi dell’Occidente».

‘‘‘‘ PARIGI I filmati amatoriali di Volodia, un soldato
aggregato alle forze russe che operano nel Caucaso sul
fronte della lotta al terrorismo, fanno rivivere tutto il
dramma del conflitto in Cecenia. Sono immagini ter-
ribili e inedite sulle quali la giornalista francese Mele-
ne Sauloy ha costruito un documentario-denuncia,
trasmesso da una tv francese, sugli orrori dell'assalto
di Komsolskoie, un villaggio a sud di Grozny, raso al
suolo dalle forze armate russe perché lì si era asserra-
gliato un contingente di ribelli ceceni. Era l'ottobre il
1999 quando Vladimir Putin, allora primo ministro,
scatena il conflitto per riportare sotto il controllo del
Cremlino la ribelle Cecenia. Le riprese del soldato

Volodia,che risalgono al 2000, mostrano la distruzio-
ne del villaggio di Komsolskoie a colpi di bombe e
cannonate nel più totale disprezzo per la vita degli
abitanti, la spietatezza e l’humor macabro dei soldati
russi nei confronti dei ribelli che nonostante la resa e
l’ammnistia decretata da Putin furono in gran parte
passati alle armi."Scimmia", "Fetente", "Bastardo" so-
no le parole più usate dai compagni di Volodia nei
confronti dei ribelli catturati.. «Ci arrendemmo - rac-
conta Amin, uno dei pochi superstiti - senza farci
illusioni. Sperando che risparmiassero almeno qualcu-
no per rivenderlo vivo alla sua famiglia». Fu ciò che
accadde a lui, riscattato in cambio di 2.000 dollari.

Ruslan Aushev, unico ad aver trattato
con il commando denuncia i ritardi

e l’assenza dei negoziatori chiesti dai terroristi
«Civili armati hanno provocato il blitz»

«La guerra in Cecenia ha ucciso 40mila bambini»
L’esponente radicale: dopo l’ultimo orrore una via d’uscita potrebbe essere un’amministrazione internazionale per Grozny

Uno dei ceceni, sequestratori, catturato dalle forze speciali russe Reuters La disperazione dei famigliari di una delle vittime Korotayev/Reuters

Alla tv francese documentario-denuncia sul conflitto ceceno
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Gabriel Bertinetto

Putin contro la stampa. La stampa
contro Putin. Il direttore delle Izve-
stia, Ralf Shakirov, viene costretto al-
le dimissioni. La sua colpa: avere ten-
tato di dire la verità sull’eccidio nella
scuola di Beslan. Due giornalisti geor-
giani, che avevano seguito giorno per
giorno il dramma del sequestro e del-
l’assalto finale,
vengono arresta-
ti con il pretesto
che i loro docu-
menti non erano
in ordine. Il pre-
sidente della Ge-
orgia, Mikhail
Saakashvili, ha
subito protestato
formalmente: «I
giornalisti do-
vrebbero essere
intoccabili». E la
tv per cui i due lavoravano ha smenti-
to che non fossero in regola.

Sembra evidente che sia in atto
un tentativo di contrastare la genera-
le levata di scudi dei media locali con-
tro il potere. Sulle prime pagine dei
quotidiani di Mosca ieri, un unico
vibrante atto d’accusa. Putin e i massi-
mi capi delle forze di sicurezza vengo-
no definiti «invisibili» dal giornale
economico Kommersant, che parla
esplicitamente della loro assenza ed
inerzia nei giorni del sequestro. Il rife-
rimento «ad Al Qaeda ed al terrori-
smo internazionale -continua Kom-
mersant- permet-
te ormai a tutti i
governi del mon-
do di non assu-
mersi le proprie
responsabilità
per la morte dei
loro cittadini». È
come se, aggiun-
ge il quotidiano,
«i bambini russi
non fossero mor-
ti a causa della
guerra in Cece-
nia, che dura da
dieci anni, ma
perché il terrori-
smo internazio-
nale attacca».

Sulla stessa
lunghezza d’on-
da, Vedomosti
scrive: «È strano
che il presidente
Putin abbia tra-
scurato la que-
stione cecena nel
messaggio» alla
nazione sabato
scorso, e non ab-
bia spiegato “che
gli ultimi attenta-
ti sono legati” ad
essa. Vedomosti
lamenta che il ca-
po del Cremlino
abbia cercato del-
le scuse, rigettan-
do il peso della responsabilità di
quanto sta avvenendo nella regione
caucasica su «coloro che divisero il
paese nel 1991».

Invece, incalza un altro quotidia-
no, Nezavisimaia Gazeta, «la respon-
sabilità grava senza alcun dubbio su
Putin, sul capo dei servizi di sicurez-
za (Fsb) e sul ministro degli Interni.
Non ci si può nascondere dietro la
minaccia del terrorismo internaziona-
le. I governi francese, americano e

britannico risolvono i loro guai sul
proprio territorio».

Torniamo a Shakirov ed alle sue
dimissioni. È stato lui stesso ad an-
nunciarle ed a chiarirne il significato,
confidando agli amici: «Sì, è vero, mi
dimetto. La goccia che ha fatto tra-
boccare il vaso è stata l’edizione stra-
ordinaria delle Izvestia, sabato 4 set-
tembre, dedicata integralmente al-
l’olocausto di Beslan». Il direttore del-
la testata parla di un «disaccordo»

esploso con il proprietario della hol-
ding Profmedia, il banchiere ed oli-
garca vicino al Cremlino, Potanin.
«Mi ha fatto conoscere la sua disap-
provazione rispetto al carattere ecces-
sivamente emotivo» di quell’edizione
delle Izvestia. Shakirov spiega che per
quel numero «in redazione abbiamo
scelto l’impaginazione storica del
giornale, quella delle nostre migliori
tradizioni risalenti all’epoca della
grande guerra antifascista 1941-1945,

con gigantografie sia in prima che in
ultima pagina». «Èd è proprio questo
-aggiunge l’ex-direttore- che mi si im-
puta. Ma noi in redazione abbiamo
fatto quella scelta per sottolineare
l’importanza della tragedia di Beslan
nel solco della storia del nostro paese.
Anzi, abbiamo voluto dire che il pri-
mo settembre 2004 la Russia è andata
in guerra. Mi hanno licenziato per-
ché ho cercato di dire la verità sull’ec-
cidio a Beslan». E ancora: «Il capo

dello Stato che non vuole trovarsi so-
lo in mezzo al suo popolo, deve dire
lui stesso la verità, e non lasciare che
altri raccontino bugie».

Ieri a Beslan si sono svolti i fune-
rali di oltre cento vittime del massa-
cro di venerdì. Sotto la pioggia batten-
te migliaia di persone hanno seguito
in lacrime la sepoltura dei loro cari.
Le fosse poco profonde sono state
scavate in fretta in un campo requisi-

to dalle autorità
accanto al cimite-
ro, troppo picco-
lo per contenere
tutte le vittime
della strage. Il nu-
mero definitivo
dei morti è anco-
ra incerto: 335 è
il bilancio ufficia-
le, di cui 156
bambini, ma fon-
ti dell'obitorio di
Valdikavkaz par-

lano di 394 morti. Cento restano da
identificare, mentre ci sono circa 200
dispersi. I lamenti e i gemiti si sono
confusi con il rumore delle scavatrici
che continuano a preparare le altre
sepolture. Accanto -largamente igno-
rato dai parenti delle vittime e dalla
popolazione- il raduno delle autorità.
Un centinaio di persone ha assistito
al discorso del presidente dell'Ossezia
del Nord Alexandr Dzasokov che, vi-
cino al sindaco di Mosca Iuri
Luzhkov e al presidente della Duma
Boris Gryzlov, ha invitato tutti a resta-
re uniti.

La presa di
ostaggi è stata de-
finita un «atto
mostruoso» da
Akhmed
Zakayev, porta-
voce all’estero
del leader indi-
pendentista
Aslan Mashka-
dov. Una nuova
nettissima presa
di distanze verso
il comportamen-
to dei terroristi,
che difficilmente
però indurrà a
Putin a rivedere
il suo atteggia-
mento nei con-
fronti dei separa-
tisti ceceni. Mo-
sca rifiuta qua-
lunque trattati-
va, condannan-
do in blocco il
movimento na-
zionalista che ha
invece molte ani-
me al suo inter-
no. «Ogni violen-
za contro i civili
è inaccettabile
-ha detto
Zakayev a Lon-
dra, dove vive in
esilio-. Quali che
siano le motiva-

zioni politiche, non può esserci giusti-
ficazione per atti simili. Non sono i
nostri metodi». Riferendosi poi alla
linea di condotta del movimento gui-
dato da Maskhadov, il portavoce ha
aggiunto: «Dal primo giorno della se-
conda guerra di Cecenia, la nostra
posizione non è mai mutata. Siamo
pronti ad abbandonare la lotta arma-
ta e a intraprendere la via del dialogo
politico, senza alcuna condizione pre-
liminare».

La stampa russa attacca, Putin si vendica
Licenziato il direttore delle Izvestia, arrestati due giornalisti georgiani

‘‘Vittorio Strada
«Non c’è dubbio che la

devastante sequela di
attentati segna la débacle
dei servizi di sicurezza e

di intelligence russi. E
questa débacle rischia di

investire i vertici stessi
del Cremlino. Per Putin è

un colpo molto duro»

Il cimitero di Beslan è troppo piccolo
I cadaveri vengono sepolti in un campo vicino
Il portavoce del leader ceceno Maskhadov:
«Noi siamo pronti a trattare con il Cremlino»

Fiori sulle tombe e nel perimetro devastato della
palestra della scuola, teatro del massacro. Fiori, pelu-
che e bottiglie d’acqua, semplici bottiglie di plastica
riempite d’acqua, lasciate sul pavimento annerito
dall’incendio, sulle finestre sfondate da dove i bam-
bini hanno tentato la fuga. Bottiglie d’acqua per
placare la sete che gli ostaggi hanno patito nelle 52
ore della loro agonia, un gesto riparatore, un ultimo
omaggio dai familiari che anche ieri hanno conti-
nuato il loro pellegrinaggio tra le rovine della scuola

di Beslan.
«È nostra tradizione pregare nel luogo dove una

persona è morta», spiega la gente della piccola citta-
dina dell’Ossezia del nord. Preghiere dunque e ac-
qua, per dissetare quelli che non ci sono più e che
hanno così inutilmente sofferto, acqua per confer-
mare il legame che la morte ha reciso e riportare un
gesto familiare nel luogo dell’odio.

Il commando, secondo la vicedirettrice della
scuola Elena Kassoumova, avrebbe imposto lo «scio-
pero della sete» di fronte all’indisponibilità delle
autorità russe ad avviare una trattativa. Gli ostaggi
sono stati costretti a bere la loro urina per dissetarsi.
Santa, 15 anni, ricorda di aver chiesto ad un terrori-
sta: «Perchè ci fate soffrire tanto, non ci date nean-
che l'acqua?». La risposta è stata: «L’acqua l'ha avve-
lenata Putin. E dove hai mai sentito che gli ostaggi
vengono trattati bene?».

‘‘André Glucksmann
«L’odio genera odio, e il

colmo dell’odio per gli
uomini è uccidere bambini.

Invece di accusare la
Cecenia dobbiamo

accusare quel commando
di sequestratori nichilisti...
La guerra di Putin scatena

il terrorismo»

‘‘
L’Europa e gli Usa di fronte all’orrore

L’INCUBO del terrorismo ceceno

Protesta formale
del capo di Stato
della Georgia:
i media
dovrebbero essere
intoccabili

Il giornale economico
Kommersant:
il presidente e i capi
delle forze di sicurezza
«invisibili» durante
la crisi

Predrag Matvejevic
«Occorre far luce sui tanti

punti oscuri di questa
tragedia. La strategia di
Mosca ha fallito e ora il

Caucaso rischia di
trasformarsi in una

polveriera pronta ad
esplodere. La guerra totale

non sconfiggerà i terroristi»

Bottiglie d’acqua nella scuola
per placare la sete dei morti

l’omaggio dei familiari

‘‘‘‘

‘‘

Sui quotidiani un generale atto d’accusa:
il Cremlino sfugge alle proprie

responsabilità e si trincera dietro
la minaccia del terrorismo internazionale

Emma Bonino
«Nessuna attenuante di

alcun tipo per i terroristi
ma anche nessuno

scandalo per la richiesta
di spiegazioni della
presidenza di turno

dell’Unione Europea alla
Russia... È molto utile

parlare di Cecenia»

Il mondo ha diritto di chiedere conto al Cremlino
Adriano Guerra

le accuse al Cremlino

Diciamolo fuori dai denti: ci voleva Pro-
di, la calma, la serenità, la compostezza
di Prodi, perché a Cernobbio - nello
stesso luogo in cui il giorno prima Berlu-
sconi aveva negato che vi fosse, e che vi
potrebbe essere, da parte dell' Europa
una posizione unitaria su Putin e sulla
Cecenia non collimante con la sua -
venisse detto che cosa la ventilata e au-
spicata «alleanza internazionale contro
il terrorismo» non può e non deve esse-
re: uno strumento di guerra della «civil-
tà occidentale», costruito sulla sudddi-
tanza dell'Europa all'attuale politica
degli Stati uniti. E cioè, per usare le
parole di Pera sintetizzate da Panebian-
co sul Corriere di ieri, «un patto di
solidarietà fra gli occidentali per contra-
stare sul piano militare il terrorismo e
sul piano politico-culturale il fonda-
mentalismo che del terrorismo è la lin-
fa».

Ribadendo che è del tutto legitti-
mo, anzi «naturale» che - come aveva
detto e fatto il ministro olandese Bern
Bot - l 'Europa, nello stesso momento
in cui guarda inorridita alla strage com-
piuta dai terroristi a Beslan, «chieda
spiegazioni alla Russia», alla «Russia
amica», per quello che è avvenuto. Af-
fermando poi che sulla questione irache-
na non si possono condividere le posizio-
ni di Bush, Prodi ha di fatto messo coi
piedi per terra il discorso sul «che fare»
che sta di fronte al mondo intero. Pri-
ma di tutto parlando alla Russia. Putin
non può mentre chiede al mondo di
considerare quello ceceno un fronte del-
la guerra mondiale contro il terrori-
smo, parlare della questione cecena -

come ha fatto sin qui - come di una
vicenda interna. Tanto più che da tem-
po , e giustamente - si pensi al Kossovo
- l'idea che in casa propria ciascun Sta-
to, ciascun governo, sia libero di compie-
re qualsasi misfatto, è stata bandita, e
con il consenso anche di Mosca, dalla
comunità internazionale. La Russia in-
somma deve rispondere oltreché al suo
popolo anche al resto del mondo. Non
solo: proprio perché propone che sia usa-
ta ancora di più la guerra per battere il
terrorismo, la Russia non può negare al
resto del mondo il diritto di dire la sua.

Nel «resto del mondo» ci sono poi
gli Stati Uniti di Bush al quale non par
vero di poter dire a Putin: «Ecco che
anche la Russia - che aveva condanna-
to la mia guerra contro l'Iraq, che ave-
va parlato insieme alla Francia e alla
Germania, della necessità di rifiutare
la "strada militare” e di cercare soluzio-
ni politiche…, ecco che anche la Russia
conosce il suo 11 settembre ….».

A prima vista l'atteggiamento com-
prensivo di Bush nei confronti
dell'«amico» Putin sembrerebbe forte.
Esso è minato però dal fatto che Bush è
già stato costretto nell'Iraq a compiere
qualche passo indietro. Si tratta di un
risultato -questo - del tutto insoddisfa-
cente perché le truppe americane conti-

nuano a muoversi nell'Iraq come forza
di occupazione ed è dunque inevitabile
che da parte delle forze democratiche
europee si continui a chiedere una «svol-
ta» nella politica americana con la fine
dell’occupazione. È anche certo che la
scelta scellerata compiuta da Bush e dai
suoi renda non sono difficile ma persi-

no incerto che dalla crisi si possa uscire
entro tempi ragionevoli con la formazo-
ne di un regime seppure non democrati-
co - obbiettivo che neppure i propagan-
disti di Bush indicano più - almeno
relativamente stabile. È però anche ve-
ro che la risoluzione votata dal Consi-
glio di sicurezza dell'Onu, oggi in vigo-

re, e quel che è poi avvenuto nell'Iraq
stesso con l'ingresso sulla scena di forze
politiche e religiose che operano per
prendere nelle loro mani il destino del
paese, costituisca un fatto nuovo e posi-
tivo. Anche se quel che stanno facendo
oggi gli Stati Uniti in Iraq non contribu-
isce certo a battere il terrorismo, non è

più possibile a nessuno - se mai lo è
stato nel passato - parlare dei terroristi
iracheni come di combattenti di una
guerra di liberazione. Così come non è
possibile che Panebianco continui ad
ignorare, parlando delle posizioni della
sinistra italiana «i più elementari dati
di fatto».

Certo, per quel che riguarda la Ce-
cenia, ritardi e incomprensioni ci sono
sicuramente stati a sinistra. (Qui non
parliamo naturalmente di quelle forze
che nei giorni dell'attentato terroristico
di Beslan manifestavano a Venezia con-
tro la Mostra del cinema). I ritardi e le
incomprensioni che vogliamo ricordare
riguardano però oltre e al di là del tema
della lotta contro il terrorismo antirus-
so, la mancata o troppo scarsa - molti
scritti di Adriano Sofri, per tacere di
altri, lo provano - solidarietà manifesta-
ta falle forze democratiche nei confron-
ti della lotta dei ceceni contro la «guer-
ra coloniale» - così l'aveva definita subi-
to l'Unità - scatenata a suo tempo dalla
Russia. Se Putin ha potuto nel silenzio
del mondo rovesciare il governo demo-
cratico di Maskhadov, cancellare il trat-
tato che assegnava alla Cecenia il dirit-
to di decidere del suo futuro, e cosi fa-
cendo aprire le porte al terrorismo più
bestiale, è anche perché poche voci si

sono levate nel mondo a sostenere
l'idea di una «soluzione politica» della
questione cecena.

Quando si dice che la sinistra
avrebbe sottovalutato la gravità del pe-
ricolo rappresentato dal terrorismo in-
ternazionale si dice insomma solo una
parte della verità. Quel che negativa-
mente ha pesato è stato altro: il non
aver saputo - ma qui il discorso non
riguarda né soltanto né prevalentemen-
te la sinistra - far fronte per tempo ai
problemi che nascevano dal crollo dell'
impero sovietico (così come pochi anni
dopo, dal crollo dello Stato jugoslavo)
con una politica attenta ad andare in-
contro a richieste di autonomia e di
indipendenza che nascevano inevitabil-
mente e legittimamente nel momento
in cui quel che aveva tenuto insieme
popoli diversi - i meccanismi di consen-
so e quelli repressivi che conosciamo -
veniva meno. Ma questo è un discorso -
che va fatto - ma che riguarda il passa-
to. Oggi però è forse anche la consapevo-
lezza di quei ritardi e di quelle incom-
prensioni che aiuta a capire che davve-
ro non siamo di fronte alla guerra fra
un Islam monolitico, come lo dipinge
Pera, schierato tutto dietro a Bin Laden
e un Occidente altrettanto compatto
dietro ai fautori della crociata. Il movi-
mento mondiale contro il terrorismo
non nasce, non può nascere insomma
come forza di guerra. E il posto dell'Ita-
lia in questo movimento è quello di
promuovere il dialogo. Si chieda con
più forza al ministro Pisanu di tirar
fuori dalla sabbia il progetto di Consul-
ta con gli islamici moderati.

Lo sguardo perso nel vuoto di un bambino durante i funerali di ieri a Beslan Karpukhin/Reuters

martedì 7 settembre 2004 oggi 3



Enrico Fierro

ROMA Gente, persone, umanità. Ro-
mani. In migliaia. Centocinquantami-
la, e tutti con in mano una fiaccola e
gli occhi umidi di lacrime. Molti con i
loro figli. Creature bianche, nere, mu-
latte, bionde, volti dai tratti andini: è
la Roma delle mille razze che scende
in piazza per i
bambini di Be-
slan . Migliaia di
fiammelle illumi-
nano i Fori Impe-
riali mentre il ri-
verbero di altre
fiaccole e cande-
le rende spettaco-
lare la discesa del
Campidoglio. So-
no in tanti, ma si
odono a stento
bisbigli accompa-
gnati dalle musi-
che dolci di Ra-
vel, Brahms e
Schumann. Sì,
ha ragione la vec-
chia signora ve-
nuta fin dall’Al-
berone: «Quei
pupi straziati lag-
giù sono tutti fi-
gli nostri. Povere
creature...». Ed
ha ragione Wal-
ter Veltroni,
quando dice che
«la nostra solida-
rietà varcherà i
confini, percorre-
rà migliaia di chi-
lometri per arri-
vare fin lì, tra le
macerie di quella
scuola di una pic-
cola città, di quel
piccolo stato del-
la Federazione
russa».

Perché Ro-
ma ha risposto
non solo parteci-
pando una calda
sera di settembre
ad una immensa
fiaccolata, ma an-
che intasando i
centralini del Co-
mune. Il Campidoglio ha lanciato
l’appello ad ospitare i bambini di Be-
slan, quelli che hanno spalancato gli
occhi di fronte all’orrore e alla morte,
e loro, i romani (cinici, distratti, con-
centrati sul loro particolare: così li di-
pinge una certa Italia distratta e razzi-
sta) hanno telefonato. In tanti. Chi
può e chi ha meno: tutti si sono detti
pronti a spalancare le loro porte e ad
apparecchiare le loro tavole.

Si muove alle sette e mezzo della
sera, il corteo, quando sulla piazza del
Campidoglio sono già in tanti, ma
tantissimi sono giù, ai piedi della scali-
nata, e altri ancora sono lungo i Fori
Imperiali. Si muove quando dal suo
ufficio esce il sindaco Veltroni, accan-
to a sé monsignor Luigi Moretti, ve-
scovo vicario della Capitale, l’imam
della moschea Mahmoud Ahmed
Shewmita, il rabbino capo Riccardo
di Segni e un rappresentante della
Chiesa ortodossa. Tutti hanno un lo-
ro Dio, sono uomini di fede e di pace,
le loro mani si toccano e si sovrappon-
gono, incontrano quelle del primo cit-
tadino. Si stringono. Cameramen e
fotografi fissano per sempre l’immagi-
ne. «Spero - dice un giovane prete

ortodosso che sta tra la folla - che
queste foto le possano vedere in Iraq,
in Israele, in Cecenia, in Kosovo: do-
vunque ci sono uomini che pretendo-
no di uccidere altri uomini in nome
di Dio». Lo speriamo anche noi. E lo
sperano anche i bambini che aprono
il corteo.

Alcuni hanno visto le immagini
della strage degli innocenti di Beslan
trasmesse dai tiggì, altri no, ma tutti
sanno che dei bambini come loro so-
no morti uccisi dalla follia dell’uomo.
I bambini sono, insieme ai politici
presenti, l’oggetto del desiderio di tv,
fotografi e giornalisti. E’ la sindrome
di «Bellissima», che però non tocca i
genitori, che respingono telecamere e
microfoni, quasi a voler tutelare i loro
piccoli. «I bambini sono qui per riflet-

tere, per toccare con mano il significa-
to della parola solidarietà, ma anche
per esorcizzare le immagini dell’orro-
re». Parola di un padre.

Ritrovarsi dopo l’orrore, sentirsi
in tanti, e in tanti dire (così c’è scritto
sull’unico striscione) che «non uccide-
ranno il nostro futuro»: è il significa-
to di questa particolare serata roma-
na. Non ci sono bandiere (qualcuna
arcobaleno), né simboli di partito,
non ci sono divisioni, ma «esseri uma-
ni», dirà più tardi Veltroni. Ci sono
personaggi politici di destra e di sini-
stra. Tutti parlano poco. Perché c’è
poco da dire. Parlano le persone con
il loro mutismo e le le loro fiaccole
accese.

Luci che illuminano il Colosseo
come se fosse giorno. Non c’è spazio

per tutta quella gente e allora in molti
salgono sulle collinette che circonda-
no il monumento simbolo di Roma, e
la scena di quelle fiammelle che si
muovono insieme alle mani che le
reggono è unica. «Non è la prima vol-
ta che camminiamo in silenzio, fian-
co a fianco, alzando le nostre fiaccole
a rompere il buio che vorrebbe pren-
dersi anche le nostre anime. Ma sta-

volta è più du-
ra».

Walter Vel-
troni dal palco
coglie lo spirito
della moltitudi-
ne che affolla il
Colosseo. «Sta-
volta è più dura,
perché le immagi-
ni della scuola di
Beslan ci trasmet-
tono la loro vio-
lenza assoluta, il
senso di una spa-
ventosa novità:
hanno sparato ai
bambini, li han-
no fatti esplode-
re, li hanno mas-
sacrati, li hanno
usati e poi uccisi
come merce sen-
za più valore».
La folla è ammu-
tolita. «Questa
volta è più dura
perché è stato in-
franto un tabù,
uno di quelli su
cui si reggono
tutte le società
umane, tutte le
culture: quello se-
condo il quale
c’è un’età dell’uo-
mo i cui la sua in-
tangibilità è asso-
luta, una sorta di
garanzia biologi-
ca della sopravvi-
venza della spe-
cie». La gente
ascolta, applau-
de, chi ha figli li
stringe a sé.

Poi parla Do-
menico Fisichel-
la, che è sul palco
insieme al prefet-

to Achille Serra, a Publio Fiori, a Taja-
ni e alla ministra Stefania Prestigiaco-
mo («qui a titolo personale», chiari-
sce). Fisichella è vicepresidente del Se-
nato, è un filosofo e parla del terrore,
«perversione dello spirito». Si dilunga
e qualcuno si spazientisce e fischia.
Lui arriva fino in fondo e lascia lo
spazio all’ultima immagine: di nuovo
i religiosi si stringono la mano, per-
ché - dice Veltroni - «sta al loro magi-
stero denunciare l’infame bestemmia
di chi pretende di uccidere nel nome
di Dio».

La fiaccolata è finita. Vanno via
anche i rappresentanti della politica.
Piero Fassino, in camicia bianca di
lino, è visibilmente toccato: «Non ci
arrenderemo alla barbarie in cui il ter-
rorismo vuole far precipitare il mon-
do». Fausto Bertinotti è presente «co-
me militante pacifista che pensa che
per fermare il terrorismo bisogna fer-
mare la guerra». In questa piazza, di-
ce Stefania Prestigiacomo, ministra di
Forza Italia, «c’è una Italia unita da
valori inalienabili». Intanto le fiaccole
non si spengono, la gente va via, ma
le fiammelle continueranno ad illumi-
nare il Colosseo per tutta la notte.

Roma si illumina di speranza
150mila alla fiaccolata. Nessuna bandiera, ma tutte le forze politiche. «Unità contro la barbarie»

Messaggio del presidente della Repubblica
al sindaco. Alcuni bambini portano
lo striscione: «Non uccideranno il nostro
futuro». Tutti invocano il dialogo

In sottofondo
“Traumerei”
la delicatissima
sonata di Schumann
dedicata
ai bambini

L’INCUBO del terrorismo ceceno

Dal Campidoglio al
Colosseo un fiume di
uomini, donne e
bambini composti nel
rispetto del lutto di
Beslan

‘‘‘‘

ROMA Un gruppo di esperti di 40
Paesi, su iniziativa di Telefono
Azzurro, si sta attivando per
studiare un intervento a supporto
della popolazione e dei bambini di
Beslan: lo rende noto l'
associazione, che ha partecipato
con il suo simbolo ieri, la candela
azzurra, alla fiaccolata di Roma
per ricordare le centinaia di piccole
vittime della tragedia in Ossezia.
Telefono Azzurro ha una lunga
esperienza nella gestione delle
situazioni di crisi che coinvolgono i
più piccoli, in particolare
attraverso il Team Emergenza,
composto da psicologi con una
specificazione formazione. Il Team
è intervenuto in occasione dell'
inondazione di Qundici e Sarno,
in Campania, e del terremoto in
Molise del 2002. A San Giuliano
di Puglia e nei comuni limitrofi.

Grandissima risposta della capitale
all’iniziativa promossa dal Campidoglio

Veltroni: «Questa è la serata dell’umanità che
reagisce, è la rivincita della ragione e del cuore»

Tg1
La paginata sugli orrori di Beslan, gli errori delle unità specia-
li, l’obbligata commozione di Putin, il rancore della città
colpita al cuore, le critiche di tutta la stampa russa per la
vicenda, era abbastanza soddisfacente, a parte Giorgino che
non riesce mai a evitare la faccia "da circostanza". Il Tg1 cade
non appena inciampa nella "politica". Il servizio di Susanna
Petruni sulla fiaccolata romana di solidarietà, sembrava messo
assieme solo per dovere. Marco Frittella, alla Festa della Mar-
gherita di Bari, non era da meno: frettoloso e per omaggio alla
par condicio in salsa Rai. Sul clamoroso trapianto di cellule
staminali, il Tg1 riesce persino a citare "il radicale Capezzone
dal canto suo…". In chiusura, il bollettino degli incidenti
stradali: patente con o senza punti, siamo sempre lì, a livello
strage.

Tg2
Almeno il Tg2 avrebbe potuto riempire la sua "copertina" con
il trapianto di cellule staminali. Invece no, c’era l’esperto, il
professor Parsi, a dare consigli all’Europa intera. Eccoli: non
criticare Putin (capito Prodi?), legarsi agli Usa nella lotta al
terrorismo (a Bush padre e figlio, Cheney, Rumsfeld e signora
Rice), aiutare i russi a trovare interlocutori in Cecenia, ma
dire ai ceceni che così non ci si comporta. Se non abbiamo
capito male, questa era la ricetta Parsi, sul serio.

Tg3
Va bene che esistono le gerarchie delle notizie, ma a volte
bisognerebbe avere più coraggio e saltare il fosso della routine.
Ieri, per esempio, c’era una notizia straordinaria: un bambino
è perfettamente guarito dalla talassemia con il trapianto delle
cellule staminali dei fratellini neonati. Il trapianto è tutto
nostro, italiano, ed è il primo nel mondo. E pur vero che –
ironia della giornata – una coppia italiana è ricorsa all’insemi-
nazione artificiale e – miracolo – è nata una creatura tutta
nera, come nella canzone "Tammuriata nera" ma, ripetiamo, a
volte si può osare, anche perché dall’Ossezia l’unica novità (se
così si può dire) era il conto dei morti che, fra l’altro, non
torna. Né si può dire che il servizio di Roberto Toppetta sulla
Festa della Margherita, lasciasse il telespettatore incollato alla
sedia: si faranno le primarie, gli "organi federativi", ci sono
stati i "chiarimenti". Insomma, non erano davvero eccitanti
novità.

Luigina Venturelli

MILANO «Siamo entrati in una quarta guerra
mondiale, essendo stata la terza la guerra fredda,
perché pervade non solo tutte le nazioni ma tutti
noi. Noi ci sentiamo minacciati in ogni momen-
to della nostra vita».

A dare un nome, il nome più terribile della
nostra memoria storica, a questa drammatica
fase di conflitti preventivi e di attentati terroristi-
ci è il cardinale Renato Martino, presidente del
Consiglio pontificio della giustizia e della pace.
L’analisi che trae dai tragici eventi degli ultimi
giorni e dall’esperienza acquisita come rappre-
sentante della Santa Sede a New York presso le
Nazioni Unite è inquietante quanto lucida. «Do-
po il crollo del sistema sovietico a partire dal
1989 - ha spiegato alla platea di religiosi prove-
nienti da tutto il mondo per il convegno organiz-
zato a Milano dalla Comunità di Sant’Egidio - si
è passati da un modello di conflittualità concen-

trato in un possibile scontro nucleare tra le due
superpotenze ad un modello di conflittualità dis-
seminata in varie parti del globo».

Se il quadro politico nuovo promette
«l’esplosione di una miriade di guerre e conflitti
anche intrastatali», il nuovo soggetto d’azione si
è dimostrato essere «il terrorismo, capace di in-
terpretare un ruolo politico globale, capace di
mettere in atto una guerra al di fuori di tutti i
canoni politici e giuridici consolidati per definir-
la e per combatterla».

Uno scenario che non risparmia nessuno:
tutti gli Stati ne sono coinvolti, tutti gli individui
ne vivono personalmente l’angoscia. «Dopo i ter-
ribili fatti dell’11 settembre - ha continuato il
cardinal Martino - si è assistito all’irrompere
della guerra nella quotidianità. La guerra di fatto
si è seduta potenzialmente al fianco di ognuno di
noi e ci ha mostrato il suo volto nichilistico e il
suo svolgersi al di fuori di ogni logica. Mentre gli
aerei dirottati piombavano nelle stanze delle Tor-
ri gemelle, le immagini del disastro piombavano

nelle nostre case facendovi irrompere metaforica-
mente il dramma della violenza e della morte».

Così come nelle nostre vite è piombato l’or-
rore di Beslan, delle centinaia di bambini seque-
strati e poi uccisi mentre erano a scuola, nel
luogo che più di ogni altro rappresenta la quoti-
dianità di ogni bambino, in ogni luogo del mon-
do. «Ci sentiamo minacciati in ogni momento
della nostra vita. Questa è la quarta guerra mon-
diale».

Eppure Martino - così come gli altri religiosi
presenti, cristiani, musulmani, ebrei, buddhisti o
maoisti - continuano a sostenere la necessità di
«individuare le strade della pace e della mutua
comprensione attraverso il dialogo». Un impe-
gno che ai sostenitori dello scontro di civiltà
suona ridicolo o, nel migliore dei casi, senza
alcuna possibilità di successo, ma che in questi
giorni di dibattito interreligioso viene invocato
come unica via percorribile: «Confermiamo la
fiducia nel dialogo, nella pacificazione delle men-
ti e nella fratellanza umana».

Il cardinal Martino, presidente del Consiglio pontificio della giustizia e della pace: «Ci sentiamo minacciati in ogni momento della nostra vita»

«Siamo nella quarta guerra mondiale»

Tre momenti della fiaccolata di ieri a Roma Foto di Riccardo De Luca

Telefono azzurro
per l’assistenza ai bimbi
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Bianca Di Giovanni

ROMA Cinquemila esuberi. Questa la
«cura Cimoli» piombata la notte
scorsa sul tavolo azienda-sindacati in
Alitalia. Una trattativa iniziata a tar-
da sera e proseguita fino a notte inol-
trata. Le cifre sono da incubo: tagli,
risparmi e divisione societaria già dal
2005, per arrivare
già nel 2006 al pa-
reggio di bilancio.
Numeri difficili da
digerire per le nove
sigle sindacali sedu-
te al tavolo, affianca-
te ieri dai tre segreta-
ri generali confede-
rali Guglielmo Epi-
fani, Savino pezzot-
ta e Luigi Angeletti.
I rappresentanti dei
lavoratori vogliono
vederci chiaro sul
futuro dell’azienda:
continueranno a
trattare fino allo
stremo, perché dal
confronto esca una
compagnia competi-
tiva e forte. I sinda-
calisti vogliono capi-
re bene cosa si na-
sconde dietro al rias-
setto societario, co-
me si giustificano i
tagli (che tenteran-
no in ogni modo di
limare), quale coe-
renza ci sia tra que-
sto piano e l’impe-
gno preso a Palazzo
Chigi a inizio estate,
e infine il ruolo del
governo, vero gran-
de assente di questa
vicenda. Oggi si te-
steranno gli umori
della base, e alle 15 i
segretari di catego-
ria si riuniranno
per decidere la ri-
sposta da dare.
«Questi numeri mi
sembrano di diffici-
le gestione - dichiara a margine della
trattativa Fabrizio Solari, segretario
Filt Cgil - e devo rilevare troppa con-
fusione nei punti di arrivo soprattut-

to per quanto riguarda i requisiti di
unicità richiesti dai sindacati».

Intanto ai piani alti della compa-
gnia si procede nel lavoro «diplomati-
co» anche con il governo per ottene-
re impegni sul piano degli ammortiz-
zatori e sulla gestione degli esuberi. Il
fatto che il presidente/amministrato-
re delegato Giancarlo Cimoli abbia
preferito non partecipare all’incon-
tro di ieri (l’azienda era rappresenta-
ta dal direttore delle risorse umane
Massimo Chieli) è letto da molti co-
me un segnale positivo. È possibile
infatti che il «supermanager» abbia
novità da proporre in un secondo
tempo ai rappresentanti dei lavorato-
ri, anche sul fronte del riassetto socie-

tario.
Ma torniamo al piano prospetta-

to ieri. In una nota diffusa nella not-
te la Magliana informa che le 5mila
unità da da tagliare sono «così suddi-
vise: Flight Operations (operazioni
di volo, ndr) 1.570 (450 piloti, 1050
assistenti di volo, 70 personale di ter-
ra); Manutenzione 1.440; Ground
Operations (Operazioni di terra)
900; Marketing/Sales & distributions
360, Corporate e Information tech-
nology 610; personale di terra cargo
120». Insomma, non c’è divisione di
Alitalia che non venga falcidiata.
Quanto al riassetto industriale,
l’azienda conferma le cifre anticipate
dall’Unità: 11.700 dipendenti conflui-

ranno in Az Fly (la società «core»
dedicata al volo), mentre 9.000 fini-
ranno in Az Service. Alla fine della
cura in Az Fly resterebbero 9.500 di-
pendenti circa, mentre nella service
circa 6.500. Resta ancora vago il desti-
no delle due società. Nella nota azien-
dale si specifica che alla prima (Fly)
saranno conferite le seguenti attività:
marketing e network, vendite e distri-
buzione, operazioni di volo (flight
operations), product integration
&delivery, Alitalia Express, Cargo,
ground operations, corporate, gover-
nance dell’It (information technolo-
gy). Alla Az service andranno invece
le unità Engineering e maintenance,
Alitalia maintenance system, Atite-

ch, ground operations services, Alita-
lia airport, It service, shared services.
Resta assai vago il riferimento alla
riorganizzazione societaria. «Allo sta-
to attuale - si legge nella nota - sono
allo studio diverse ipotesi di assetto
societario». Stando alle indiscrezioni
della vigilia, Cimoli pensava ad una
holding «leggera», che cedesse il con-
trollo della Az service a Fintecna.

Una soluzione che
per il sidacato equi-
vale al dimezzamen-
to dell’azienda, vi-
sto che il futuro dei
dipendenti finireb-
be in una nebulosa
indistinta. Con il ri-
schio assai concreto
di uno «spezzati-
no». L’indetermina-
tezza delle indicazio-
ni aziendali, tutta-
via, può far pensare

a qualche spiraglio ancora aperto per
evitare la cessione a Fintecna.

Il piano elaborato da Cimoli pre-
vede risparmi complessivi di un mi-
liardo e 27 milioni di euro di qui al
2008. Entro il 2006, cioè nel «biennio
orribile», l’impatto sarà di 830 milio-
ni. I «tagli» annunciati produrranno
risparmi sulla voce costo del lavoro
pari a 315 milioni di euro. Circa 250
milioni di minori spese si ricaveran-
no dai progetti relativi all’area com-
merciale, 165 dalle operazioni di vo-
lo, 200 dai progetti «procurement»,
75 milioni dalla manutenzione, 45
dalle operazioni di terra e 30 dal cor-
porate. «nella seconda fase del piano
industriale di Alitalia (2007-2008) -
si legge ancora nella nota - le azioni
si concentreranno su network, flotta,
prodotto, distribuzioe e vendite. Per
il “network” si prevede di aumentare
il portafoglio e le frequenze su desti-
nazioni business, massimizzare le
connessioni su flussi di traffico strate-
gici». Per ora, comunque, siamo an-
cora alla cura dimagrante. I sindacati
sono pronti alla maratona, con
l’obiettivo di salvare la compagnia di
bandiera. E il governo? «Il ministro
Maroni - ha affermato ieri Savino
ezzotta - faccia il suo mestiere, prepa-
ri gli strumenti che competono al
suo ministero. Noi faremo il nostro
mestiere». Speriamo che qualcuno lo
ascolti.

Alitalia: 5.000 lavoratori sono di troppo
I sindacati presenteranno oggi una controproposta per evitare il peggio

U
na polveriera. È l’Alitalia. Dentro vagano migliaia di donne e uomini,
lavoratori. Vivono da mesi notti e giorni d’angoscia. E con loro
migliaia di passeggeri italiani, affezionati alla compagnia di bandiera

nazionale e costretti a rivolgersi altrove per i loro voli. Pare una sequenza di
«The Terminal», il film Usa applaudito a Venezia, tutto girato in un aeropor-
to.

Un uomo si aggira in questa nostra polveriera. È un piromane ed è un
ministro: Roberto Maroni. Un dirigente sindacale che non è un pericoloso
estremista, Savino Pezzotta, segretario della Cisl, lo ha chiamato in causa.
Dovrebbe fare il suo mestiere, ha detto. Quale sarebbe?

Che cosa dovrebbe fare un ministro incaricato di risolvere i problemi
sociali, sindacali, posto in quella carica per prevenire conflitti di massa
costosi e pericolosi per l’intero Paese? Dovrebbe presentarsi all’opinione
pubblica, ai lavoratori interessati e ai passeggeri e dichiarare: «Questo è il mio
piano sociale. Con queste misure già pronte possiamo dare sicurezza ai
lavoratori dell’Alitalia. Non li consideriamo solo poveri esuberi da buttar via.
Li accompagneremo, passo dopo passo, verso altri lavori, verso corsi formati-
vi magari per altre professioni, verso periodi di cassa integrazione. Non li
lasceremo soli, allo sbando. Sappiamo che certi sacrifici hanno bisogno, per
essere accettati, d’essere incorporati dentro un futuro certo, non nella nebbia
indistinta di promesse fatiscenti».

Così avrebbe parlato un «servitore dello Stato». Il ministro piromane,
invece, di fronte ad un allarme meditato del segretario della Cgil, Guglielmo
Epifani, ha risposto picche. Il dirigente sindacale esprimeva il timore di
un’esplosione di collera. Il ministro ha sogghignato e ha risposto che la
protesta l’hanno già messa in atto i passeggeri abbandonando l’Alitalia,
scegliendo altre Compagnie. Quasi un compiacimento per la «fuga».

È l’ultimo tassello di un atteggiamento governativo irresponsabile. La
vicenda dell’Alitalia si trascina non certo da ieri. Hanno lasciato trascorrere
giorni e giorni, saltellando da un manager all’altro. Senza la capacità di
produrre, accanto al piano sociale, un piano industriale. Un progetto che
getti le basi per uscire davvero dalla crisi. Non una pezza.

Hanno invece saputo parlare solo di tagli, d’esuberi, di lavoratori da
espellere. Magari cominciando dai più deboli, quelli che hanno assunto con
contratti a termine, in nome della flessibilità, imbrogliandoli nell’additare
loro un miraggio di buon lavoro. Non sarà facile disfarsi di questo fardello
umano ridotto alla disperazione. Per questo parliamo di polveriera. E della
necessità, innanzi tutto, di mettere a tacere i piromani. Presunti ministri.

Previsto il taglio di 450 piloti, 1050 assistenti
di volo, 1440 della manutenzione,
900 operazioni di terra, 360 del marketing,
610 nel settore informatico e Corporate

Cimoli non si
presenta al tavolo,
forse si tiene qualche
carta di riserva da
scambiare coi
sindacati

I lavoratori in
eccedenza dovrebbero
uscire tra il 2005
e il 2006. Previsto
in giornata un altro
incontro

LA CRISI più drammatica

‘‘ ‘‘

MARONI, UN PIROMANE
AL MINISTERO
DEL LAVORO

Bruno Ugolini

Oggi proteste e assemblee negli aeroporti
Crescono la preoccupazione e la tensione tra i dipendenti della compagnia: non siamo la causa della crisi

L’azienda ufficializza il numero degli esuberi
e il piano di riduzione dei costi

per riportare i conti in pareggio nel 2006
Il ricatto del governo sugli ammortizzatori

Il partigiano Davide
GIORNI DI STORIA

Davide Lajolo è uno dei grandi «testimoni del tempo», della Storia italiana del Novecento.  Mitico comandante partigiano Ulisse, scrittore, giornalista. 
Dirige l’Unità tra il 1948 e il 1958, guidando il giornale nei difficili passaggi di quegli anni, per poi tornare, negli ultimi anni della vita 
alle amate colline del Monferrato.
In edicola con l’Unità dal 10 settembre a euro 4,00 in più

leghisti di governo

Il tavolo della trattativa durante la riunione di ieri tra Alitalia e sindacati  Foto di Alessia Paradisi/Ansa

Marco Tedeschi

MILANO Quella di ieri, negli aeroporti, a
bordo dei velivoli, negli uffici Alitalia, è
stata una interminabile giornata di attesa
e trepidazione. Attesa di conoscere l’esito
del delicatissimo incontro della serata, tra
azienda e sindacati, da dove avrebbero do-
vuto emergere i contenuti del piano indu-
striale della compagnia di bandiera, cioè
soprattutto l’entità dei tagli agli organici
che l’azienda minaccia da mesi. Alla fine
sono 5.000 i lavoratori «di troppo», secon-
do i piani dell’azienda. Un numero che
rappresneta una vera minaccia per la vita
delle famiglie dei lavoratori dell’Alitalia,
ritenuti dai vertici aziendali «la causa» di
questa drammatica crisi. Ma i lavoratori e
i sindacati non intendono accettare silznio-

samente questo piano.
Già per oggi pomeriggio, peraltro, ho-

stess e steward hanno preannunciato
un’assemblea all’aeroporto Leonardo da
Vinci che, dicono la Fit Cisl e il Sult, «servi-
rà a informare i nostri colleghi e a elencare
nel dettaglio tutte le richieste presentate
dalla compagnia». A rendere ancor più
teso il clima tra gli assistenti di volo, ha
contribuito, secondo quanto denunciato
dal sindacato Sult una lettera di licenzia-
mento «fatta pervenire proprio ieri ad una
nostra collega, “colpevole” - dice il Sult -
di aver chiesto il rispetto del proprio con-
tratto di lavoro». «Preoccupazione» è la
parola più ricorrente che circolava ieri nell'
aeroporto di Fiumicino come in quello
milanese di Malpensa, anche tra i dipen-
denti di terra dell’Alitalia. Dai check-in
alle biglietterie, a spaventare di più era il

numero degli esuberi che in serata sarebbe
stato comunicato ufficialmente ai rappre-
sentanti sindacali di categoria. «È da mesi
che va avanti un balletto di cifre - dice un
giovane impiegato di terra - dal 2000 sono
inquadrato come lavoratore stagionale.
Ogni 4-6 mesi mi rinnovano il contratto.
Non vorrei finire adesso nella lista del per-
sonale in esubero».

«È un incubo - aggiunge un collega -
qui, insieme a quello della Compagnia, è
in gioco il nostro futuro. Il tarlo di finire
tra gli esuberi ci perseguita da mesi: crede-
temi, è stressante». E la vita dei dipendenti
del vettore aereo nazionale non è semplice
anche al di fuori dello stretto ambito lavo-
rativo: «Sapete - racconta un'altra hostess
di terra - qualche mese fa sono andata in
banca a chiedere un mutuo per l'acquisto
della casa. Diplomaticamente mi sono sen-

tita rispondere che, vista la situazione di
estrema incertezza legata alle sorti dell'
azienda, non esistevano le necessarie ga-
ranzie per la concessione del mutuo: ecco
con cosa siamo costretti a fare i conti».

Dismessi i sorrisi e la cortesia profes-
sionale riservati ai clienti, ognuno ha una
sua storia da raccontare: «Sono entrata nel
'96 in Alitalia come stagionale - riferisce
un'impiegata alla biglietteria - l'assunzio-
ne è arrivata nel 1999. Spero di continuare
a lavorare ancora per tanto tempo in que-
sta azienda. Sono comunque convinta -
continua - che comunque vada a finire
l'incontro di oggi (ieri, ndr), dovremo
aspettare fino al 15 settembre, termine in
cui i sindacati dovranno far pervenire una
loro risposta definitiva alla compagnia,
per vedere quale sarà la reazione dei lavo-
ratori».

Intanto, a Fiumicino, mentre l'attività
di volo è rimasta regolare, le forze dell'or-
dine, come accade peraltro ogni giorno e
24 ore su 24, continuano a tenere alta la
vigilanza dentro e fuori l'aeroporto, oltre
che per motivi di sicurezza, anche per mo-
nitorare con passaggi più frequenti i vari
varchi Alitalia: dall'area merci agli hangar,
per proseguire poi con il centro addestra-
mento, la mensa e il passaggio riservato
agli equipaggi.

Stesso scenario anche negli altri scali
italiani. Soprattutto nell’altro grande hub,
a Malpensa, dove in più si soffre per la
polemica permanente legata alla storica
“rivalità” con lo scalo romano, ma anche
nel piccolo aeroporto milanese di Linate.
«È un continuo via vai di persone che
nelle pause vengono a chiedere notizie, a
sfogarsi un po’ a dire la loro - spiega Fran-

co Brioschi, del coordinamento regionale
della Filt Cgil lombarda - sebbene qui si
lavori da tempo con un organico sottodi-
mensionati, e quindi è difficile immagina-
re che i tagli possano colpire tra questi
lavoratori ai quali vengono continuamen-
te chiesti straordinari e negati i turni di
riposo, c’è grande preoccupazione, perché
quello che interessa veramente è il futuro
dell’Alitalia».

Al di là delle notizie di stampa, infatti,
i lavoratori chiedono di sapere quali siano
i reali piani industriali, i progetti della
compagnia per gli anni a venire. E così,
per tutta la giornata, mentre si susseguiva-
no le dichiarazioni, i botta e risposta tra
politici, sindacalisti e dirigenti aziendali,
dentro le uniformi verdi dell’Alitalia batte-
vano cuori in tumulto. «Ancora poche ore
e sapremo».
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Toni Fontana

La liberazione dei due giornalisti
francesi, Georges Malbrunot e Chri-
stian Chesnot, ostaggi in Iraq dal
20 agosto, si allontana. I rapitori
appartenenti al «Esercito islamico»
si sono fatti vivi con nuovo messag-
gio apparso su un sito islamico.
Pongono tre
precise condi-
zioni da esaudi-
re «nelle prossi-
me 48 ore» (a
partire da ieri) e
lanciano oscuri
messaggi. Pre-
tendono un ri-
scatto di cinque
milioni di dolla-
ri, l’accettazio-
ne della «tregua
con l’Europa»
proposta da Bin Laden in un video
divulgato nel mese di aprile, e l’assi-
curazione che Parigi non manterrà
alcuna collaborazione militare ed
economica con il governo di Ba-
ghdad. Il governo francese ed an-
che le fonti dell’intelligence che soli-
tamente analizzano i messaggi che
appaiono sul sito www.isla-
mic-minbar.com, si sbilanciano sul-
l’autenticità del comunicato firma-
to dal «comando superiore» che, se
confermata, segnerebbe una dram-
matica svolta nell’ingarbugliata vi-
cenda che vede protagonisti i due
reporter. Ieri sera il premier Raffa-
rin ha anzi fatto notare che «l’auten-
ticità non è stata provata ed il docu-
mento ispira molto scetticismo agli
esperti». Il capo del governo di Pari-
gi ha anche aggiunto che il presun-
to messaggio dei rapitori «non ri-
mette in causa» la fiducia in una
conclusione positiva della vicenda.
Una tesi sostenuta anche dal mini-
stro degli Esteri Barnier.

Se invece il documento risulte-
rà vero ciò vorrebbe dire che i terro-
risti hanno cambiato strategia ab-
bandonando la richiesta, rivolta a
Parigi, si abolire la legge sul velo, e,
per prima cosa, pretenderebbero
una forte somma. I sequestratori
sostengono inoltre di essere i mes-
saggeri di Bin Laden. Il 15 aprile
scorso, in un video trasmesso dalle
emittenti Al Jazira ed Al Arabiya, il
capo della rete del terrore, propose
una sorta di «tregua», cioè la so-
spensione degli attacchi terroristici
in Europa. Nessun governo accettò
il ricatto. Ora i terroristi esigono
che sia la Francia a rompere la soli-
darietà tra i paesi occidentali, ma
Parigi non è certo disposta a cedere
sul questo terreno. La richiesta di
riscatto appare invece molto reali-
stica; non a caso fonti diplomatiche

ufficiose francesi, si sono affrettate
a specificare che «non è giunta alcu-
na richiesta» almeno attraverso i ca-
nali utilizzati finora.

Il messaggio contiene molte am-
biguità e alcuni misteriosi messag-
gi. I terroristi dicono che la Francia
deve accettare «almeno una» delle

tre condizioni e ciò può far ritenere
che il loro vero obiettivo sia quello
di ottenere il forte riscatto richie-
sto. Il comunicato dell’«Esercito

islamico» non contiene nuove mi-
nacce per la vita degli ostaggi e non
chiude la porta ad un possibile esi-
to positivo ricordando che i due

reporter stavano per essere liberati
nei giorni scorsi. Questa affermazio-
ne è seguita da un’oscuro messag-
gio. I terroristi sostengono infatti

che i due giornalisti non sono stati
liberati perché è iniziato l’attacco
americano su Latifiya, la zona a sud
di Baghdad dove, si presume, sono
stati sequestrati il 20 agosto. In tal
modo «l’Esercito islamico» scarica
sul comando Usa la responsabilità
del mancato rilascio con l’evidente
obiettivo di esacerbare ulteriormen-
te i già tesi rapporti tra Parigi e

Washington.
I generali

americani han-
no tuttavia altri
problemi da af-
frontare urgen-
temente. Nel
triangolo sunni-
ta, dove forse so-
no stati nascosti
i due i due re-
porter francesi,
la guerriglia ha
lanciato una

nuova offensiva contro i marines.
Ieri è esplosa un’autobomba a Saq-
lawiya a metà strada tra la capitale e
la città ribelle di Falluja. Due «hu-
mvee», le grandi jeep in uso nel-
l’esercito americano, sono state in-
vestite dallo scoppio e sette soldati
statunitensi e tre poliziotti iracheni
sono morti dilaniati. La zona del-
l’agguato è stata teatro di innumere-
voli attacchi contro le forze Usa al
punto che, tra i militari, viene deno-
minata «camp suicide». Con la nuo-
va strage il conto delle perdite ame-
ricane in Iraq sale a 986. Quella di
ieri è stata la giornata più sanguino-
sa per le truppe Usa da quando, il
28 giugno, è stato formalmente re-
stituito il potere agli iracheni.

Il governo di Baghdad ed i gene-
rali americani debbono anche cer-
care di archiviare rapidamente il
«caso al Douri». L’esame del Dna
ha infatti stabilito senza ombra di
dubbio che l’arrestato dopo la batta-
glia di Tikrit non è l’ex numero due
del regime, ma «ad un suo familia-
re». Izzat Ibrahim al Douri, il più
stretto collaboratore di Saddam, è
considerato il regista della guerri-
glia sunnita e la sua cattura è stata
data per imminente o già avvenuta
innumerevoli volte. Domenica pe-
rò la cattura dell’ex gerarca era sta-
ta data per certa da esponenti del
governo di Baghdad che ieri hanno
dovuto fare una precipitosa marcia
indietro. Colpi di mortaio caduti
nella capitale e nuovi sabotaggi agli
oleodotti completano il disastroso
quadro della giornata, mentre dagli
Usa (ne parla il Los Angeles Times)
giungono nuove voci sul possibile
svolgimento delle elezioni, previste
nel gennaio 2005, solamente in al-
cune zone escludendo dalla consul-
tazione il triangolo sunnita ed altre
regioni.

Reporter francesi, i rapitori chiedono il riscatto
Ultimatum a Parigi: 5 milioni di dollari entro 48 ore. Autobomba a Falluja: uccisi sette americani

Il governo francese dubita dell’autenticità
del documento e ostenta ottimismo
Per l’esercito Usa quella di ieri è stata
la giornata più sanguinosa dal 28 giugno

GAZA I carri armati israeliani hanno bombardato nella nottata
un presunto campo di addestramento per i militanti di Hamas,
nella zona centrale della Striscia di Gaza, uccidendo tredici perso-
ne e ferendone venti. Lo riferiscono testimoni e fonti ospedalie-
re. I mezzi corazzati, che si trovavano al confine principale tra
Israele e Gaza, hanno sparato sulla cittadina di Shijaia e hanno

scambiato colpi con alcuni palestinesi attestati nella zona, hanno
detto uomini della sicurezza palestinese. Secondo altre fonti
sarebbero stati utilizzati anche elicotteri. L'esercito israeliano per
il momento non ha commentato le notizie.

Questo mentre, a Tel Aviv, è tornata d’attualità l’espulsione
dai Territori di Yasser Arafat: ieri, infatti, il ministro della difesa
israeliano Shaul Mofaz alla radio ha detto che «Israele saprà
trovare il momento ed il modo adeguato per esiliare Arafat». «La
decisione adottata circa un anno fa dal Consiglio di difesa del
nostro governo è, per quanto mi risulta, ancora in vigore. Ma
adesso - ha aggiunto - Israele ha adottato una linea politica che
include la volontà di realizzare il piano di disimpegno (incluso il
ritiro da Gaza, ndr.) e di consentire a forze pragmatiche nell’Au-
torità palestinese di avviarsi verso un dialogo con Israele».

Luigina Venturelli

MILANO «Questa è una guerra sporca. Una
guerra decisa contro la volontà della comu-
nità internazionale e basata su presupposti,
come la presenza di armi di distruzione di
massa, che si sono rivelati falsi. Volevano
liberarci da un regime, ma gli Stati Uniti
stanno ripetendo gli stessi errori di Saddam
Hussein». L’accusa di Muhammad Bashar
Sharif, portavoce del consiglio degli Ulema

iracheno - a Milano per il convegno interre-
ligioso organizzato dall’Arcidiocesi e dalla
Comunità di Sant’Egidio - non potrebbe
essere più dura: il conflitto deciso da Bush,
spacciato come una crociata di democrazia
e libertà, non ha fatto che sostituire oppres-
sore ad oppressore.

In Iraq non c’è libertà di espressione:
«Gli americani hanno chiuso moltissimi or-
gani di stampa - precisa il religioso sunnita
- ed hanno impedito a degli studenti di
manifestare contro l’occupazione della loro

scuola a Falluja: davanti alle proteste dello
scorso aprile hanno aperto il fuoco ed han-
no ucciso quindici persone. Attualmente
cinquanta religiosi si trovano in prigione,
solo perché nei luoghi di preghiera definiva-
no le truppe Usa forze di occupazione». In
Iraq non c’è rispetto dei diritti umani: «I
media internazionali si sono concentrati sul
carcere di Abu Ghraib, ma la pratica delle
torture era un fenomeno diffuso in tutti i
luoghi di detenzione». Non manca all’appel-
lo nemmeno il crimine più odioso di cui si
era macchiato l’ex rais: «Anche gli Stati Uni-
ti hanno usato armi chimiche. Tra il 1991,
anno della prima guerra del Golfo, ad oggi
sono 75mila le persone morte per l’esposi-
zione all’uranio contenuto nelle armi Usa».

Le voci degli altri esponenti religiosi pre-
senti all’incontro si uniscono alla condanna
del conflitto: «Prendete l’oro nero, non lo

vogliamo - esclama il vescovo cattolico di
Baghdad, Shlemon Warduni - vogliamo so-
lo la pace e un futuro per i nostri bambini.
Tutto il popolo non fa che gridare basta,
siamo stanchi di guerra. L’Iraq era un paese
ricco, ora è povero, non abbiamo sicurezza,
decine di persone vengono rapite ogni gior-
no per ottenere riscatti, le frontiere sono
aperte a chiunque, tutti portano un’arma
nelle mani».

Anche la sintesi fatta dallo sciita Mahdi
Al Khalisi, rettore dell’università della scien-
za della capitale irachena, è implacabile:
«L’occupazione dell’Iraq è il problema, l’in-
dipendenza e il rispetto della sua sovranità
sono la soluzione. Vogliamo elezioni libere,
il popolo iracheno abbia la possibilità di
esprimere la sua opinione, cosa che non ha
potuto fare per trentacinque anni, e si dimo-
strerà degno di una vera libertà».

IRAQ la guerra infinita

Il Los Angeles Times:
le regioni sunnite
saranno escluse
dalle elezioni
del gennaio
2005

Il governo Allawi
chiude il «caso Al
Douri»: l’arrestato
non era il braccio
destro
di Saddam

Raid israeliano
13 morti, 20 feriti

Striscia di Gaza
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‘‘

Bruno Marolo

WASHINGTON Bill Clinton vuole salvare
il soldato Kerry. Dal suo letto in ospedale
gli ha consigliato come affrontare George
Bush, che ormai lo precede di ben 11
punti nei sondaggi. Caro soldato, gli ha
detto in sostanza, smetti di vantare le tue
eroiche imprese in Vietnam di cui non
importa niente a nessuno. Pensa al futu-
ro, non al passato. Spiega agli elettori co-
sa puoi fare per loro. Presenta un pro-
gramma credibile per creare posti di lavo-
ro e per venire incontro ai 40 milioni di
americani privi di assicurazione sanita-
ria. Bush non ha mosso un dito per que-
sta gente. Dimostra che tu puoi fare me-
glio. L'ex presidente è stato operato ieri
per un blocco parziale delle coronarie
che lo costringerà a stare a riposo per
almeno un mese. Il dottor Craig Smith,
primario di cardiologia del Presbyterian
Hospital di New York, gli ha impiantato
quattro bypass. L'operazione è riuscita be-
ne. Il portavoce di Clinton ha annunciato
che gli sono giunti oltre 26mila messaggi
di solidarietà. «Ho appena letto la sua
autobiografia e mi sembra che sia stato
ricoverato un mio amico», scrive un am-
miratore da Chicago. «Quando sarai gua-
rito, gira al largo da McDonald», consi-
glia un elettore di Omaha. L'emergenza
medica ha coinciso con un segnale d'allar-
me politico. La campagna elettorale di
Bush ha il vento in poppa, quella di Ker-

ry non riesce a trovare la rotta. Sabato
sera, in una telefonata di novanta minuti,
Clinton ha convinto il candidato in diffi-
coltà ad accettare il suo aiuto e gli ha
messo a disposizione un piccolo esercito
di consulenti.

Nel quartier generale di Kerry a
Washington, in McPherson Square, or-
mai lavorano due gruppi dirigenti. La di-
rettrice esecutiva Mary Bet Cahill, il pri-
mo consigliere Bob Shrum e la portavoce
Stephanie Cutter rimangono ai loro po-
sti. Dall'altra parte del corridoio si sono
installati l'ex portavoce di Clinton Joe
Lockhart, l'ex consigliere Joel Johnson e
l'ex capo di gabinetto di Hillary Clinton,

Howard Wolfson. La correzione di rotta
si è vista subito. Nei comizi della domeni-
ca Kerry ha assunto un tono più aggressi-
vo. Ha accusato Bush di avere permesso
che il numero dei disoccupati aumentas-
se di due milioni e di avere perduto il
rispetto degli alleati in Iraq.

Tutto è cominciato venerdì, con una
telefonata di auguri di Kerry a Clinton in
ospedale. L'ex presidente non ha nasco-
sto di essere preoccupato per le indicazio-
ni dei sondaggi. Kerry ha proposto di
richiamarlo per cercare insieme una solu-
zione. Sabato vi è stata una conferenza
telefonica che i collaboratori di Clinton
definiscono «espansiva». Vi ha partecipa-

to anche Joe Lockart, assunto qualche
giorno prima dalla campagna elettorale
democratica. «Kerry - ha indicato una
fonte del partito - ha parlato poco. Clin-
ton ha sottolineato che il primo compito
di un candidato è spiegare agli elettori le
ragioni per cui dovrebbero votarlo. La
gente vuole rendersi conto delle differen-
ze prima di scegliere».

Dopo la vittoria di Jimmy Carter nel
1976, Bill Clinton è stato l'unico candida-
to democratico a diventare presidente.
Secondo i suoi strateghi John Kerry ha
commesso una serie di errori pericolosi.
Si è vantato troppo delle medaglie al valo-
re in Vietnam e quando i suoi avversari

hanno contrattaccato su questo punto è
rimasto spiazzato per mancanza di altri
argomenti immediati. Per paura di spa-
ventare i moderati ha evitato di polemiz-
zare sulle ragioni di Bush per invadere
l'Iraq. Si è lasciato sfuggire dichiarazioni
controproducenti, come la tristemente fa-
mosa frase: «Ho votato a favore della spe-
sa per le armi prima di votare contro».
Ha ammesso che avrebbe votato per l'au-
torizzazione all'uso della forza in Iraq an-
che se avesse saputo che non c'erano ar-
mi di sterminio. In questo modo ha con-
fuso e demoralizzato la propria base elet-
torale mentre Bush chiamava a raccolta
con successo gli integralisti di destra.
D'ora innanzi, Kerry sarà accompagnato
ai comizi da John Sasso, un dirigente del
partito democratico di Boston che egli
conosce e rispetta da molti anni. Sasso è
abbastanza amico da potergli parlare con
franchezza. «Al punto in cui siamo è ne-
cessaria la supervisione di un adulto», am-
mette una fonte del partito. Si sono messi
al lavoro, come consulenti esterni, anche
i grossi calibri delle campagne elettorali
di Clinton: gli strateghi James Carville e
Paul Begala e lo specialista di sondaggi
Stanley Greenberg. Il nuovo consigliere
politico Joel Johnson ha esposto le sue
idee al New York Times. «È molto sempli-
ce - ha detto - insisteremo sui fallimenti
di Bush e inviteremo la gente a votare per
lui se vuole continuare sulla stessa strada
per altri quattro anni. In caso contrario,
chiederemo il voto per Kerry».

‘‘

In un messaggio via Internet i terroristi
pretendono che Parigi interrompa ogni

rapporto con il governo iracheno
e accetti la «tregua» proposta da Bin Laden

Gli Ulema: «L’America commette
gli stessi crimini di Saddam»

Clinton dall’ospedale in soccorso di Kerry
L’ex presidente al candidato democratico: «Basta Vietnam, parla di lavoro». Auguri da tutta l’America per l’operazione di by-pass

Un convoglio di militari americani perlustra la zone in cui sono stati attaccati loro commilitoni vicino Falluja
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Luana Benini

ROMA In forma, deciso e ironico, Ro-
mano Prodi arriva a Polignano a Ma-
re dove si tiene la festa della Margheri-
ta e usa la tribuna per parlare alla
coalizione e al paese. Quasi fosse il
discorso di apertura di quelle prima-
rie per la leadership che torna a riven-
dicare con forza. Pri-
marie, programma,
federazione, coali-
zione allargata.

In un momento
fa terra bruciata del
tormentone centri-
sta che ha accompa-
gnato le indiscrezio-
ni su un accordo Ru-
telli-Mastella in
quel di Telese. E de-
gli avvertimenti di
Rutelli su un centro-
sinistra da riequili-
brare verso il cen-
tro, sui Ds da rintuz-
zare nel loro prota-
gonismo,su un Ber-
tinotti da tenere a
bada per evitare che
detti il programma
alla coalizione.

Prodi arriva a
Polignano in mezzo
alla Margherita in
piena fibrillazione,
in preda a nuove
acute turbolenze fra
rutelliani e parisia-
ni. Prima di salire
sul palco si chiude
in una stanza con
Rutelli, Marini, Pari-
si per mettere le car-
te in tavola. Qualcu-
no come Dario Fran-
ceschini, coordina-
tore dell’esecutivo
Dl se la prende a ma-
le per questo incon-
tro ristretto, da «ca-
minetto» e si rifiuta
di partecipare all’in-
contro successivo di
Prodi con l’ufficio
di presidenza. Ma Prodi aveva biso-
gno di quel faccia a faccia a porte
chiuse per parlare a Rutelli fuori dai
denti. E alla fine è un osanna. Incon-
tro «positivo» per Parisi. «Superposi-
tivo» per Rutelli che già in mattinata
si era sbracciato a sostenere pubblica-
mente i pilastri del percorso ipotizza-

to da Prodi per il centrosinistra. Del
resto in questi giorni Prodi ha rico-
minciato a prendere in mano le fila
organizzative del tragitto che lo porte-
rà alla leadership del centrosinistra.
Prima un incontro con Piero Fassino
e uno scambio telefonico con Berti-
notti, poi il faccia a faccia chiarificato-
re con le anime in lotta fra loro della
Margherita. E infine la riunione con
l’ufficio di presidenza della Margheri-
ta, presenti anche Dini, De Mita, Gen-
tiloni e Marini. Tutto liscio dunque?
Niente affatto. Perché il rapporto di
Prodi con la Margherita non ha nien-
te di scontato. Mentre persiste il pres-
sing dell’anima rutelliana e marinia-
na che gli chiede un coinvolgimento
più stretto, un rapporto privilegiato
rispetto al resto della coalizione. Pro-
di e la Margherita, Prodi e la federa-
zione, Prodi e la coalizione. Un uni-

verso in divenire. Ma Prodi non sem-
bra affatto disposto a fare il centra-
vanti nel partito guidato da Rutelli.
Rapporti difficili con la Margherita?
Gli chiede Minoli sul palco. «No. Di-
namici». Certo, «qui sono fra amici,
questa casa l’ho fatta io». Il rapporto
«è amichevole ma deciso». E con deci-
sione Prodi afferma che è sbagliato
riequilibrare al centro il centrosini-
stra e che lui non è l’uomo che può
guidare una aggregazione centrista. Il
centro è roba «di Mastella». Dun-
que,«niente giochi al centro: la Mar-
gherita è forte quando interpreta tut-
ta la coalizione e ricostituire il centro
è sforzo inutile vano e antistorico».
Con Rutelli «c’è un rapporto di coo-
perazione ma il discorso politico va
oltre il rapporto personale». Un po’
caustico Prodi : «Una qualità che mi
colpisce di Rutelli? È nu bellu guaglio-

ne come dice la Loren...». Una virtù?
«Reagisce in fretta». Un difetto? «Cor-
re troppo in fretta». Ma ce n’é anche
per Marini: «Era il lupo mannaro
quando i lupi erano animali selvaggi.
Ora i lupi sono una razza protetta...».
Io prigioniero dei Ds? «Ho 65 anni
ma non ho bisogno della badante. Vi
immaginate Fassino che fa la badan-
te? E lui almeno è sorridente. Vi im-
maginate D’Alema? No, no». E anco-
ra: «Io non voglio rappresentare il
mondo cattolico. In Italia deve finire
la divisione fra guelfi e ghibellini...».
Lo dice con chiarezza, Prodi: «Io so-
no candidato del centrosinistra. Ma
non esistono candidati per un proget-
to qualunque. Io sono candidato per
un progetto ben preciso». Alcuni pun-
ti di questo progetto li snocciola dan-
do atto, fra l’altro, a Bertinotti di «es-
sersi mostrato attento alle esigenze

del bilancio pubblico». Bertinotti mi-
nistro? «Perché no». Comunque
l’agenda «nella mia testa» non la com-
pila Bertinotti ma la coalizione «do-
po un dialogo, consultazione, con-
fronti, e alla fine quando la maggio-
ranza decide, tutti obbediscono». E
sicuramente «l’equa distribuzione
del reddito» è un punto programma-
tico importante. «Il centrosinistra

non può avere gli
stessi obiettivi del
centrodestra». «Più
stato e meno merca-
to è ciò che adesso
dicono un po’ tut-
ti». Non è affatto
una idea peregrina.
Bertinotti chiede
l’abolizione della
proprietà privata?
«Ma no, dice che esi-
stono beni pubblici
che appartengono a

tutti».
Le primarie a gennaio? «Non c’è

una data precisa. Ma devono essere
abbastanza lontane dalle elezioni per
avere il tempo di rimettersi tutti insie-
me e lottare per vincere». «Le prima-
rie non sono lo show di una persona,
sono uno strumento per chiarire pro-
grammi e squadra. Per chiamare a
raccolta e organizzare decine di mi-
gliaia di persone. Offrendo loro la
possibilità di partecipare a una gran-
de battaglia politica. I partiti che han-
no così bisogno di partecipazione le
dovrebbero volere e gestire...». E so-
prattutto «sono l’occasione per con-
tarsi». Tre mesi per ascoltare il paese.
«Finora non ho sentito un’idea mi-
gliore delle primarie». La lista unita-
ria? «È stata una bella vittoria. Non
un 4 a zero ma un 2 a zero. Ora
abbiamo il tempo per fare la federa-
zione e la coalizione». «Una federazio-
ne con regole e programma comune,
con un coordinamento di organi par-
lamentari. Non un partito comune,
ma una federazione di partiti autono-
mi che abbiano una strategia di azio-
ne comune».

Si parla di Iraq, di terrorismo
(«Bisogna usare la testa»), di Europa,
di devolution («Il paese non l’accette-
rà mai»).

Cosa teme di più in questo mo-
mento, gli chiede ancora Minoli. «Te-
mo l’impigrimento, la sfiducia. temo
che ci si possa consumare in un dibat-
tito di ombre cinesi, invece di manda-
re al paese quel messaggio forte che
serve».

Prodi: «Le primarie servono per contarsi»
Il Professore al contrattacco: «La Margherita non deve guardare al centro». Rutelli? «Un bel guaglione...»

ROMA Un giro di consultazioni con i leader dell’opposizione,
poi un tavolo comune di tutto il centrosinistra per definire
l’agenda della ripresa autunnale in vista delle prossime battaglie
parlamentari e del percorso che dovrà portare alle elezioni:
suppletive, regionali e politiche. Prodi, ieri, ha incontrato per
primo Piero Fassino, nella sua casa di Bologna. Era stato il
leader Ds, domenica sera, dalla festa dell’Unità di Reggio Emi-
lia, a sottolineare l’esigenza di una riunione di tutti i partiti del
centrosinistra per definire le tappe del lavoro della coalizione.

Ma il summit dev’essere preparato per bene, visto che sono
molti i temi da affrontare. A cominciare dalle primarie che non
trovano consensi unanimi tra le forze dell’opposizione. E il
tema delle primarie - come quello del programma per l’alternati-
va di governo - è stato presente nella faccia a faccia bolognese di
via Gerusalemme: quando farle e con quali regole, tenendo
presente però le perplessità che si manifestano nel centrosini-
stra.

Due ore di incontro hanno anche riportato al centro un
tema che lo stesso Prodi sembrava aver messo in secondo piano
nelle sue ultime dichiarazioni. Quello della fase due della Lista
unitaria, cioè della federazione dell’Ulivo imperniata su Ds,
Margherita, Sdi e Repubblicani. «Abbiamo affrontato tutti i
problemi della ripresa politica e abbiamo prospettato le decisio-
ni operative», ha detto Prodi uscendo dalla sua abitazione al
fianco di Fassino e ricordando che nel pomeriggio avrebbe visto
a Polignano, dove si svolge la festa della Margherita, sia Rutelli
che Marini.

Alla fine, ha spiegato il presidente della Commissione Ue,
verranno tirate «le conclusioni operative». «Certamente - ha
aggiunto Prodi - siamo in assoluto accordo e armonia per
ripartire con federazione, regole di coalizione e con un'azione
da fare insieme».

«Mi pare ci sia una sintonia assolutamente piena fra di noi -
ha commentato Fassino - Abbiamo preso in esame tutti i temi
della ripresa: dalla preparazione delle elezioni suppletive in otto
collegi in cui si voterà, alle iniziative del centro sinistra sui temi
parlamentari (devolution-riforma costituzionale) ed anche per
quanto riguarda l'iniziativa del centrosinistra per l'elaborazione
del programma di coalizione sia per quanto riguarda le iniziati-
ve per far decollare la federazione dell'Ulivo. Adesso Prodi, così
come ha discusso con me di queste cose, ne discuterà con i
dirigenti della Margherita e degli altri partiti della coalizione».

«Il partito va quando da spinta a tutta la
coalizione non quando cerca voti che altri
intercettano» Clima molto teso
con i suoi anche dopo il comizio

la nota

Non voglio
rappresentare il
mondo cattolico ma la
parte più sensibile ai
disagi, più vicina al
centrosinistra

La legge
sulla devolution
gli italiani
non la approveranno
mai, mai,
mai...

IL CONFRONTO nel centrosinistra

‘‘‘‘

Fase 2 della Lista unitaria
dopo l’incontro di Bologna

Fassino/Prodi

Prodi e Fassino alla fine del loro incontroieri nella casa di Bologna del presidente della Commissione Ue  Benvenuti/Ansa

Il presidente della Commissione Ue
esordisce alla festa del suo partito

a Polignano. «Rutelli reagisce in fretta
una virtù». Un difetto? «Ha troppa fretta»

Ora alla prova la leadership politica
Pasquale Cascella

U
n «bellissimo» incontro con
Piero Fassino, un «super posi-
tivo» confronto con France-

sco Rutelli e gli altri esponenti del ver-
tice della Margherita: a giudicare dagli
aggettivi spesi tanto da Romano Prodi
quanto dai suoi interlocutori, il pere-
grinare di ieri del leader del centrosini-
stra dal Nord al Sud del paese è stato
foriero di una vigorosa sterzata a un
dibattito che, a dire il vero, è sembrato
per qualche tempo più perdersi dietro
le formule che preoccupato di indivi-
duare e affermare i contenuti innovati-
vi dell’alternativa da offrire al paese.
Come per la questione delle primarie.
È sicuramente importante per l’autore-
volezza della guida alla sfida prossima
ventura a Silvio Berlusconi. Ma pro-
prio perché da tutti ritenuta decisiva
per recuperare la credibilità della più
larga coalizione politica, rispetto alla
brutta esperienza compiuta proprio
dal primo governo di centrosinistra
guidato da Prodi alla fine del 1998 con

la rottura provocata da un alleato co-
me Rifondazione comunista che nel-
l’occasione si fece scudo del mero pat-
to di desistenza elettorale, è difficile
ritenere che la più solenne investitura
delle primarie, magari ottenuta a co-
spetto della concorrenza di un Fausto
Bertinotti o di un Cesare Salvi, possa
supplire o, peggio, surrogare il più cor-
poso confronto programmatico e poli-
tico, come tale vincolante per tutti i
contraenti. O che il ricorso al pronun-
ciamento delle basi dei singoli partiti
possa consentire la formazione di una
leadership scevra dalle dinamiche pro-
prie delle formazioni partitiche, e

quindi della formazione degli equili-
bri politici, anziché alterarli confon-
dendo le candidature con le posizioni,
per non dire dei valori e delle stesse
storie, con cui le diverse forze politi-
che contribuiscono al successo dell’al-
leanza.
Questi equivoci, ma anche altri del
genere, poco importa se alimentati dai
più accesi tifosi della leadership blinda-
ta (come Arturo Parisi) o dai novelli
fans del grande centro (alla stregua di
Clemente e prescindendo dal revival
del tutoraggio diessino attribuito nei
giorni scorsi a Francesco Rutelli), han-
no cominciato ad essere ridimensiona-

ti, se non ancora rimossi, dagli incon-
tri avuti da Prodi. Ieri, e in preceden-
za, visto che Bertinotti ha rivelato di
aver avuto a sua volta un faccia a fac-
cia con il presidente della Commissio-
ne europea.
Emerge, quantomeno, che le primarie
non sono più, se mai lo sono state, da
considerare una priorità rispetto alla
definizione del programma. E che que-
sto progetto non si sovrappone al pro-
cesso politico avviato dalla lista unita-
ria alle europee verso una federazione
tra le forze riformiste della coalizione.
Anzi, se non si può dire che la gerar-
chia sia invertita, con Prodi che si av-

via alle primarie come espressione
compiuta del soggetto politico che am-
bisce a far da perno riformatore della
coalizione, certo è che la pari dignità
riconosciuta a tutte e tre le opzioni
strategiche su cui fondare la leader-
ship - appunto: primarie, program-
ma, federazione - consente di riafferra-
re il bandolo dei contenuti politici con
cui fronteggiare il precipitare della cri-
si che il centrodestra scarica sul paese.
Prodi, in pubblico, ha detto di conce-
pire le primarie non come «lo show di
una persona», bensì come «lo stru-
mento che dà l’occasione a tutti di
partecipare a una grande battaglia poli-

tica». Di più: «Dovrebbero volerle so-
prattutto i partiti, anche perché le do-
vrebbero gestire loro». Se questo fosse
lo spirito delle primarie, lo stesso di-
lemma sulla loro utilità, riproposto da
Gavino Angius, avrebbe una risposta
meno schematica di quella riguardan-
te l’incognita dei possibili concorrenti
fin qui elaborata da Parisi. Non essen-
doci nessuno (nemmeno il possibile
competitore Bertinotti) che metta in
discussione la leadership di Prodi, la
questione della «lotta politica», in tut-
ta evidenza, riguarderebbe per primo
Prodi. E, in effetti, quando gli è stato
chiesto se vorrebbe che alle primarie si

candidasse Rutelli, ha risposto: «Se ha
una linea diversa, certo sì, sennò non
c’è questa necessità». Diversa dal «no»
al grande centro. Quanto all’insinua-
zione (vera o presunta) sul tutoraggio
dei Ds, lo stesso leader in pectore se
n’è liberato con una battuta che la di-
ce lunga sul personaggio: «Vi immagi-
nate Fassino a farmi da badante? E
D’Alema?». Vero. È inimmaginabile
per chi, come Fassino, aveva salutato
in mattinata la «sintonia assolutamen-
te piena» registrata nell’incontro con
Prodi. E anche per D’Alema che, negli
stessi frangenti, ribadiva che, se le pri-
marie ci saranno, andrà a votare per
Prodi. Toccherà, semmai, a Prodi «ba-
dare» che le primarie servano ad affer-
mare una linea che rappresenti tanto
Rutelli quanto Fassino e D’Alema se
vuole rafforzare la leadership formale,
che da tempo già ha, con la sostanza
della leadership politica che serve a
conquistare il consenso della maggio-
ranza reale del paese.

BOLOGNA Arrigo Boldrini, presidente nazio-
nale dell'Anpi (Asosciazione nazionale parti-
giani italiani) ha compiuto ieri 89 anni. Mol-
tissimi i messaggi di auguri provenienti dal
mondo politico e dalle istituzioni.

Oltre ai messaggi del segretario e del pre-
sidente dei Ds, Piero Fassino e Massimo
D'Alema, all'anziano ex comandante partigia-
no ('Bulow' il suo nome di battaglia) sono
arrivati gli auguri dei parlamentari della
Quercia Giancarlo Pasquini, Walter Vitali,
Alfiero Grandi, Franco Grillini, Giovanna
Grignaffini, Sergio Sabattini, Katia Zanotti,
Mauro Zani. Ancora: il presidente della Re-
gione, Vasco Errani; il segretario Ds dell'Emi-
lia-Romagna, Roberto Montanari; i segretari
della federazione bolognese, Salvatore Caron-
na, e ravennate, Miro Fiammenghi; il sinda-

co di Ravenna, Vidmer Mercatali; il vicepresi-
dente della Provincia di Bologna ed ex sinda-
co di Marzabotto, Andrea De Maria. Auguri
anche da Marco Rizzo (Pdci).

Gli ha scritto la senatrice Daria Bonfietti:
«Non posso essere con te a festeggiare il tuo
compleanno ma voglio esprimerti tutto il
mio affetto e la mia stima. La tua vita è un
esempio per tutti: un esempio di coerenza
che ci richiama ai più alti valori della Resi-
stenza e ai più vitali sentimenti di democra-
zia. Come senatori Ds abbiamo raccolto il
tuo recente appello per l' Anpi. Insieme -
conclude Bonfietti - dobbiamo ricordare il
60/o anniversario della Resistenza con gran-
de riconoscenza per quello che è stato, richia-
mandoci a quei principi anche per i nostri
futuri doveri».

Anche gli altri messaggi rinnovano solida-
rietà e adesione all' appello che Boldrini ha
lanciato nei giorni scorsi a favore dell'Anpi e
delle associazioni partigiane.

Auguri anche dal segretario delle federa-
zione bolognese della Quercia, Salvatore Ca-
ronna. «La tua vita - scrive - ha accompagna-
to il nascere della democrazia italiana dopo
la dittatura fascista e le tue scelte ed il tuo
esempio sono stati punto di riferimento co-
stante per intere generazioni di donne e uo-
mini impegnati per il progresso del nostro
Paese. I Democratici di Sinistra continuano
ad essere al tuo fianco e a quello di tutti i
partigiani d' Italia per difendere e consolida-
re i valori dell' Antifascismo e della Resisten-
za».

Anche il vicepresidente della Provincia di

Bologna ed ex sindaco di Marzabotto, An-
drea De Maria, ha inviato un messaggio al
festeggiato. «Nel momento in cui, da troppe
parti, si vuole mettere in discussione il valore
della Resistenza nella storia d' Italia - scrive
De Maria - sento il dovere morale di rendere
omaggio alla tua figura di comandante parti-
giano, che non ha mai rinunciato a battersi
quotidianamente per gli ideali che hai saputo
difendere a rischio della vita».

A Boldrini scrive Vasco Errani: «Ti giun-
gano l' affetto e la stima dovuti ad un padre
della nostra comunità civile e ad un uomo
che è sempre stato esempio di impegno coe-
rente e tenace. Il tuo impegno nel testimonia-
re e dare vitalità ai valori fondanti della Resi-
stenza possa continuare per tanto tempo an-
cora».

Il presidente dell’Anpi Boldrini compie 89 anni. I messaggi di auguri e di adesione al suo appello per l’associazione minacciata dai tagli del governo

Il comandante Bulow, una vita in nome della Resistenza
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DALL’INVIATO  Simone Collini

GENOVA Mario Monti è stato accolto
con un’ovazione alla Festa nazionale del-
l’Unità. Sarà per il lavoro svolto in Euro-
pa come commissario o forse per il rifiu-
to a Berlusconi di prendere il posto di
Tremonti al ministero dell’Economia.
Fatto sta che l’accoglienza che gli viene
riservata dalla platea
che affolla la sala
“Enrico Berlinguer”
non ha nulla da invi-
diare a quella con cui
viene salutato Massi-
mo D’Alema. Un fac-
cia a faccia particola-
re, quello che si è svol-
to ieri a Genova. E
non solo per l’incro-
ciarsi delle strade, con
il presidente dei Ds
che lascia la Camera
per trasferirsi al Parlamento europeo e il
commissario alla Concorrenza dell’Ue,
proprio da D’Alema confermato nel suo
incarico nel ’99, che lascia Bruxelles pe-
r… Già, per? Anche per questo c’era mol-
ta attesa per il confronto di ieri. Una
decina di giorni fa, Monti aveva buttato
lì una frase - «io in politica? Per il futuro
non escludo niente» - che a molti aveva
fatto ipotizzare un impegno del commis-
sario uscente in uno dei due schieramen-
ti (il suo mandato scade il 31 ottobre e
lui, dice, lascia «malvolentieri»).

La serata di ieri non ha portato una
risposta ai quesiti che si sono affacciati
da quel giorno: entrerà in politica? e con
quale schieramento? Alla domanda diret-
ta, risponde che fa politica da dieci anni,
perché «tutto ciò che è concorso alla ge-
stione della cosa pubblica è attività politi-
ca» e che ci sono modi per fare questo
«senza conferire la propria libertà di va-
lutazione ad altri». Al che D’Alema:
«Vorrei sollecitarla a non disperdere la
grande esperienza che ha fatto e metterla
al servizio della politica italiana nei modi
che riterrà più giusti». Comunque visti i
ripetuti applausi della platea, visto il mo-
do in cui D’Alema annuiva quando par-
lava Monti e come annuiva Monti quan-

do parlava D’Alema, visti i continui «so-
no pienamente d’accordo con» che si
dicono l’un l’altro, la serata ha sicura-
mente consegnato l’immagine di una
netta sintonia di umori, di analisi, di
giudizi tra i presenti. Sull’Europa, per-
ché di questo si è prevalentemente parla-
to, ma non solo. Dice il presidente D’Ale-

ma: «L’Europa ci ha aiutato a moderniz-
zare il nostro paese, non è stata un vinco-
lo, ma un’opportunità». E Monti: «L’Ita-
lia nell’Euro è meno inflazionistica di
un’Italia fuori dall’Euro». E giù applausi,
perché il pensiero va subito alle accuse
di Berlusconi alla moneta unica. O alla
Forcolandia della Lega, quando il com-

missario uscente dice che «le regole euro-
pee non comprimono la libertà della po-
litica». Massimo D'Alema è convinto
che in caso di vittoria del centrosinistra
Romano Prodi non avrebbe difficoltà a
scegliere il commissario europeo uscen-
te Mario Monti come ministro del suo
governo. D'Alema rispondendo a una

domanda del moderatore Marcello Sor-
gi sulla possibilità che Monti faccia il
ministro in un governo di centrosini-
stra, afferma: «I ministri sono nominati
dal Capo dello Stato su proposta del pre-
sidente del Consiglio. Conoscendo i
due, cioè Carlo Azeglio Ciampi e se vin-
ciamo Romano Prodi, credo che non

avrebbero difficoltà». Tra una stretta di
mano, un autografo sul suo ultimo libro
e una firma per il referendum contro la
legge sulla fecondazione assistita, D’Ale-
ma ha anche parlato dei temi al centro
del dibattito politico di questi giorni. So-
lo sul tema delle primarie non vuole insi-
stere, e si limita a dire: «Se ci saranno

andrò a votare per Prodi». E Per quanto
riguarda la decisione di tenerle o meno?
«È un problema che non dipende assolu-
tamente da me. Sentite Fassino, Rutelli.
Io, diciamo, ho altri incarichi». Torna
invece sui disastri provocati dal governo
e sull’ipotesi delle elezioni anticipate nel
2005. «La destra ha fallito in tutti i cam-
pi e i segni di questo fallimento sono
molto numerosi», dice elencandone i

principali: «Ha fallito
nella politica interna-
zionale, perché l’idea
di fermare il terrori-
smo con la guerra ha
avuto l’effetto di mol-
tiplicarlo. Ha fallito
nella politica econo-
mica, perché invece
di promuovere svilup-
po, benessere e ridu-
zione delle tasse, ha
prodotto stagnazione,
impoverimento e au-

mento della pressione fiscale». Anche
per questo «sarebbe ragionevole accorpa-
re regionali e politiche nell’interesse del
paese», dice D’Alema giudicando la sua
un’opinione «ragionevole e condivisa da
tanti cittadini». Ma il presidente dei Ds
sa che questa decisione non dipende dal-
l’opposizione, e che quindi non ha mol-
to senso discuterne. Ciò che spetta inve-
ce al centrosinistra, dice, è «essere pron-
to e trovarsi nelle condizioni di assume-
re la guida del paese quando ci sarà il
momento democratico delle elezioni». È
in quest’ottica che giudica «molto positi-
vo» l’incontro che c’è stato in mattinata
a Bologna tra Prodi e Fassino: «Siamo in
un momento favorevole, nella coalizio-
ne c’è un grande spirito unitario e nella
nostra gente c’è un clima di attesa e di
partecipazione». E a questa gente, che al
centrosinistra chiede «unità e un proget-
to compiuto per il futuro dell’Italia» se-
condo D’Alema è necessario rispondere
dando alla coalizione la «forma compiu-
ta, convincente di uno schieramento che
si candida a governare il paese». Dopo la
serata di ieri, viene ancora di più da do-
mandarsi: per far raggiungere questo
obiettivo darà un contributo anche Mon-
ti?

Monti dice cose di centrosinistra
Applausi al commissario Ue, grande assonanza con D’Alema. «Prodi lo sceglierebbe come ministro»

«La Destra ha fallito in tutti i campi
e i segni di questo fallimento sono numerosi
In politica internazionale così come
in politica economica»

– OGGI
SPAZIO DS LIGURIA 2005
ore 17.30
Statuti regionali e nuove leggi
elettorali
Partecipano Paolo Cocchi, Carlo Giacob-
be, Rinaldo Magnani, Pietro Marcenaro,
Mario Margini, Giancarlo Mori, Giuseppe
Ricciardi, Giulio Treccani, Moreno Ve-
schi
ore 21.00
Sistema porti liguri - porta d'Europa
Partecipano Ubaldo Benvenuti, Ivano Bo-
sco, Giorgio Bucchioni, Cristoforo Cana-
vese, Giuliano Gallanti, Luigi Grillo, Gra-
ziano Mazzarello, Luigi Negri, Giovanni
Novi, Cirillo Orlandi, Giorgio Pagano
SALA POPOLI IN CAMMINO
ore 18.00
Lavorare nel pubblico impiego: i nodi del-
le risorse e della qualità dei servizi
Partecipano: Franco Bassanini, Carlo
Podda, Enrico Ponti, Rino Tarelli

SALA ENRICO BERLINGUER
ore 21.00
Uscire dalla crisi: un nuovo patto sociale
Partecipano Savino Pezzotta, Livia Turco
SALA GUIDO ROSSA
ore 18.00
Merci, città, infrastrutture.
Quale futuro per il Sistema Italia?
Partecipano Maurizio Longo, Graziano
Mazzarello, Giovanni Novi, Franco Pron-
zato, Franco Raffaldini, Giuseppe Smeri-
glio, Flavio Zanonato
SALA MATTEOTTI
ore 18.00
Antonia Arslan: Masseria delle allodole
(Rizzoli Editore)
Partecipano Graziella Falcone, Vahan
Shahbazians
ore 20.30

Valerio Calzolaio: Cronache nere (Edizio-
ni L'Unità)
Partecipano Giorgio Gallione, Aldo Soldi,
Fabrizio Vigni
Coordina Eleonora Righi
ore 21.45
Adriano Bonafede: Malus malus.
Processo alle Assicurazioni.(Laterza Edi-
tore)
Partecipano Alfonso Desiata,
Carlo Rienzi

– DOMANI
SALA ENRICO BERLINGUER
ore 18.00
Come vincere nel 2006...
Partecipano Roberto Barbieri, Ottaviano
Del Turco, Clemente Mastella, Alessan-
dro Repetto

Conduce: Claudio Sardo
ore 21.00
Come vincere nel 2006...
Partecipano Gavino Angius,
Fausto Bertinotti
Conduce: Fabio Luppino
SALA MATTEOTTI
ore 18.00
Maria Rosa Cutrufelli: La donna che vis-
se per un sogno (Frassinelli Editore)
Partecipano Anna Castellano, Arianna
Censi, Monica Lanfranco, Sonia Masini,
Magda Negri, Donatella Ramello, Giglia
Tedesco
ore 21.00
Gore Vidal: Democrazia Tradita (Fazi Edi-
tore)
Partecipa Edoardo Sanguineti
SALA GUIDO ROSSA
ORE 21.00
Uscire dalla crisi: più diritti per il lavoro
Partecipano: Luigi Angeletti, Cesare Da-
miano

LA LINEA DELLA MOLLEZZA

Anche l’Italia ha conosciuto il suo 11 settem-
bre. E’ stato fra il 1992 e il ’93, diluito in
cinque stragi realizzate (Capaci e via d’Amelio
a Palermo, via Palestro a Milano, via Georgofi-
li a Firenze, Laterano e S. Giorgio al Velabro a
Roma), una fallita per un soffio (via Fauro
contro Maurizio Costanzo), una annullata al-
l’ultimo momento. Quest’ultima avrebbe do-
vuto sterminare centinaia di carabinieri nel
parcheggio degli autobus dello stadio Olimpi-
co di Roma, nel novembre ’93, dopo una parti-
ta di campionato. Al primo tentativo s’incep-
pò l’innesco, ma era tutto pronto per il bis.
Senonchè Cosa Nostra, all’ultimo momento,
rinunciò. E da allora il tritolo e la lupara tac-
quero. Per dieci anni. Perché? E in cambio di
che cosa? La risposta è la chiave per capire la
politica antimafia (si fa per dire) degli ultimi
dodici anni. Dopo che, eliminato Salvo Lima,
Cosa Nostra scaricò i vecchi referenti politici e
ne cercò (o trovò) di nuovi. Forse è il caso di
parlarne, mentre tutti invocano “fermezza”
contro un altro terrorismo, molto più lontano
da noi (almeno per ora), dimenticando la mol-

lezza di sempre. Al processo di Palermo a cari-
co di Marcello Dell’Utri, braccio destro del
presidente del Consiglio, imputato per mafia,
se n’è parlato a lungo. Prima negli interrogato-
ri di testimoni, consulenti e mafiosi “pentiti”),
poi nella requisitoria dei pm Ingroia e Gozzo.
Sono giunti quasi tutti alle stesse conclusioni.
Potrebbe trattarsi - per dirla con il premier- di
“matti antropologicamente diversi dal resto
della razza umana”. Ma supponiamo che non
lo siano. Hanno sostenuto che la pax mafiosa
dell’ultimo decennio è frutto di una lunga
trattativa fra Stato e Antistato. Approdata a un
patto sottoscritto, per l’Antistato, da Bernardo
Provenzano e, per lo Stato, da esponenti della
politica e delle istituzioni. Compreso Del-
l’Utri, l’uomo che - secondo quei matti - mise
Berlusconi nelle mani di Cosa Nostra fin dal
1974, quando gli portò in casa il boss Vittorio
Mangano travestito da stalliere.

Nella primavera-estate ’92, poco dopo il
delitto Lima a Palermo e l’arresto di Mario
Chiesa a Milano, Dell’Utri - che mai s’è occu-
pato di politica (in casa Fininvest la seguono

Confalonieri e Letta) - si mette in testa di
fondare un partito. E incarica un vecchio de-
mocristiano, Ezio Cartotto, di guardarsi intor-
no. Tutto in segreto, inizialmente all’insaputa
persino di Berlusconi, che ne verrà informato
solo mesi dopo. Intanto Cosa Nostra mette a
ferro e a fuoco il paese trucidando Falcone e la
moglie, Borsellino e le scorte. Borsellino muo-
re poco dopo aver parlato, in un’intervista a
due giornalisti francesi, di indagini sui rappor-
ti fra Mangano, Dell’Utri e Berlusconi. E dopo
aver interrogato il pentito Gaspare Mutolo,
che gli ha preannunciato rivelazioni su pezzi
delle istituzioni collusi con la mafia. Fra i quali

Bruno Contrada. Durante quel drammatico
interrogatorio, il giudice viene convocato d’ur-
genza al Viminale: secondo Mutolo, incontrò
il ministro Mancino, il capo della Polizia Pari-
si e il vicecapo del Sisde Contrada (i quali
negano). Intanto, sempre a cavallo fra Capaci
e Via d’Amelio, il Ros dei carabinieri (tramite
il generale Mori e il capitano De Donno, che
lo riveleranno in tribunale) avvia una trattati-
va con Cosa Nostra, rappresentata dall’ex sin-
daco mafioso di Palermo Vito Ciancimino,
per cercar di placare la furia stragista (“cosa
volete per finirla?”). Non è ben chiaro in cam-
bio di cosa. Un’altra trattativa la inaugura un

uomo dei servizi, Paolo Bellini, con alcuni
boss. I due negoziati, ufficialmente, si arena-
no. Ma tanto basta a convincere Cosa Nostra
che lo Stato è pronto a trattare e, alzando il
tiro con nuove stragi, stavolta nel Continente,
si otterrà di più. Giovanni Brusca, alter ego di
Riina, rivela: “anche la sinistra sapeva”. Parla
della sinistra Dc e dei suoi uomini allora al
governo. Anno nuovo, storie vecchie. Il 15
gennaio ’93 viene arrestato Riina e lo scettro
di Cosa Nostra passa a Provenzano. Il 14 mag-
gio Maurizio Costanzo, ostile al progetto-par-
tito come Letta e Confalonieri, scampa per
miracolo a un attentato mafioso. Tredici gior-
ni dopo la mafia si sposta a Firenze per la
strage agli Uffizi (preannunciata da un proiet-
tile di mortaio, fatto ritrovare nel giardino di
Boboli). A fine luglio, altre autobombe mafio-
se a Milano e Roma. Pochi giorni prima viene
depositato davanti a un notaio il marchio
“Forza Italia”. Berlusconi ci lavora tutta l’esta-
te. Dell’Utri nel novembre ’93 incontra alme-
no due volte Mangano (pluricondannato per
droga e mafia e imputato di omicidio) a Mila-

no, come risulta dalle sue agende. E’ allora
che, secondo Antonino Giuffrè - l’ultimo ma-
fioso pentito, l’unico dello staff provenzania-
no - Dell’Utri e Provenzano chiudono la terza
e ultima trattativa con un patto d’acciaio: Co-
sa Nostra la smette con le bombe e in cambio
Forza Italia allenterà la morsa dello Stato con
opportune “riforme” (ergastolo, pentiti,
41-bis, beni sequestrati...). Entro 10 anni. Co-
sa Nostra rinuncia all’ attentatuni dell’Olimpi-
co. E aspetta. Aspettano anche i parenti delle
decine di morti ammazzati a Palermo, Milano
e Firenze, in attesa di un perché.

I dieci anni sono scaduti da qualche mese.
Infatti, da qualche mese, i boss in carcere dan-
no segni di nervosismo. Bagarella chiede ai
politici il rispetto dei patti (e subito il Sisde del
generale Mori dà la scorta a Dell’Utri). Riina
lancia strani segnali sulle stragi alludendo ai
servizi, a Mancino, al proiettile di Boboli, alle
trattative coi carabinieri. Altri mafiosi minac-
ciano qualche onorevole avvocato. Che siano
diventati “matti antropologicamente diversi
dal resto della razza umana” anche loro?

D’Alema sulla
coalizione: «Bisogna
dargli una forma
convincente per
candidarci a guidare
l’Italia»

Monti: faccio politica
da dieci anni, tutto ciò
che è concorso alla
gestione della cosa
pubblica è attività
politica

FESTA dell’Unità

‘‘‘‘

Il dibattito nella sala Enrico Berlinguer
consegna una enorme identità di vedute

Il presidente dei Ds: l’Europa ci ha aiutati
a modernizzare l’Italia

Il programma della Festa

Genova, annullato il dibattito con Scajola
Rinviato a sabato per impegni del sindaco Pericu. Ma il ministro fa sapere: quel giorno non ci posso essere

DALL’INVIATO

GENOVA Il dibattito sull’immigrazio-
ne che ci sarebbe dovuto essere que-
sta sera alla Festa nazionale dell’Uni-
tà non ci sarà. È stato rinviato a
sabato 11. Non è la prima volta che
alla kermesse di Genova un incon-
tro viene rinviato per problemi or-
ganizzativi. Ma questa volta è diver-
so. Perché tra gli ospiti, insieme a
Livia Turco ed altri, c’era Claudio
Scajola. C’era, perché il rinvio ha
fatto sì che il ministro non ci sarà:
dovrà essere al seminario di Forza
Italia a Gubbio, ha scritto in una
lettera arrivata ieri sera al responsa-
bile Feste dei Ds Lino Paganelli.

Si chiude così un caso che anda-
va avanti da giorni, visto che la pre-
senza di Scajola, che era ministro
dell’Interno all’epoca dei fatti del
G8 di Genova, era stata duramente
contestata da più parti, a comincia-
re dall’Unità. Alcune associazioni,
come l’Arci, avevano preannuncia-
to iniziative di protesta pacifiche,
come la chiusura dello stand alla
Fiera del Mare all’arrivo del mini-
stro per l’Attuazione del program-
ma. Ma altre, soprattutto quelle na-
te dopo il G8 del 2001, avevano fat-
to capire di essere pronte ad altri
tipi di contestazioni. A far crescere
la tensione tra gli stand della Festa,
poi, hanno contribuito alcuni mani-
festi e volantini apparsi ieri mattina
sui muri del centro del capoluogo

ligure. Manifesti, fatti stampare dal
centro sociale genovese Buridda e
attaccati attorno alla stazione ferro-
viaria di Brignole e sotto i portici

vicini al porto antico, con la scritta
«wanted» e la foto dell’ex ministro
dell’Interno. E volantini su cui c’era
scritto: «Nel luogo del delitto torne-

rà uno dei mandanti delle violenze
del G8; una delle menti dell’associa-
zione a delinquere Fini-Castel-
li-Ascierto-Scajola».

A causare il rinvio che poi ha
portato alla non partecipazione del
ministro sono stati degli impegni di
un altro partecipante al dibattito, il

sindaco di Genova Giuseppe Peri-
cu. Si fatica però a sapere di che
impegni si tratti. Anche gli organiz-
zatori della Festa dicono di non sa-

perne molto. Così come solo alcu-
ni, qui alla Festa, sapevano che il
nome di Scajola era da tempo inseri-
to nell’elenco degli ospiti di Gubbio
per sabato prossimo. E rimane così
il dubbio che il rinvio non sia stato
dovuto a semplici motivi organizza-
tivi. Del resto, man mano che si
avvicinava il giorno del dibattito,
erano sempre di più e di tono sem-
pre più elevato le voci che si faceva-
no sentire contro la presenza del
ministro. Ancora nel pomeriggio di
ieri, nelle ore che sono trascorse tra
la notizia del rinvio e l’arrivo della
lettera di Scajola che annunciava di
non poter partecipare, l’associazio-
ne Aprile chiedeva perché fosse sta-
to invitato un ministro «che in occa-
sione del G8 consentì che la città
fosse messa a ferro e fuoco sia dai
manifestanti facinorosi che dalle
forze dell’ordine», un ministro «ai
cui ordini lavoravano poliziotti e ca-
rabinieri mentre in piazza Alimon-
da, sotto i colpi di un giovane appar-
tenente all’Arma, moriva Carlo Giu-
liani». Tra l’altro la Festa dell’Unità
si svolge di fronte a un altro luogo il
cui nome è rimasto fortemente lega-
to ai fatti del G8, piazzale Kennedy.

Rimane anche il dubbio su chi
avesse insistito per avere Scajola tra
gli ospiti della Festa. Si rimanda a
non meglio specificati «liguri», ma
sembra che l’idea di invitare il mini-
stro non sia venuta né al sindaco
Pericu, né al candidato del centrosi-
nistra per le regionali Claudio Bur-
lando.  s.c.

Il commissario Ue Mario Monti AP
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Emanuele Perugini

ROMA Tra esami di ammissione, ri-
corsi, sanatorie e tentativi di truffe,
prima di scegliere quale facoltà uni-
versitaria frequentare sarà bene tro-
vare un buon avvocato. Nei 76 ate-
nei italiani sono infatti iniziati ieri i
primi test di ammissione alle diver-
se facoltà univer-
sitarie. Migliaia
di studenti stan-
no affrontando
in questi giorni
il primo di una
lunga serie di
esami, ma so-
prattutto rischia
di essere il pri-
mo di una lun-
ga serie di abusi
che con la rifor-
ma Moratti ri-
schiano di moltiplicarsi. Nella sola
facoltà di medicina di Genova, per
esempio, le domande presentate so-
no state 900 per soli 230 posti dispo-
nibili. Al Policlinico Gemelli di Ro-
ma invece c'è stato un vero e pro-
prio boom delle domande: 3468
per solo 222 posti disponibili. E an-
che nelle altre sedi il panorama è lo
stesso. Migliaia di domande poche
centinaia i posti a disposizione. A
Napoli la situazione più esplosiva.
Per i 150 posti del secondo ateneo si
sono presentati in 1500, mentre per
i trecento disponibili alla Federico
II sono stati 3000 i candidati. Un
rapporto di uno su dieci. Normale
che proprio da Napoli partisse la
protesta degli studenti contro il nu-
mero chiuso. In duecento hanno in-
fatti manifestato contro questo siste-
ma di selezione. «Bisogna lottare
contro il numero chiuso di oggi -
hanno spiegato infatti i coordinato-
ri dell'iniziativa, Ciro Troise e An-
drea Genovese, di UdS e UdU -, ma
anche contro il pericoloso disegno
del Ministro Moratti che vuole due
modelli di università: uno per le éli-
te del paese, l'altro teso ad alimenta-
re la domanda di precarietà del mer-
cato del lavoro».

Acqua alla gola Il problema è
proprio questo la limitazione dell'
accesso allo studio e alla formazio-
ne superiore. Da quando sono stati
introdotti per restringere il numero
di iscritti nelle facoltà di medicina
nel 1990, infatti questi esami di am-
missione si sono estesi a macchia
d'olio e ora sono parecchie le facol-
tà che li utilizzano. Con un grave
pregiudizio per il diritto allo studio
riconosciuto ad ogni singolo cittadi-
no. Ne sono un esempio la facoltà
di scienze politiche all'Università di
Roma Tre e quello introdotto all'
Università Statale di Milano per la

facoltà di lingue. «In realtà è accadu-
to che, dopo l'approvazione del do-
cumento dei requisiti minimi con il
famoso bollino rosso della Moratti

- ha spiegato Daniele Giordano, se-
gretario nazionale dell'Unione degli
Universitari -, tutti quei corsi con
strutture e docenti insufficienti ri-

spetto al numero degli iscritti o
sdoppiano il corso o sono costretti
a reinserire il numero programma-
to pena riduzione dei finanziamenti

statali». «Invece che continuare a
negare l'accesso al diritto allo stu-
dio tagliando fondi alle università e
ai ricercatori, sarebbe molto meglio

ampliare la loro offerta formativa e
garantire a tutti il diritto allo stu-
dio», ha spiegato Flaminia Saccà re-
sponsabile della ricerca dei Ds.

La macchina dei potenti Non
solo, ma anche nelle facoltà in cui il
criterio di selezione appare più giu-
stificato per ragioni squisitamente
organizzative - numero di posti per
i laboratori - chi ha sostenuto l'esa-
me con merito rischia di vedersi af-
fiancato da studenti che invece han-
no avuto solo il merito di saper fare
un ricorso al Tar e di vedere la pro-

pria situazione
sanata grazie ad
uno speciale de-
creto legge vara-
to ad hoc. «La
tecnica attuale -
spiega Giorda-
no - è fare ricor-
so, ottenere dai
Tar (Tribunali
amministrativi
regionali) una
sospensiva e spe-
rare che nel frat-

tempo arrivi una sanatoria dal Par-
lamento. L'assurdo risiede nel fatto
che il Parlamento ha prima appro-
vato una legge che legalizza il nume-
ro chiuso per alcuni corsi e poi sot-
to la spinta di lobby di potere - ma-
gari è rimasto escluso il figlio di
qualche "potente" - sana chi si è
potuto permettere un ricorso, ha ot-
tenuto una sospensiva, ha conte-
stualmente convinto il proprio Ret-
tore a far rimanere lo studente iscrit-
to in attesa di sentenza definitiva ed
ha attivato tutte le classiche forme
di lobbyng. Con il risultato di discri-
minare anche tra chi è stato già di-
scriminato».

Il business dei ricorsi Di fatto
è quello che è accaduto a luglio di
quest'anno quando il Parlamento
ha approvato un disegno di legge
presentato dal centrodestra in cui si
è sanata la posizione di quelli che
avevano fatto ricorso al Tar in cui si
chiedeva di sanare. E proprio quello
dei ricorsi al Tar è diventato un ve-
ro e proprio business. «Vincere i
ricorsi è diventato molto più diffici-
le, ma contemporaneamente è fiori-
to un vero e proprio mercato sul
numero chiuso orchestrato da
aziende senza scrupoli che, menten-
do sulle possibilità di riuscita, han-
no continuato anche quest'anno a
pubblicizzare la possibilità di ricor-
rere al Tar chiedendo ai malcapitati
somme di denaro altissime» ha spie-
gato Giordano.

Che gli esami di selezione non
siano la soluzione per la crisi dell'
Università Italiana, lo dicono anche
i Rettori degli Atenei. «Sarebbe me-
glio - ha spiegato Piero Tosi, presi-
dente della Conferenza dei Rettori e
rettore dell'Università di Siena - la-
vorare di più e meglio sull'orienta-
mento degli studenti invece che su
una selezione sempre discutibile».

Università, la giungla del numero chiuso
Iniziati ieri i test d’ammissione. Gli studenti: «La Moratti calpesta il diritto allo studio»

ROMA Gli esami di ammissione ai corsi universitari
sono possibili solo in determinate facoltà. La legge
prevede infatti che queste possano essere organizzati
solo dalle facoltà dei corsi di laurea in:
medicina e chirurgia
medicina veterinaria
odontoiatria e protesi dentaria
architettura
scienza della formazione primaria
corsi o scuole di specializzazione
scuole di specializzazione insegnamento secondario
corsi di formazione specialistica dei medici
scuole di specializzazione per le professioni legali

Solo in un caso i corsi di laurea che non rientrano
in questo elenco possono essere autorizzati ad intro-
durre l'esame. La legge infatti lo permette nel caso in
cui i corsi siano di nuova istituzione. In questo caso
però l'esame di ammissione potrà essere organizzato
solo per un numero di anni uguale alla lunghezza del
corso di laurea, poi l’accesso diventa libero.

Saccà (Ds): è la conseguenza dei continui
tagli del governo. E per chi non riesce
ad «entrare» c’è la strada dei ricorsi al Tar
e delle sanatorie. Che diventano business

Dal 1990 le limitazioni
si sono diffuse a
macchia d’olio: adesso
ci sono anche per
Lingue alla Statale
di Milano

Gli atenei con pochi
docenti o sdoppiano
i corsi o introducono il
numero programmato:
altrimenti perdono
i fondi

I compagni e le compagne di Sini-
stra Ecologista piangono la scom-
parsa del compagno e amico

GINO GIOVANNONE
e sono vicini al dolore dei suoi cari.

I compagni e le compagne del Co-
mitato Direttivo della Segreteria e
dell’Apparato tutto dello Spi Cgil
Lombardia, sono vicini alla fami-
glia del caro compagno

GIOVANNI QUADRONI
per la prematura scomparsa
Milano, 7 settembre 2004

Ci stringiamo tutti con amore intor-
no alla dolcissima Dodi per la perdi-
ta di

CECILIA
Potremo salutarla oggi dalle ore 15
al Teatro Puccini dove alle 19 ci
troveremo per ricordarla.
Gli amici tutti.
Firenze, 7 settembre 2004

Profondo conoscitore della storia
della Tunisia, professore di sociolo-
gia all’Università di Tunisi.

PAUL SEBAG
Si è spento ieri a Parigi dopo una
lunga malattia. Nadia Gallico Spa-
no e le figlie Paola, con Riccardo,
Chiara con Massimo, Francesca
con Vincenzo, i nipoti Vasco, Libe-
ra, Irene e Sara unite nel dolore a
Diana e alle figlie Renee e Aline lo
ricordano a quanti lo conobbero, in
particolare a coloro che condivisero
con lui il periodo della Resistenza
alla durissima repressione del regi-
me di Petain, apprezzandone le doti
di gentilezza e umanità, di coraggio
e di fermezza.
Armando, Livia e Flavio Iannilli,
unitamente alla famiglia Catarinac-
ci, ringraziano sentitamente i com-
pagni, gli amici e tutti coloro che
hanno partecipato al dolore per l’im-
provvisa perdita dell’amatissima

NADIA CATARINACCI

Il 4 settembre si è spenta

GIOVANNINA COMASTRI
Ne danno annuncio i familiari. Le
esequie mercoledì 8 alle ore 10.30
presso la Camera Mortuaria del-
l’Ospedale Maggiore. Non fiori ma
offerte a enti benefici.
Bologna, 7 settembre 2004

FACOLTÀ off limits

‘‘ ‘‘

Da medicina ad architettura,
la mappa dei corsi «riservati»

come orientarsi

Giuseppe Caruso

MILANO Ci sarebbero nomi ed epi-
sodi nuovi nello scandalo Eni-
power che rischia di allargarsi a
macchia d’olio. A farli è stato nel-
l’interrogatorio di ieri Lorenzino
Marzocchi, l'ex project manager
di Enipower accusato di corruzio-
ne nell'ambito della gestione degli
appalti per il gruppo, al momento
il maggior indagato nell’inchiesta.
Secondo i pm milanesi sarebbe lui
il grande collettore delle tangenti.

Ieri Marzocchi si è presentato
a metà pomeriggio in procura do-
po aver chiesto e ottenuto di esse-
re nuovamente ascoltato dal sosti-
tuto procuratore Francesco Gre-
co, appena rientrato negli uffici
giudiziari milanesi dopo un breve
periodo di vacanza, e dagli altri
due sostituti procuratori e titolari
dell’inchiesta Carlo Nocerino ed
Eugenio Fusco. L'ex project mana-
ger, che in agosto è stato interroga-
to più volte, si è presentato al quar-
to piano del palazzo di Giustizia
accompagnato dal suo difensore
oltre che dalla moglie e dalla figlia.

Durante l'interrogatorio, dura-
to circa tre ore e mezzo, Marzoc-
chi ha raccontato agli inquirenti
nuovi episodi relativi all'inchiesta
e ha fatto nuovi nomi sui quali i
magistrati dovranno indagare. Lo
stesso Marzocchi era stato sentito
già a metà agosto, ma dopo gli
interrogatori di altri indagati, in
particolare quello di Giuseppe
Chechi, ascoltato dai magistrati la
scorsa settimana, ha ritenuto di
dover fare alcune precisazioni agli
inquirenti.

Chechi infatti una volta uscito

dall’ufficio del pm Fusco, in cui
era stato interrogato per alcune
ore, aveva subito detto: «Questa
notte dormirò tranquillo. Mi sen-
to più leggero».

Chechi, che è accusato di asso-
ciazione per delinquere finalizzata
alla corruzione in quanto secondo
l'accusa ha avuto un ruolo di inter-
mediario in relazione alle tangenti

versate dalla Tamini a Enipower,
aveva poi spiegato di aver parlato
anche di Lorenzino Marzocchi, de-
finendolo «il deus ex machina».
Giuseppe Chechi ha anche affer-
mato di conoscere Marzocchi dal
'74 perché lavoravano insieme in
Foster & Wheeler.

Nel suo lungo interrogatorio, i
cui verbali sono stati secretati,

Chechi aveva fatto inoltre nuove
rivelazioni relative ad altri episodi
di tangenti, parlando di contratti
di mediazione con altre ditte. Inol-
tre pare avesse parlato della Dat
Snc, società che importava dall'
estero componenti meccaniche e
attiva fino a luglio 2001, attraver-
so la quale avrebbe emesso fattura-
zioni per false consulenze alla Ta-

mini. Le somme così versate dalla
Tamini, secondo questa ricostru-
zione, venivano poi girate a Loren-
zino Marzocchi, che quindi ha vi-
sto notevolmente peggiorare la
sua posizione.

I documenti relativi alla Dat,
tra cui il prospetto del calcolo del-
le commissioni, sono stati seque-
strati assieme ad altro materiale

utile all'indagine durante alcune
perquisizioni del 12 e del 24 ago-
sto scorsi negli uffici della Erigo,
altra società gestita dallo stesso
Chechi e dal figlio, dove erano ge-
losamente custoditi.

L’avvocato di Lorenzino Mar-
zocchi, Achille Petriello, non ha
voluto commentare le dichiarazio-
ni di Chechi ed il ruolo avuto dal

suo assistito in tutta l'operazione
al centro delle indagini, ma si è
limitato a dire «non mi sembra la
giusta valutazione». Gli interroga-
tori proseguono domani al palaz-
zo di giustizia di Milano con altri
indagati relativi alle presunte tan-
genti pagate dalla società Fiorenti-
ni. Al lavoro oltre ai magistrati ci
saranno anche gli uomini del nu-
cleo provinciale della Guardia di
Finanza. Si muoveranno alla ricer-
ca di riscontri e conferme di quel
sistema illecito di tangenti che ha
già portato all'iscrizione nel regi-
stro degli indagati, tra persone fisi-
che e giuridiche, di un'ottantina
di nomi.

A Genova in 900 per 230 posti
a Napoli addirittura in 3000 per 300

boom di richieste anche a Roma
Ma sempre più atenei limitano l’accesso

Lorenzino Marzocchi, il principale indagato dell’inchiesta, chiama in causa nuove persone e racconta altri episodi. Secretati i verbali dell’interrogatorio

Tangenti Enipower, il supermanager fa altri nomi

ROMA Fatta la legge trovato l'inganno. Si sa in
Italia le leggi non sono fatte certo per essere osser-
vate. Se poi servono per limitare il diritto allo
studio, allora chi è davvero determinato a seguire
quel corso di laurea riesce a trovare qualche solu-
zione pratica e superare l'ostacolo. Anche se non è
stato in grado di superare l'esame di ammissione
all'università.

Le maglie della legge si stanno stringendo
sempre di più, ma gli studenti stanno elaborando
una serie di strategie per poter ugualmente accede-
re ai corsi. La maggior parte di loro, per esempio
sceglie di iscriversi a corsi di laurea che non preve-
dono nessun tipo di selezione di accesso, ma che

invece hanno esami uguali a quelli previsti nel
corso in cui non si è riusciti ad entrare. Se infatti
non si riesce a superare l'esame di ammissione
per medicina ci si iscrive a scienze naturali (biolo-
gia) e si preparano esami di base che poi vengono
riconosciuti anche a medicina. Ma questo succe-
de anche con altre facoltà. Per architettura per
esempio si può decidere di iscriversi in qualche
facoltà scientifica e superare gli esami di matema-
tica. Per scienza della comunicazione invece è il
caso di iscriversi a corsi di sociologia. Per scienze
politiche ci si iscrive a giurisprudenza e si sosten-
gono gli esami di diritto, o a lettere per fare quelli
di storia. Una volta sostenuti questi esami ci si

presenta alla selezione per essere ammessi non
più al primo anno di corso, ma al secondo. I posti
sono certo molti meno, ma anche la concorrenza
non è così alta. E poi se gli esami sono stati soste-
nuti con successo, le probabilità di essere ammes-
si aumentano, perché aumenta il punteggio acqui-
sito dal candidato.

C'è però anche un'altra via legale per supera-
re l'ostacolo dell'esame di ammissione. È quella
dei cosiddetti uditori. La legge infatti prevede che
anche chi non è iscritto ad una facoltà universita-
ria possa comunque sostenere al massimo due
esami presso quella facoltà. Per fare un esempio,
torniamo alla facoltà di medicina. Se uno studen-

te volesse a tutti i costi diventare un medico,
allora potrebbe iscriversi ad un'altra facoltà, per
esempio biologia, ma sostenere fino a due esami
in quella di medicina. I posti riservati a questa
particolare categoria - gli uditori - sono pochi, ma
l'anno successivo le possibilità di essere ammesso
sono davvero molto alte. «In genere - ha spiegato
Giuseppe Novelli, genetista dell'Università di Tor
Vergata di Roma e membro della commissione di
esami di quell'ateneo - chi si avvale di questa
soluzione poi non solo riesce ad essere ammesso
al secondo anno accademico, ma è anche tra quel-
li che riescono a laurearsi con maggior profitto».

em.p.

Come «aggirare» il numero chiuso: per entrare a medicina ci si iscrive a biologia, per scienze politiche si passa per giurisprudenza...

Vademecum (con scorciatoie) per le facoltà blindate

Studenti universitari in fila per le iscrizioni  Foto di Giuseppe Giglia/Ansa
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Segue dalla prima

Come spiega anche Carlo Flami-
gni, professore di ginecologia dell'
Università di Bologna: «Sirchia
vuole imporre al paese una sua po-
sizione personale, che non è condi-
visa da tutto il mondo scientifico».
Lungimiranza Ma il ministro tira
dritto: il trapianto dimostra l'effica-
cia delle cellule
staminali adul-
te e di quelle
del cordone om-
belicale. Chi di-
ce il contrario,
che il massimo
beneficio delle
cellule stamina-
li lo si potrà ot-
tenere da quelle
embrionali, «si
basa solo sull'
ideologia, non
sui fatti». «Una
volta che nell'
animale hanno
dimostrato
quanto oggi
non conoscia-
mo, solo allora
a quel punto il
dibattito potrà
prendere una
piega diversa»,
chiude il mini-
stro.
Paletti alla cie-
ca «Secondo
me non si può
dire a priori
quali cellule sia-
no le migliori -
dice il genetista
dell'Università
di Tor Vergata
Giuseppe No-
velli -. Bisogna
invece guardare
a 360 gradi e va-
lutare di volta
in volta e per
ogni diversa pa-
tologia, se sono
più utili le cellule embrionali o
quelle adulte. Usare i risultati di
una sperimentazione per porre dei
paletti alla ricerca non mi sembra
il modo migliore di procedere».
Talebani della ricerca Sulla stessa
lunghezza d'onda il radicale Danie-
le Capezzone, per il quale l'inter-
vento di Pavia «invita a riflettere:
se, con le attuali restrizioni si otten-
gono comunque “miracoli” come
questi, che cosa sarebbe possibile,
in pochi anni, anche in Italia, se
non fosse in vigore la legge taleba-
na che vieta l'uso delle cellule sta-
minali embrionali?». «La maggio-

ranza degli studiosi - sottolinea Ca-
pezzone - è concorde nel dire che,
se le staminali adulte (e meno ma-
le) possono dare grandi risultati,
quelle embrionali (essendo, come
dicono, totipotenti) potrebbero ga-
rantire esiti addirittura straordina-
ri».
Un nuovo approccio Il trapianto,
condotto al Policlinico di Pavia

San Matteo lo scorso 12 agosto, è
stato il primo in Italia a usare le
staminali del cordone ombelicale
di due gemellini donatori (i fratelli
appena nati di Luca). Ed è stato il
primo al mondo con il quale è sta-
to usato un approccio che permet-
te di capire se le cellule «potenzia-
te» in laboratorio di uno dei due
gemellini sono state altrettanto effi-

caci di quelle «naturali», nel dare
al piccolo Luca un sangue nuovo.
«La scelta di potenziare (o tecnica-
mente di espandere in vitro) le cel-
lule staminali di uno dei due ge-
melli, è stata presa perché erano
meno ricche di quelle dell'altro»,
spiega Franco Locatelli, che ha di-
retto l'èquipe nel corso dell'inter-
vento, «ma consente anche di dare

nuove speranze
a chi è già adul-
to ed è colpito
dalla malattia».
In effetti, «per i
pazienti adulti,
o comunque di
peso superiore
ai 50 chili, al
momento non
possono usufru-
ire del trapian-
to con stamina-
li perché hanno

bisogno di un numero di cellule di
gran lunga superiore a quello che
si può avere dal cordone ombelica-
le e che invece ora si può ottenere
con l'espansione in vitro».
Nuova vita Il bambino ora è consi-
derato «guarito»: il sangue del pic-
colo conta circa 3.700 globuli bian-
chi, 33 mila piastrine e oltre 60
mila reticolociti, i precursori dei
globuli rossi, ma già dopo 16 gior-
ni dall'intervento, cioè una settima-
na prima rispetto ai tempi previsti,
il suo sangue conteneva cellule im-
munitarie sufficienti a proteggerlo
da ogni rischio infettivo. Figlio di
due genitori portatori sani di talas-
semia, era costretto a subire una
trasfusione di sangue ogni 15-20
giorni e a indossare un apparec-
chio elettronico che per 12 ore di
seguito gli iniettava sottocute un
farmaco salvavita. La madre, lom-
barda di origine, voleva un altro
figlio e quando è rimasta incinta
dei due gemelli ha fatto eseguire le
analisi per scoprire se erano talasse-
mici.
Dopo quattro mesi, con i risultati
delle analisi in mano che dimostra-
vano che erano perfettamente sa-
ni, si è rivolta al San Matteo, dove
si è deciso per il trapianto delle
staminali del cordone ombelicale,
in collaborazione con la Cell
Factory del Policlinico di Milano,
dove le cellule sono state «poten-
ziate».
«È stata una dimostrazione dell'ef-
ficacia della sanità pubblica e delle
capacità che hanno le strutture di
eccellenza se adeguatamente finan-
ziate di portare a termini interven-
ti avanzati», conclude Locatelli.

Federico Ungaro

Il piccolo Luca salvato dalle staminali
Primo trapianto in Italia, guarirà dalla talassemia. Ma Sirchia ribadisce il «no» a quelle embrionali

GENOVA «Ritengo che l'iniziativa del refe-
rendum possa essere innazitutto una sol-
lecitazione al Parlamento per cambiare la
legge, nel caso il Parlamento non lo vo-
glia fare ci penserà il popolo»: così il presi-
dente dei Ds, Massimo D'Alema, spiega
la decisione di firmare per il referendum
abrogativo della legge sulla fecondazione
assistita. Ieri, davanti al banchetto allesti-
to alla festa nazionale dell'Unità, il presi-
dente della Quercia si è augurato che l'ini-
ziativa della raccolta di firme «abbia suc-

cesso», invitando «tutti quelli che ritengo-
no ingiusta la legge» a firmare. «Ho fir-
mato per i referendum correttivi - ha
spiegato D'Alema - quelli che abrogano i
punti più discutibili e ingiusti di questa
legge». La scelta del presidente dei Demo-
cratici di sinistra segue la denuncia ripe-
tuta più volte contro un provvedimento
retrogrado e offensivo: «I fatti hanno di-
mostrato come questa legge non corri-
sponda alle necessità di un paese civile: è
una legge offensiva contro le donne, osta-
cola la ricerca scientifica e spinge i cittadi-
ni che hanno il problema della feconda-
zione assistita ad andarsene all'estero».
Poi ha concluso: «Il referendum non è
una cosa drammatica in un paese civile.
È una forma di democrazia che, senza
abusarne, qualche volta può essere neces-
saria».

I radicali: grande risultato, ma chissà
dove potrebbe arrivare la ricerca
se non vi fossero i limiti
imposti della legge sulla fecondazione

Giovanardi in città

RICERCA libertà e divieti

Massimo D’Alema
firma i quesiti referendari

Genova

ROMA Seimila malati, due milioni e mezzo di portatori sani e
una diffusione regionale che vede colpite soprattutto la Sarde-
gna e la zona del Delta del Po. Sono questi i numeri della
talassemia in Italia, una malattia di origine genetica che sem-
bra essersi diffusa nel bacino del Mediterraneo sull'onda dei
viaggi commerciali dei fenici. Il più alto numero di portatori
sani si trova soprattutto in zone che sono state malariche,
come il Delta del Po e la provincia di Ferrara o la Sardegna,
dove sono circa il 20 per cento della popolazione. Oppure
come la Campania, la Puglia e la Sicilia, dove oscillano tra il 6
e il 9 per cento. Questo perché i portatori sani sono general-

mente più resistenti alla malaria della popolazione normale.
Senza il trapianto (come quello che ha usato i gemelli

donatori a Pavia), la talassemia costringe i malati ad una vita
d'inferno: trasfusioni ogni 20 giorni e assunzione giornaliera
di farmaci salvavita per eliminare dall'organismo le quantità
eccessive di ferro che si accumulano in seguito alle continue
trasfusioni. Un'ultima curiosità: gli studi sui gemelli sono
sempre più importanti per capire l'origine di molte malattie
genetiche. Per questo l'Istituto superiore di Sanità ha lanciato
un registro nazionale gemelli per raccogliere quanti più dati
sanitari possibile.

Modena e le crociate del «suo» ministro

ROMA Allibiti e indignati. Non si placa-
no le proteste per le affermazioni del
ministro Carlo Giovanardi sulla procre-
azione assistita. L’accusa di essere
«complici» di idee naziste per chi firma
e sostiene i referendum abrogativi «è
offensiva», sottolinea il presidente dei
sentori Ds Gavino Angius. Che nel cor-
so di un filo diretto a Radio Radicale
attacca la Casa delle Libertà. Così: «È la
legge che vogliamo abrogare ad essere
inumana e infame. Lo è perchè aggira-
bile; lo è perchè impone l’impianto di
embrioni geneticamente malati nel cor-
po della donna. Questo impianto obbli-
gatorio - conclude Angius - rappresen-
ta un esperimento di carattere nazista».

Il ministro Udc ha fatto tappezzare
Modena e Senigallia di manifesti nazi-
sti contro i quesiti refendari. Ha «scel-
to» come sfondo Hitler e la parata delle
Ss e la scritta: «Anche loro avrebbero
firmato». Un atto del quale dovrà ri-
pondere in prima persona davanti ai

giudici, presso i quali sarebbe già stato
segnalato dai radicali. Ma Giovanardi
non si scompone più di tanto. E sulla
denuncia a suo carico dice: «Spero che
non vogliano organizzare campi di con-
centramento per i dissidenti... Sono alli-
bito - conclude -, vogliono intimidire
un partito e un parlamentare che espri-
me una sua opionione che non coinci-
de con quelle radicali».

Ma nella Casa di governo Giova-
nardi dovrà vedersela con Forza Italia.
Alfredo Biondi, vicepresidente dalla Ca-
mera, ha chiesto l’intervento del pre-
mier Silvio Berlusconi. E il sottosegreta-
rio agli esteri Margherita Boniver «brin-
da» all’autogol. Convinta oppositrice
dell’attuale legge sulla fecondazione as-
sistita e sostenitrice del referendum,
sottolinea che la gente «arrabbiata» per
i manifesti di Giovanardi «è corsa a
firmare» i referendum. La stessa Boni-
ver firmerà in questi giorni a Roma e
«mi porterò dietro amici e parenti»,

assicura. «Sono a favore del referen-
dum proposto dal Comitato scientifico
che vuole modificare alcuni articoli del-
la legge 40», sottolinea. Le parti più
ideologiche, come quelle sull’obbligo
dell’impianto e l’embrione malato. An-
che in passato, i cattolici in vista dei
referendum sull’aborto e sul divorzio
hanno speso tutte le loro energie accu-
sando le donne di nefandezza. «Ma da
Giovanardi - conclude il sottosegreta-
rio - non me l’aspettavo. È un ministro
così misurato... Comunque, la cosa tor-
na utile. Sta avendo l’effetto opposto:
la gente indignata corre a firmare i refe-
rendum».

Il grave obiettivo comunicativo di
Giovanardi intanto ha scatenato la po-
lemica politica. Maura Cossutta dei Co-
munisti italiani chiede le dimissioni del
ministro, mentre per Roberto Monta-
nari, segretario regionale dei Ds dell'
Emilia-Romagna, quello di Giovanardi
è «un atto d'intolleranza che nulla ha

da spartire con la lotta politica, anche
la più aspra». Barbara Pollastrini - coor-
dinatrice delle donne Ds - inviata ad
intervenire i presidenti delle Camere.
«Da Pera e Casini ci aspettiamo ora
parole serie e adeguate - precisa -. Non
possono passare sotto silenzio l'aggres-
sione terribile del ministro dei Rappor-
ti con il Parlamento. Altro che dialogo
come proponeva il presidente Casini, o
accordi per migliorare la legge. Ci risia-
mo con la volontà di creare muro con-
tro muro ed è chiaro, ancora una volta,
chi vuole dividere il paese. Mai come
ora la mobilitazione deve andare avan-
ti - conclude -. Solo una grande parteci-
pazione ad una battaglia di civiltà e
speranza può dare all’Italia una buona
legge».

La raccolta delle firme prosegue e
non solo alle Feste dell’Unità. Un bilan-
cio sui numeri raggiunti è ancora diffi-
cile. Se ne dovrebbe sapere di più oggi

ma.ier.

Fecondazione, tutti contro gli insulti di Giovanardi
Dopo i manifesti scandalo a Modena, Angius: «Nazista non è sostenere il referendum, ma impiantare a forza embrioni malati»

Intervento a Pavia, usate le staminali
del cordone ombelicale dei due fratellini

di Luca. Il ginecologo Flamigni:
«I no del ministro sono personali»

DALL’INVIATO Gigi Marcucci

MODENA Implacabile con gli avversari, a
volte poco tenero anche con gli alleati.
Indefettibile nelle sue crociate, spesso lan-
ciate nonostante il parere contrario dei
compagni di partito, l’Udc di Follini e Ca-
sini, e di coalizione. Ineffabile nell’espres-
sione, che rimane quasi sempre - incom-
prensibilmente - corrucciata, anche nelle
pause tra una lite e un battibecco. I detrat-
tori dicono che a segnare Giovanardi pro-
fondamente sia stato il servizio militare
prestato nell’Arma, di cui avrebbe eredita-
to pregi e difetti. In particolare, la lealtà ai
superiori e un rigore che, se male interpre-
tato, può sconfinare nella rigidità di pen-

siero. Carlo Giovanardi, classe 1950, sarà
«nei secoli fedele» a Silvio Berlusconi, che
ne ha fatto il ministro per i Rapporti per il
Parlamento ma, assicurano a Modena, so-
prattutto all’elettorato che alle europee
(era capolista dell’Udc nella seconda II cir-
coscrizione Nord Est) lo ha premiato con
più di 20 mila preferenze, di cui oltre 4000
raccolte nella sua provincia. Chiamatelo
zoccolo duro o consenso di nicchia, ma è
a quello che Giovanardi parla quando tuo-
na sulle «stragi del sabato sera», invoca la
necessità di mandare le forze dell’ordine
davanti ai cancelli delle fabbriche in scio-
pero, scrive fumetti contro le «Coop ros-
se», dà del nazista a chi chiede il referen-
dum contro la legge sulla fecondazione
assistita. Una vita politica «sopra le righe»,

che permette a Giovanardi di tener testa a
Isabella Bertolini, sua concittadina, pleni-
potenziario di Forza Italia in Emilia-Ro-
magna, che quanto a spararle grosse non
scherza: spesso racconta che la sua missio-
ne è liberare l’Emilia-Romagna dai comu-
nisti. La concorrenza in Emilia-Romagna
non manca, Giovanardi lo sa. Basta pensa-
re a Fabio Garagnani (Fi), che da Bologna
chiedeva di segnalare con denunce anoni-
me la «spectre comunista» che controlla la
scuola. E sostiene - anche in pubblico -
che i partigiani di sinistra volevano instau-
rare un regime «uguale o addirittura peg-
giore» di quello nazifascista. Roba forte, a
cui bisogna rispondere con roba altrettan-
to forte. Forse è anche per questo che il
ministro avaro di sorrisi all’inizio dell’esta-

te se l’è presa con il vescovo di Modena,
monsignor Benito Cocchi, già in odore di
intelligenza col nemico, forse perché impe-
gnato nella Caritas diocesana. La colpa di
Cocchi era di aver taciuto sull’ultimo spet-
tacolo del premio Nobel Dario Fo, dedica-
to al Duomo di Modena e davanti al Duo-
mo messo in scena.

Sembra che per Giovanardi sia più fa-
cile trovare udienza nelle parrocchie dei
comuni della montagna modenese: il cen-
trodestra ne controllava cinque, con le ulti-
me elezioni ne ha persi due. Quindi nem-
meno un voto va buttato via: «Ci tengo ad
evidenziare, da appassionato collezionista,
che sono presidente del gruppo parlamen-
tare “Amici della filatelia” che conta 60
aderenti», spiega infatti il ministro in un

suo profilo biografico. Giovanardi comin-
cia a far politica nel ‘69. Mentre lui diven-
ta consigliere comunale a Modena, deputa-
to nel ‘92 e poi ministro, passando, dopo
l’affondamento della Balena bianca, al
Centro cristiano democratico (Ccd) e poi
all’Udc, il suo fratello gemello Daniele
(quasi la stessa fisionomia, voce identica)
diventa medico, primario del pronto soc-
corso,presidente della Croce rossa cittadi-
na, che pochi anni fa lascia per fondare la
Misericordia.

Sono carriere distinte, ma i due sem-
brano gli Inseparabili di Cronenberg. Da-
niele, in qualità di presidente della Miseri-
cordia, diventa recentemente gestore del
Centro di permanenza temporanea di Mo-
dena, in cui vengono rinchiusi i cittadini

stranieri trovati senza permesso di soggior-
no. Il ministro Carlo loda pubblicamente
la qualità del servizio, dice che il Cpt è
gestito meglio di un ospedale. Parlandone
a Report, la trasmissione di Rai 3, Daniele
dichiara tra l’altro: «Io spero che questa
attività alla fine porti un utile da investire.
Per esempio, noi non abbiamo una sede e
questi soldini da qualche parte bisogna
trovarli... ». Ma come, chiede l’autrice del
servizio, «è il fratello di un ministro, spera
di guadagnarci e usa fondi pubblici?». Da-
niele precisa: «Vuol dire che il guadagno
va trasformato in benessere sociale. Abbia-
mo l’ambizione di ricreare, alla Madonna
delle Murazze, dai frati francescani, un’oa-
si per tutta una serie di ospiti che adesso
sono in una situazione pietosa».

Sirchia e il prof. Locatelli alla conferenza stampa per il primo trapianto di cellule staminali al San Matteo di Pavia  Foto di Dal Zennaro/Ansa
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MARANO (NAPOLI)

Manifestazione contro
scioglimento Comune
Circa mille persone hanno partecipato alla
manifestazione indetta a Marano (Napoli) contro lo
scioglimento del Consiglio comunale avvenuto il 28
luglio scorso per presunte infiltrazioni della
criminalità organizzata. Lo scioglimento del
Consiglio è stato nelle scorse settimane al centro di
polemiche sollevate dall’ex sindaco di Rifondazione
Comunista, Mauro Bertini.
Alla manifestazione è intervenuto anche il presidente
della Regione Campania, Antonio Bassolino. «La
manifestazione si svolge pochi giorni dopo che gli ex
amministratori di Marano - ha detto Bertini - hanno
potuto finalmente conoscere tutti gli atti che hanno
portato al decreto del 28 luglio scorso. Motivazioni
che non hanno alcun fondamento».

MODENA

Operaio senegalese
muore stritolato
Un operaio senegalese di 36 anni è stato stritolato e
ucciso da un miscelatore, nel quale stava eseguendo
lavori di manutenzione straordinaria. L’incidente è
avvenuto ieri a Lesignana di Modena, in un cantiere
fornitore della Tav, la linea ad alta velocità
ferroviaria. Durante la pulizia dell’impianto, per
cause in fase di accertamento, il miscelatore si è
messo in movimento mentre l’operaio eseguiva il
proprio lavoro, stritolandolo. È il quarto infortunio
mortale dall'inizio dell'anno nei cantieri modenesi
che lavorano per la realizzazione dell'alta velocità, il
secondo nello stesso cantiere di Lesignana.

VITERBO Sono 650 i detenuti reclusi nel carcere viter-
bese di Mammagialla, la metà dei quali stranieri,
contro i 431 che la struttura potrebbe ospitare. Oltre
duecento in più, quindi, spesso stipati in due in celle
singole. La denuncia è dei consiglieri regionali Ds
Loredana Mezzabotta e Giuseppe Parroncini che,
domenica mattina, accompagnati dal capogruppo
della Margherita alla Regione Lazio Giovanni Her-
manin, hanno visitato la casa circondariale. Altre
«note dolenti» sono la situazione sanitaria e quella
dei reparti infermieristici. «Nell'ospedale di Viterbo
- ha detto Parroncini - è stata creata una struttura di
15 posti in fascia di sicurezza: una struttura all'avan-
guardia, unica nel Lazio, ma non è mai stata attiva-
ta». A detta di Parroncini la responsabilità è della
Regione, «che non trasferisce alle Asl i fondi necessa-
ri alla gestione». Pochi, secondo i tre consiglieri re-
gionali, anche i 370 agenti di polizia penitenziaria
impiegati a Mammagialla: «Molti di loro sono co-
stretti a turni massacranti e, spesso, a saltare i riposi.
Una situazione esplosiva, alla quale devono far fron-
te direttori sempre più abbandonati a se stessi».

Mimmo Torrisi

ROMA Il ministro della Giustizia, Ro-
berto Castelli, è stato iscritto sul regi-
stro degli indagati della procura di
Roma in seguito alla denuncia per dif-
famazione presentata dal segretario
dei Radicali italiani, Daniele Capezzo-
ne e da Rita Bernardini.

La denuncia è stata effettuata subi-
to dopo le dichiarazioni con cui il
ministro aveva commentato la prote-
sta dei detenuti del carcere romano di
Regina coeli. La sera della protesta,
pentole battute contro le sbarre delle
celle per denunciare le condizioni igie-
niche del carcere, il ministro si è pre-
sentato nel penitenziario romano, par-
lando con i responsabili della struttu-
ra ma non con i detenuti ed uscendo
ha dichiarato che episodi del genere
«avvengono sempre a pochi giorni di
distanza dalle visite in carcere dei soli-
ti personaggi». Aggiungendo che «vi
sono molti modi per assicurarsi spazi
sui giornali di agosto, soprattutto da
parte dei partiti che hanno pretese di
governo, ma che dimostrano invece
solo volontà di strumentalizzazione».
Nei giorni precedenti, vi erano state
una serie di visite di parlamentari ed
esponenti politici nel carcere roma-
no, tra cui quella dei radicali finalizza-
ta alla raccolte delle firme per il refe-
rendum contro la legge sulla feconda-
zione assistita.

L’iscrizione nel registro degli inda-
gati è un atto dovuto, in quanto la
denuncia chiamava in causa per no-
me il ministro: «In questo caso, se il
Pm si fosse comportato diversamente
si sarebbe trattato di omissione», ha
spiegato l’avvocato Giuseppe Rossodi-
vita che segue in questa causa i due
esponenti radicali. Se l’iscrizione nel
registro è un atto dovuto e scontato,
non altrettanto si può dire per la pro-
cedura che dovrà essere seguita: «Rite-
niamo che debba essere il giudice ordi-
nario ad occuparsene - dice Rossodivi-
ta - senza alcuna autorizzazione parla-

mentare e senza l’intervento del Tri-
bunale dei ministri».

La questione, naturalmente, non
è del tutto lineare. La legge dice che
per gli atti compiuti dai ministri nel-
l’esercizio delle proprie funzioni dev'
essere chiamato in causa un collegio
speciale (il tribunale dei ministri), che
si forma per l’occasione, all’interno
della Corte d’appello competente.
Questo collegio deve chiedere l’auto-
rizzazione al Parlamento che è tenuto
a concederla, a meno che non ritenga
che l’atto sia stato compiuto per ragio-
ni di Stato. Per i reati comuni (ad
esempio un furto), invece, la procedu-

ra è quella ordinaria che vale per ogni
cittadino, non serve alcuna autorizza-
zione. La tesi dei radicali è che le di-
chiarazioni di Castelli comportino un
reato comune. In questo caso, sarà il
pubblico ministero a dover decidere
quale strada prendere, se procedere
autonomamente ovvero rimettere la
questione al Tribunale dei ministri.

Il ministro Castelli, però, è anche
parlamentare e quindi gode dell’im-
munità per le opinioni espresse nel-
l’esercizio delle funzioni. In questo ca-
so è il Parlamento - e non il Pm - a
decidere se le dichiarazioni di Castelli
siano o meno coperte dall’immunità.

E questa potrebbe essere la strada più
comoda per il Guardasigilli, poiché,
di fronte ad un’eccezione della difesa
in questo senso il procedimento si de-
ve necessariamente bloccare. La nuo-
va disciplina sull’immunità - contenu-
ta nella famosa legge che ha bloccato i
processi di Berlusconi - ha allargato la
copertura per i parlamentari. E come
se non bastasse, la lettura che ne è
stata data dalle Camere è quella che
tecnicamente si definisce «interpreta-
zione estensiva». Tradotto: un parla-
mentare può dire più o meno tutto
quello che vuole, ovunque e contro
chiunque. Tanto che in molti casi è

dovuta intervenire la Corte costituzio-
nale, accogliendo il conflitto di attri-
buzioni sollevato da giudici che si era-
no visti bloccare i processi dalle deci-
sioni del Parlamento.

La responsabile giustizia dei De-
mocratici di sinistra, Anna Finocchia-
ro, pur sottolineando come l’iscrizio-
ne di Castelli nel registro degli indaga-
ti sia «un atto dovuto», ribadisce le
critiche alle parole del Guardasigilli:
«Il ministro dovrebbe ringraziare i
parlamentari che si occupano dei dete-
nuti e delle gravissime condizioni car-
cerarie dovute ad una gestione ineffi-
ciente».

CITTÀ DEL VATICANO «Le mie dimis-
sioni sono irrevocabili e definitive».
Lo afferma il direttore dell’agenzia Mi-
sna, padre Giulio Albanese, che dopo
aver fondato e diretto per sette anni
l’agenzia di stampa missionaria, ha de-
ciso di lasciare. Le ragioni le spiega in
un editoriale indirizzato ai suoi letto-
ri. «Non sussitono più le condizioni
per proseguire nel mio incarico» affer-
ma con amarezza e denuncia «il man-
cato appoggio pieno» da parte delle
«sedi competenti» al suo lavoro. Un
gesto meditato, quello di padre Giu-
lio. L’editore non investe abbastanza.
Dal 2 dicembre 1997 Misna - spiega-
ha dato «voce a quella parte del mon-
do che raramente trova gli spazi ade-
guati per parlare di sé, per raccontare
i suoi drammi, per far conoscere sto-
rie inedite e avvincenti». Grazie al la-
voro della redazione e alla fitta rete di
missionari sparsi in tutti i continenti
l’agenzia ha fornito un’informazione
alternativa «dalla parte degli ultimi»
ottenendo importanti riconoscimenti
internazionali. A fronte di questo suc-

cesso l’editore (le congregazioni mis-
sionarie) non ha investito quanto ne-
cessario «per consentire a questo pro-
getto di decollare e per lavorare non
in affanno». «Si spendono tante risor-
se per ospedali, scuole ed iniziative di
solidarietà nel sud del mondo. Investi-
re una lira nell’editoria missionaria e
nella Misna significa moltiplicare la
dimensione della solidarietà» insiste il
direttore dimissionario. «Ho pensato
anche che la mia “leadership” non fos-
se più gradita e che vi fosse più diponi-
bilità ad investire al mio uscire di sce-
na. Se questo è il sacrificio da pagare,
lo paghiamo». Le sue dimissioni sono
state accettate «con rammarico» dal-
l’editore che ha assicurato alla redazio-
ne e ai lettori che Misna «continuerà
ad essere quel che è sempre stata e che
il grande vuoto lasciato da padre Giu-
lio sarà, quanto prima, colmato». La
redazione assicura che «proseguirà
con l’impegno di sempre a raccontare
il Sud del mondo con la stessa passio-
ne trasmessa da padre Albanese».

r.m.

Colpita la Riviera di Levante, il fumo blocca la ferrovia, evacuato un campeggio. Bruciano anche le Eolie

Incendi in Liguria, un uomo carbonizzato

COSENZA Settanta ordini di carcerazione, sequestro di beni
mobili e immobili per un valore di circa cinquanta milioni
di euro: è il bilancio dell’operazione che ha di fatto
disarticolato il clan Muto di Cetraro, sull’Alto Tirreno
Cosentino, scattata alle prime luci dell’alba ed eseguita
dagli agenti della squadra mobile della guestura di Cosenza
e dal Gico del Nucleo regionale di polizia tributaria della
Guardia di finanza e coordinata dal sostituto procuratore
della Direzione distrettuale antimafia, Vincenzo Luberto.

Le ordinanze di custodia cautelare, alle quali sono sfuggiti il
capo dell’omonimo clan Francesco e altre sei persone, sono
state emesse dal presidente dell'Ufficio gip distrettuale della
procura di Catanzaro, Antonio Baudi. L’indagine,
denominata «Star Price 3 - Azimuth, durata circa quattro
anni, ha inferto un durissimo colpo al clan di Muto di
Cetraro, la cui zona di influenza non era più il solo
territorio della costa tirrenica cosentina, ma anche altre
zone della provincia e della regione.

Viterbo, il penitenziario
sull’orlo del collasso

dietro le sbarre

GENOVA Voleva salvare la sua casa di cam-
pagna dalle fiamme, ma è morto carboniz-
zato. Pietro Ferrando, 69 anni, è stato sor-
preso dal fuoco, ieri, vicino alla sua casa
sulle alture di Riva Trigoso, nel levante
genovese. Il suo corpo senza vita è stato
trovato due ore dopo, a un centinaio di
metri dalla sua abitazione. L’uomo, un
contadino in pensione, padre di tre figlie,
malgrado fosse ipovedente, ha cercato in
ogni modo di mettere in salvo la sua abita-
zione.

Le fiamme stavano raggiungendo an-
che le ultime abitazioni alla periferia di
Genova, ma sono state fermate in tempo,
nonostante le numerose linee elettriche ab-
biano reso difficili gli interventi.

È stato ritrovato, invece, l’uomo di 45
anni disperso per alcune ore dopo che ave-
va tentato di liberare il suo bestiame dalla
morsa delle fiamme. L'incendio, alimenta-
to da un forte vento,si è velocemente spo-
stato in direzione di altri due piccoli comu-
ni dell'entroterra genovese, Casarza Ligure

e Moneglia. Riaperte la linea ferroviaria
Roma-Ventimiglia e la strada provinciale
che collega Riva Trigoso e Moneglia, chiu-
se a causa del fumo denso che si era diffu-
so nelle gallerie. E sempre in provincia di
Genova, a Villa Manierta, il fuoco ha rag-
giunto l'interno di un maneggio, l'«Hippo
Ranch» e cinque abitazioni sono state eva-
cuate perchè minacciate dalle fiamme.
Sgomberato anche il campeggio «Le Garde-
nie». Ma l’incendio di Riva Trigoso non è
stato l’unico, ieri, a colpire la Liguria. Un
altro è divampato a Madonna del Gaggio,
in provincia di Genova, spento da un cana-
dair arrivato da Olbia. Per mettere fine ai
due incendi non è stato sufficiente l’inter-
vento della Forestale e dei Vigili del fuoco
che hanno chiesto rinforzi a Pisa, a Massa
e a Carrara, oltre all'ausilio di cinque mez-
zi aerei.

Fuoco anche a Maenza, sui monti Lepi-
ni, in provincia di Latina, dove dieci ettari
sono stati bruciati dalle fiamme e alcune
case evacuate. Secondo la Guardia di Fi-

nanza si è trattato di un incendio doloso,
appiccato per far crescere più rigogliosi gli
asparagi selvatici. Sono in corso le indagini
per cercare di risalire ai piromani.

L’utilizzo dei mezzi aerei è stato neces-
sario anche in Calabria, dove sono stati
appiccati 48 focolai: 18 nel Reggino, altret-
tanti in provincia di Cosenza, 5 vicino Ca-
tanzaro e 7 nel Vibonese. Incendi a catena
anche alle Eolie, dove negli ultimi due gior-
ni ben tre hanno lambito alcune villette e
mandato in fumo una decina di ettari di
macchia mediterranea nelle zone di Lami,
Acquacalda e Legno Nero.

Intanto l’Università degli Studi di Na-
poli lancia un allarme sulle catastrofi idro-
geologiche. Secondo Franco Ortolani, pro-
fessore di Geologia presso l’ateneo campa-
no, la concomitanza degli incendi e dei
nubifragi di fine estate, provocherebbero
la formazione di colate di detriti e fango
che potrebbero scorrere a valle e raggiunge-
re pericolosamente gli insediamenti urba-
ni.

MAZARA DEL VALLO Il sesto giorno è
quando la pista rimane una sola, e
scendono in campo anche i me-
dium, con scarsi risultati.

«Denise è viva, siamo ottimisti
e riteniamo che si trovi ancora a
Mazara o nelle vicinanze. La tengo-
no in vita perchè vogliono qualco-
sa». Lo dichiara la Procura, che tie-
ne ancora gelosamente coperte le
sue carte, ma nel frattempo la picco-
la di quattro anni, scomparsa mer-
coledì scorso a Mazara del Vallo
(Trapani), appare solo nelle foto
che riempiono i muri del paese, e di
lei non c’è traccia.

Il Procuratore di Marsala, Silvio
Sciuto, sembra molto deciso nel da-
re assoluta precedenza alla pista del-
la vendetta privata, arrivando quasi
ad escludere le altre due: «Dagli ac-
certamenti che abbiamo compiuto
abbiamo ricavato la convinzione
che non si tratta di un rapimento
per traffico di organi, nè una vicen-
da di pedofilia. Sono piste che abbia-

mo seguito, ma i risultati ci portano
ad altro». È evidente che, per proteg-
gere il corso delle indagini, la Procu-
ra tiene per sè molte informazioni,
e che queste la spingono «a sostene-
re, soprattutto, che la bimba è a Ma-
zara».

Portano probabilmente sulla
buona strada le indiscrezioni trape-
late nei giorni passati, che riguarda-

no la vita privata dei genitori e sulle
quali Piera Maggio, la mamma, che
è proprio al centro di questo tam
tam, ha invocato più di una volta il
silenzio dei giornalisti. «La bambi-
na è tenuta in vita - spiega Sciuto -
perchè serve viva e non morta. Non
posso dire i motivi in base ai quali
faccio queste affermazioni, ma rite-
niamo che questo sequestro non sia

a scopo estorsivo. Non è per denaro
che hanno preso Denise».

E chissà se c’è un messaggio die-
tro le parole del padre della bambi-
na, Toni Pipitone, che in un appello
al rapitore ha dichiarato: «Chi ha in
mano la nostra bambina, forse può
avere anche lei una figlia, e può dun-
que comprendere il nostro stato
d’animo. A questa persona ci rivol-

giamo per chiedere di farci avere a
casa Denise».

La mobilitazione prosegue. Po-
sti di blocco in tutte le strade di
uscita da Mazara, carabinieri al se-
taccio del territorio, la squadra del-
lo Sco inviata dal Viminale, e poi
ancora vigili del fuoco, capitaneria
di porto, polizia municipale e squa-
dre di volontari. Il procuratore Sciu-
to, che coordina le indagini assieme
al sostituto Luigi Boccia, conclude
con un invito all’ottimismo: «Sono
ottimista per natura, anche in que-
sta inchiesta».

E se è benvenuta la collaborazio-
ne delle associazioni europee a tute-
la dell’infanzia, che stanno diffon-
dendo la foto e gli elementi descritti-
vi della piccola, lascia perplessi la
mobilitazione di alcuni medium,
che hanno telefonato alla polizia in-
dicando i luoghi più diversi, da Ri-
mini al Palermitano, in cui cercare
Denise. I controlli non hanno porta-
to ad alcun risultato.

Ancora nessuna traccia della bambina di 4 anni scomparsa da mercoledì scorso. Il papà: chi ha in mano mia figlia forse è genitore e può capirci

Gli inquirenti: «Denise è viva ed è qui a Mazara»

Carceri, Castelli indagato per diffamazione
Dopo la rivolta di Regina Coeli aveva accusato i parlamentari che le visitano di istigare le contestazioni

Misna, dimissioni definitive di padre Albanese

Il ministro della giustizia, Roberto Castelli  Foto di Dal Zennaro/Ansa

L' incendio nel levante genovese  Foto di Luca Zennaro/Ansa

‘Ndrangheta: colpo al clan Muto, ma il boss sfugge alla cattura
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MILANO Previsioni per l’Italia: nubi sempre più nere. In
un sondaggio condotto per l’Apcom-Ipsos, la maggio-
ranza degli italiani (52%) pensa che i problemi che oggi
affliggono il nostro paese sono destinati a peggiorare nei
prossimi mesi. Il dato è decisamente pessimistico, visto
che un altro 28% crede che le cose rimarranno uguali a
prima, e solo il 16% esprime fiducia sulla possibilità che
le nostre condizioni possano migliorare.

Il sondaggio, condotto dall’istituto Ipsos di Nando
Pagnoncelli (ex Abacus), rivela dati più sorprendenti
quando cita quali siano, nello specifico, le maggiori pre-
occupazioni degli italiani. Se il generico pessimismo ver-
so il futuro era un dato piuttosto intuibile, colpisce che
le tensioni internazionali e il terrorismo turbino molto
meno della condizione economica. Il pensiero che più

inquieta è l’avvenire dei figli e dei giovani in generale
(25% delle preferenze), seguito dalla salute (21%). Solo
al terzo posto, con il 17%, emerge l’assillo del rischio
attentati, a pari merito con il lavoro, che preoccupa sia
chi teme di perderlo sia chi teme di non trovarlo. Il
futuro dei giovani rovina i sonni delle casalinghe, degli
italiani tra i 46 e i 60 anni e di quanti risiedono nel
Nord-Est, mentre la precarietà del lavoro è temuta so-
prattutto dagli universitari e dai giovani del Sud.

Seconso il sondaggio le priorità che dovrebbero im-
pegnare il Governo da subito, al rientro dalle vacanze,
sono il carovita (28%), la crisi delle grandi aziende italia-
ne e, solo al terzo posto, la lotta al terrorismo (23%), con
l’immigrazione che è considerata un problema solo dal-
l’8% del campione.

Marco Tedeschi

MILANO Ottantotto miliardi di euro
di incassi in dieci anni. Le privatizza-
zioni in Italia, soprattutto grazie al-
le scelte operate dai governi dell’Uli-
vo, vanno a gonfie vele ridimensio-
nando la presenza dello Stato nel-
l’economia. Tanto che l’Italia - se-
condo la relazione sulle privatizza-
zioni consegnata al Parlamento dal
ministero dell’Economia - ha scaval-
cato pure la Gran Bretagna, che ne-
gli anni passati aveva messo in cam-
po un massiccio piano di privatizza-
zioni, e si colloca (per valore di in-
cassi realizzati dal ’77) al secondo
posto nella classifica mondiale alle
spalle del Giappone. Oltre che pri-
ma nella Ue. Anche se non manca-
no in Italia le osservazioni critiche
sui risultati delle privatizzazioni nel
processo di democratizzazione e di
apertura alla concorrenza dell’indu-
stria e dei servizi, i numeri indicano
le grandi dimensioni del processo
delle vendite di Stato.

L’anno scorso il nostro Paese ha
incassato 16,6 miliardi di euro, un
terzo dei proventi globali delle pri-
vatizzazioni nel mondo. Ed ora ai
blocchi di partenza c’è la terza tran-
che dell’Enel, dalla quale il Tesoro
punta ad incassare fino a 8 miliardi.
Scorrendo la classifica, nella Ue,
con introiti decisamente minori, Ita-
lia e Gran Bretagna sono seguite da
Germania, la Francia e la Spagna.

Per quanto riguarda il solo
2003, le operazioni di dismissione
relative a società direttamente parte-
cipate dal ministero dell'Economia
hanno fruttato un incasso lordo di

16 miliardi e 600 milioni di euro. In
particolare l'introito si riferisce alla
vendita della quota residua detenu-
ta in Mediocredito Friuli Venezia
Giulia (34,01 per cento); la vendita
dell'Ente Tabacchi Italiani (100 per
cento del capitale); la vendita del
6,6 per cento del capitale Enel; la
cessione da parte della Cassa Depo-
siti e Prestiti di una quota del 10,35
per cento del capitale dell’Enel, di
un pacchetto pari al 10 per cento
del capitale di Eni e del 35 per cento
di Poste Italiane; la vendita del 30

per cento della Cdp. E, come detto,
ora è attesa la terza tranche del-
l’Enel. L’offerta pubblica è prevista
entro fine ottobre e in tempi molto
stretti potrebbe esserci la presenta-
zione dell'operazione agli analisti.
Con la terza tranche dovrebbe esse-
re immessa sul mercato una quota
fino ad un massimo del 20 per cen-
to dell’azienda elettrica con introiti
che potranno variare dai 4 agli 8
miliardi di euro. Il dossier privatiz-
zazioni comunque prevede dal pros-
simo anno dismissioni complessive

per 25 miliardi di euro, finalizzate
all’abbattimento del debito.

Dal primo gennaio 1994 al 31
dicembre 2003 gli introiti lordi dal-
le privatizzazioni sono stati pari a
88.667 milioni di euro. Una cifra
cui vanno sottratte le spese per con-
sulenze e commissioni, affrontate
per realizzare le operazioni, che so-
no state complessivamente pari a
un miliardo e 533 milioni. Nel riepi-
logo di tutte le privatizzazioni realiz-
zate dal primo gennaio 1994 alla
fine dello scorso anno risultano per

lo Stato incassi netti pari a
82.938,234 milioni. Per commissio-
ni e consulenze nel 2003 la spesa
più cospicua è stata affrontata per la
cessione del 100 per cento dell’Eti:
le spese sono ammontate a 10,6 mi-
lioni. Per il debutto di Telecom in
Borsa furono spesi, nel ’97, quasi
300 milioni, ma l’incasso netto dell'
operazione fu di 11,5 miliardi. Cifra
analoga (297 milioni) fu spesa nel
’99 per la prima tranche dell’Enel,
che fruttò un introito netto pari a
16,2 miliardi.
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Italia, privatizzazioni record
In dieci anni le vendite di Stato pari a 88 miliardi di euro. E non è finita

Luigina Venturelli

MILANO Il governo sta a guardare a braccia conserte mentre gli italiani
continuano ad impoverirsi. La corsa al rialzo dei prezzi e la perdita di
potere d’acquisto delle famiglie richiederebbe interventi immediati e
strutturali, eppure il ministro Marzano non ha saputo partorire altro
che un generico appello alla concorrenza, invocata quale «unica arma
contro il carovita». Di misure concrete nemmeno l’ombra.

Finisce così in un nulla di fatto l’incontro svoltosi ieri tra il
ministro delle Attività produttive e i rappresentanti degli enti locali
per discutere dell’emergenza prezzi. La ricetta di Marzano prevede
una lotta al carovita condotta attraverso la «liberalizzazione del com-
mercio», vale a dire apertura domenicale e festiva dei negozi e sblocco
dei saldi, per ora confinati a precisi periodi dell’anno.

«L’inflazione italiana è in linea con quella europea, anzi è oggi
persino un poco sotto - ha osservato il ministro - ma esistono dei
problemi che vanno affrontati». A preoccupare sono «i prezzi di
alcuni beni particolarmente importanti per i bilanci familiari di alcu-
ne categorie di cittadini», ma anche l’emergenza petrolio, «se non

cala, ma io mi auguro accada a bre-
ve, dobbiamo porci il problema».

Dopo un tale sfoggio di preci-
sione, concretezza e determinazio-
ne, Regioni e Comuni non poteva-
no che allontanarsi con l’amaro in
bocca: «Sono proposte che ci han-
no lasciato perplessi - spiega Danie-
la Valentini, rappresentante dell’An-
ci - alla base manca una vera strate-
gia e una politica di sistema che

prenda in considerazione tutta l’organizzazione della filiera, a partire
dalla produzione. Se manca questo, qualsiasi iniziativa si possa pren-
dere è destinata a fallire».

D’accordo con gli enti locali anche le associazioni degli utenti:
«Marzano è diventato il ministro della concorrenza stagionale - ha
commentato l’Intesa dei consumatori - non sa parlare di altro che di
concorrenza, ma poi non la applica. In Italia grazie a lui e ad un’Anti-
trust addormentata la concorrenza è come un numero della roulette
su cui puntiamo da anni, ma che non esce mai. Finora non è stato in
grado di fare una sola cosa utile per il Paese e i consumatori».

Qualche novità sui prezzi dei prodotti alimentari potrebbero
invece arrivare da Bruxelles. Ieri la presidenza di turno olandese
dell’Unione Europea ha inviato un segnale chiaro sugli interventi che
intende portare nell’agricoltura europea: «Per l’ortofrutta - ha detto il
ministro dell’agricoltura Cees Veerman - vogliamo dare più finanzia-
menti al mercato e non alla distruzione dei prodotti». Una proposta
in questo senso, accompagnata da altri aggiustamenti, sarà presentata
dalla Commissione europea entro la fine dell’anno. Nell’attesa altre
iniziative giungeranno sul tavolo dei ministri dell’agricolutura del-
l’Unione: dall’accettazione di organismi geneticamente modificati
(ogm) nelle sementi al dibattito politico sulla radicale riforma del
mercato dello zucchero in Europa.

Insomma, sembra prepararsi un autunno caldo per gli agricoltori
italiani ed europei. Nella speranza che comporti una deflazione dei
prezzi anche per i consumatori.

Ci collochiamo al
secondo posto
al mondo dopo il
Giappone. In arrivo
la terza tranche
dell’Enel

La ricetta di Marzano per l’emergenza prezzi

Per combattere il caro-vita
il governo scopre
l’appello alla concorrenza

Inconcludente
l’incontro
del ministro con
i rappresentanti
degli Enti locali

‘‘

MILANO In aumento le tasse incassate dalle Regioni nel primo trimestre
dell’anno. Gli incassi fiscali delle Regioni hanno visto crescere soprattutto le
imposte dirette, cioè l'Irpef regionale - il gettito è salito del 33,17% a quota
1.931 milioni - mentre le imposte indirette (tra cui il bollo auto) ha segnato
incassi per 5.590 milioni, lievitando dell' 8,06% rispetto allo stesso periodo del
2003. Il check-up dei conti fatto dalla trimestrale rivela anche l'utilizzo dei
soldi incassati, cioè l'andamento delle diverse poste di spesa. Le uscite sono
aumentate del 20% per quanto riguarda la voce degli stipendi per i dipendenti
e dell' 11,75% per l' acquisto di beni e servizi. Più contenuti gli incrementi
delle spese per la sanità (+6,6%), di quelle trasferite sotto forma di servizi alle
famiglie (+5,13%), e degli stanziamenti nei confronti delle imprese (+7,06%).
Il bilancio dei comuni e delle province mostra invece un minor incremento
degli incassi fiscali. Le imposte dirette (l'Irpef Comunale) del primo trimestre è
salito da 141 a 148 milioni di euro, con un incremento del 4,96%, mentre le
imposte indirette mettono a segno una crescita vicino allo zero.

Angelo Faccinetto

MILANO Sembra avvicinarsi il varo di una
piattaforma unitaria per il rinnovo del con-
tratto dei metalmeccanici in scadenza il
prossimo 31 dicembre. Dopo il vertice della
scorsa settimana tra Fiom, Fim e Uilm, si
sono riunite ieri le segreterie di Cgil e Fiom.
Una riunione non lunghissima, per valutare
i passi sin qui compiuti e per stabilire le
mosse future. Senza ancora parlare di cifre,
ma per confermare la volontà di puntare ad
invertire la rotta - in direzione dell’unità -
dopo le ultime difficili stagioni contrattuali.
«La riunione è andata bene - afferma il segre-
tario confederale Cgil, Carla Cantone - mi
pare che le categorie stiano facendo un lavo-

ro vero. È giusto che procedano per cercare
una posizione unitaria».

E la messa a punto di una piattaforma
comune sarebbe già un primo importante
traguardo, dopo due consecutivi accordi se-
parati (nel giugno 2001 e nel maggio 2003,
quest’ultimo preceduto anche da differenti
piattaforme). Ma è anche un’esigenza della
difficile stagione politica ed economica che
il Paese sta attraversando. Una nuova rottu-
ra venificherebbe i passi avanti compiuti
con la conclusione della vicenda di Melfi
che ha sancito la necessità dell’unità, ed
avrebbe conseguenze ancora più gravi che
in passato. Per il movimento sindacale e
non solo.

Finora non si è parlato di cifre, cioè di
aumenti salariali. Nè nella riunione di ieri in

casa Cgil, nè nell’incontro di mercoledì scor-
so tra le tre organizzazioni. L’eccento è stato
posto, in generale, sui contenuti e, in parti-
colare, sulle regole. Cioè sulla metodologia
da seguire per giungere ad una posizione
comune condivisa. Anche questo un nodo
di non poco conto, viste la diversità di posi-
zioni tra le centrali sindacali, soprattutto in
tema di referendum. Per il resto - che è
questione di merito e non solo di volontà
politica - si sta lavorando.

Domani e giovedì, proprio per discutere
del rinnovo contrattuale, la Fiom riunirà il
proprio comitato centrale. E alla riunione -
che dovrebbe svolgersi in un clima definito
«costruttivo e sereno» - interverrà anche il
segretario generale della Cgil, Guglielmo
Epifani. Mentre analogamente nei prossimi

riuniranno i loro organismi anche la Fim
(l’8, il 9 e il 10) e la Uilm (14 e 15). Tutte
con un comune obiettivo: arrivare al prossi-
mo appuntamento unitario del 23 con le
rispettive posizioni definite.

Intanto lunedì prossimo dovrebbero in-
contrarsi i tre segretari generali di Cgil, Cisl
e Uil. Per decidere su come procedere sulle
questioni aperte, dalle pensioni alla Finan-
ziaria, dai contratti alle vertenze, a comincia-
re da quella dell’Alitalia.

Mentre il 29 e 30 settembre si riunirà il
direttivo nazionale della Cgil. Anche in que-
sto caso all’ordine del giorno le politiche
contrattuali, i rapporti con il governo e la
legge Finanziaria. Il tutto anche in vista del-
la ripresa del confronto con la Confindu-
stria.

Incontro tra la segreteria confederale Cgil e quella della Fiom. Domani e dopo si riunisce il comitato centrale dell’organizzazione delle tute blu. I nodi da sciogliere

Contratto metalmeccanici, la piattaforma unitaria è più vicina

Grazie alle privatizzazioni effettuate dal 1¡ gennaio 1994 al 31 dicembre 2003,
lo Stato ha incassati 88,6 miliardi di euro. Nel 2003 ha raggiunto quota  
16,6 miliardi di euro. Cosi' gli incassi del 2003
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Il ministro dell'Economia Domenico Siniscalco  Foto di Gilgia/Ansa

Il congresso della Fiom del giugno scorso a Livorno

In aumento le tasse incassate dalle Regioni
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GENOVA

Operaio muore
nel cantiere
Nuovo infortunio mortale sul lavoro ieri a
Genova. Nel cantiere pubblico di costruzione del
nuovo mercato ortofrutticolo di Genova
Bolzaneto l’operaio immigrato Hasa Gezim ha
perso tragicamente la vita mentre manovrava un
carrello elevatore. La Fillea Cgil ricorda che gli
infortuni mortali a Genova dall’inizio dell’anno
sono già stati nove.

LA MOLISANA

Ripresa da ieri
l’attività produttiva
Dopo mesi di forzata inattività, causata da una
grave crisi economica che l'ha portato al
fallimento, il pastificio La Molisana di
Campobasso ha riaperto ieri i battenti.
L'imprenditore Mario Maione, titolare
dell'omonimo gruppo alimentare che gestirà
l'azienda, ha sottoscritto con la curatela
fallimentare del pastificio un contratto di fitto
delle strutture aziendali. Dei 186 dipendenti sono
tornati in attività circa 70.

ANTONIO MERLONI

Nuove commesse
Rientrano i lavoratori
La Antonio Merloni di Fabriano, per anni leader
nel contoterzismo degli elettrodomestici ma poi in
crisi di mercato, ha acquisito negli Usa una
commessa per 125 mila macchine lavatrici e
asciugatoi, e confermato il volume della
produzione di altri prodotti. Ciò comporterà il
rientro di tutti i lavoratori messi in cassa
integrazione (inizialmente 450, poi scesi a 150) e
nuove assunzioni a tempo determinato.

Giampiero Rossi

MILANO L’Alfa Romeo non vuole morire.
O, almeno, i lavoratori dello stabilimento
di Arese non si rassegnano all’oblio nel qua-
le vorrebbe chiuderli la Fiat. Così, mentre si
inseguono e prendono forma sempre più
definita le notizie sull’imminente fine an-
che della produzione dei motori Power-
train, i Cobas dell’Alfa Romeo ieri sono
tornati a protestare a modo loro, bloccando
l’autostrada Milano-laghi, nel tratto che di-
sta poche centinaia di metri dallo stabili-
mento “dimenticato”. E nelle prossime setti-
mane la situazione potrebbe diventare dav-
vero incandescente,

Poco prima delle 9 di ieri, dopo un’as-
semblea, i lavoratori del Reparto meccanica
di Arese sono andati in corteo verso la car-
reggiata autostradale della A8 e, come han-
no fatto in molte altre occasioni negli ulti-
mi anni, hanno occupato la sede stradale
tra le proteste degli automobilisti. La deci-
sione è stata presa durante una discussione
sui provvedimenti da prendere dopo che la
direzione aziendale ha deciso di mettere in
cassa integrazione 330 dipendenti dell'im-
pianto. Il problema, l'ennesimo che si abbat-
te sull’agonizzante stabilimento milanese di
proprietà del Lingotto, è l’imminente chiu-
sura anche della produzione dei motori

Powetrain, l’ultimo brandello di attività
produttiva rimasta ad Arese. Attualmente
gli addetti sono in cassa integrazione, ma
tutto lascia presagire che non torneranno
più nei loro reparti.

Di qui la decisione dei Cobas di invade-
re l’autostrada per protesta, mentre la Fiom
avrebbe preferito una iniziativa unitaria che
comunque verrà discussa nei prossimi gior-
ni nel corso delle assemblee già convocate
tra i cassintegrati e i delegati sindacali. «Più
che altro, però, tocca alla Fiat, adesso, farsi
sentire finalmente - spiega Maria Sciancati
della Fiom - l’azienda deve convocarci a
giorni, anche perché le scadenze incombo-
no». In effetti, ricordano i sindacati, a di-
cembre si esaurirà definitivamente anche il
periodo di casa integrazione, per cui le pri-
me settimane di ottobre, se non si otterran-
no risposte, rischiano di diventare caldissi-
me. Sia per la Fiat che per la Regione Lom-
bardia, dopo che il “governatore” Roberto
Formigoni (che ieri ha espresso «sorpresa e
preoccupazione» per i nuovi esuberi previ-
sti ad Arese) si è impegnato per la promo-
zione del polo dell’auto ecologica tra le mu-
ra dello stabilimento Alfa Romeo, al quale
anche il sindacato ha fornito un contributo
operativo ai limiti dell’iniziativa imprendi-
toriale. La Regione Lombardia, spiega una
nota del Pirellone, «non ha mai rallentato il
suo impegno per la creazione del Polo della

mobilità sostenibile, su cui ad aprile aveva
raccolto l'adesione di tutte le rappresentan-
ze sindacali e di tutte le istituzioni coinvol-
te. La proprietà dell’area - prosegue il comu-
nicato della Regione - si è peraltro impegna-
ta a formalizzare già nei prossimi giorni i
propri accordi con le imprese che si insedie-
ranno e che potranno dare le prime risposte
concrete anche ai problemi occupazionali».
I lavoratori aspettano. «La messa in cassa
integrazione di altri 300 lavoratori dell'Alfa
di Arese rischia di avviare lo smantellamen-
to di una significativa realtà produttiva», è
la preoccupazione espressa dai Ds milanesi.
«Con questa scelta - commenta Matteo
Bianchi, responsabile del Lavoro - si dà un
altro colpo decisivo verso la chiusura dell'at-
tività dello stabilimento. I Ds di Milano
sollecitano un tempestivo intervento delle
parti sociali e delle aziende coinvolte, e il
primo luogo della Fiat, perchè realizzino i
progetti di rilancio dell'area».

Intanto, sempre sul fronte Fiat, anche a
Torino c’è tensione. Cgil, Cisl e Uil piemon-
tesi chiedono alle istituzioni locali e alle
forze economiche «la ripresa di una forte e
immediata iniziativa sui temi della crisi in-
dustriale a Torino partendo dalla questione
del settore auto e del suo stabilimento cardi-
ne di Mirafiori, nuovamente investito da
scelte di graduale disimpegno e impoveri-
mento».

Protesta degli operai sull’Autostrada dei Laghi: è l’unico modo per farci sentire. Preoccupazione anche a Mirafiori

Qualcuno si ricorda dell’Alfa Romeo?
Nel silenzio generale ad Arese vengono chiuse le produzioni Fiat: 330 in cassa integrazione

Uscire dalla crisi: un nuovo patto sociale

Statuti regionali e nuove leggi elettorali

Lavorare nel pubblico impiego: i nodi delle 
risorse e della qualit¨ dei servizi

Merci, citt¨, infrastrutture. 
Quale futuro per il Sistema Italia?

Masseria delle allodole

Cronache nere

Sistema porti liguri - porta dõEuropa

Serata dedicata a Riccardo Mannerini

Dancer in the dark di Lars Von Trier

Come vincere nel 2006...

Come vincere nel 2006...

Uscire dalla crisi: 
pi½ diritti per il lavoro

Parliamodinoi: le coopertive sociali e la di-
sabilit¨.Esperienze e progetti a confronto

La donna che visse per un 
sogno

Impresa, consumi e lavoro in Liguria

Lavagne di Samira Makhmalbaf

MILANO Stamane i tre commissari stra-
ordinari della Cirio si riuniranno per
preparare il calendario e il programma
di lavoro necesssari per il riavvio della
procedura di cessione del gruppo bloc-
catasi il 6 agosto scorso. I commissari
stanno trattando con i due gruppi rima-
sti in lizza per Cirio-De Rica, cioè Stif e
Conserve Italia.

I due gruppi hanno già presentato
un'offerta vincolante per le 2 società
che operano nel comparto del «rosso»,
giudicata tuttavia insufficiente dai tre
commissari. Le trattative vertono quin-

di sull'eventualità di un rilancio miglio-
rativo. «Non siamo disposti a vendere
Cirio-De Rica a qualsiasi condizione»,
ha puntualizzato il commissario Mario
Resca, ricordando che in assenza di un'
offerta migliorativa c'è sempre la possi-
bilità di ricominciare la procedura di
dismissioni in condizioni più favorevoli
aprendola anche ad operatori stranieri.

Inizialmente, a manifestare interes-
se per Cirio-de Rica, quello più italiano
dei tre comparti aziendali della Cirio
messi in vendita, erano state quattro
aziende: Divella, La Doria, Conserve Ita-

lia e la cordata Stif. Poi, quando si è
giunti alla fase delle offerte vincolanti,
La Doria si è ritirata, mentre Divella ha
presentato un'offerta parziale che non è
stata presa in considerazione.

Accanto alla procedura di dismissio-
ne, i commissari sono impegnati nel
rilancio del marchio e dei prodotti Ci-
rio e De Rica. In proposito - ha detto
Resca - «stiamo lanciando nuove confe-
zioni, caratterizzate da un nuovo forma-
to e da un design innovativo, che ci
fanno essere ottimisti pur operando in
un mercato che si trova in difficoltà».

Un briefing dei tre commissari (ac-
canto a Resca ci sono Attilio Zimatore e
Luigi Farenga) è previsto fra oggi e do-
mani, per fare il punto e preparare il
calendario di lavoro dopo la pausa esti-
va. Fra gli impegni previsti c'è una tra-
sferta in Brasile per salvare la partecipa-
zione nella Bombril, società del gruppo
posta sotto sequestro dalle autorità di
San Paolo, e la ripresa della vendita del-
la Del Monte Pacific attraverso la fase
della «data room».

Sulla vicenda Bombril intanto si è
appreso che un tribunale di San Paolo

avrebbe dato il via libera all'asta per la
quota detenuta da Cirio finanziaria in
Bombril. Lo scrive il «Folha de Sao Pau-
lo», citando fonti ufficiali. L'asta riguar-
da il 38% del capitale totale di Bombril,
pari al 100% delle azioni ordinarie, dete-
nuto da Cirio. La società italiana ha
perso il controllo di Bombril lo scorso
anno dopo che, su istanza dei creditori,
il tribunale ha nominato un ammini-
stratore legale. Nei prossimi 10 giorni,
saranno nominati i consulenti incarica-
ti di valutare Bombril e realizzarne la
vendita.

Sono ripresi gli incontri dei commissari con i due gruppi rimasti in lizza per l’acquisizione

Cirio-De Rica attendono i rilanci
Una protesta dei lavoratori dell'Alfa di Arese  Foto di Dal Zennaro/Ansa
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Stabile, la Borsa di Milano,
nella giornata di chiusura
dei mercati americani, e del
dato tedesco sugli ordini. Il
Mibtel ha chiuso con un risi-
cato +0,04%, il peggior risul-
tato tra i mercati europei.
Numtel a +0,50%. Specula-
zione che è uscita dopo i da-
ti semestrali di alcune ban-
che, mentre il settore in ge-
nerale ha denotato una buo-
na tenuta. Contrastati gli
energetici, con Enel ferme,
mentre Eni hanno perso
qualche poco dopo i forti
guadagni della scorsa setti-
mana. Sono rimbalzato
Stmicro e Finmeccanica, che
avevano perso terreno la
scorsa ottava. Fib settembre
a 27.865 punti. Scambi un
po’ più poveri rispetto alla
media della scorsa settima-
na, per 1,88 miliardi di euro.

AZIONI

Borsa

A A.S. ROMA 1432 0,74 0,73 -0,86 -36,87 86 0,66 1,31 - 38,46

ACEA 15477 7,99 7,88 -0,22 55,02 1048 5,16 7,99 0,1900 1702,23

ACEGAS-APS 12235 6,32 6,30 2,52 21,24 177 5,11 6,68 0,3800 346,54

ACQ MARCIA 531 0,27 0,28 3,89 6,78 73 0,25 0,27 0,0207 105,95

ACQ NICOLAY 4570 2,36 2,36 0,43 4,89 0 2,19 2,70 0,0880 31,67

ACQ POTABILI 39016 20,15 20,15 - 7,18 0 17,96 21,94 0,1800 164,27

ACSM 3936 2,03 2,05 2,24 23,66 12 1,63 2,11 0,0600 76,23

ACTELIOS 11896 6,14 6,18 -0,66 -7,76 0 5,94 7,09 - 125,34

ADF 18249 9,43 9,46 2,25 -15,96 9 8,91 11,93 0,0400 85,15

AEDES 7172 3,70 3,70 - 11,16 11 3,10 3,90 0,1100 370,16

AEM 2804 1,45 1,46 0,07 -3,40 1012 1,35 1,60 0,0500 2606,47

AEM TO W08 700 0,36 0,36 0,53 44,70 103 0,24 0,38 - -

AEM TORINO 3346 1,73 1,72 0,23 33,85 354 1,28 1,76 0,0360 798,50

ALERION 912 0,47 0,47 -0,84 -14,07 26 0,44 0,57 0,0258 188,45

ALITALIA 383 0,20 0,20 0,40 -25,32 18482 0,20 0,27 0,0413 766,58

ALLEANZA 16687 8,62 8,57 -0,20 -1,92 1565 8,30 9,80 0,2800 7293,78

AMGA 2436 1,26 1,26 0,72 24,80 163 1,00 1,31 0,0200 437,82

AMPLIFON 55978 28,91 28,90 -0,14 24,18 3 21,64 31,32 0,1800 570,83

ARQUATI 658 0,34 0,34 - - 0 0,34 0,34 0,0100 8,35

ASM BRESCIA 4167 2,15 2,15 -0,19 23,11 1190 1,75 2,19 0,0877 1582,95

ASTALDI 5673 2,93 2,92 -0,61 14,27 195 2,50 3,17 0,0650 288,38

AUTO TO MI 31466 16,25 16,25 0,20 40,37 56 10,74 16,30 0,3500 1430,09

AUTOGRILL 23045 11,90 11,90 0,25 4,75 238 10,68 12,48 0,0413 3027,87

AUTOSTRADE 31586 16,31 16,36 0,98 16,80 1856 13,47 16,71 0,3100 9326,33

AZIMUT 6639 3,43 3,43 0,59 - 48 3,28 3,70 - 494,77

B B ANTONVENETA 32003 16,53 16,53 -0,07 11,62 272 14,13 16,93 0,6000 4764,42

B BILBAO 21012 10,85 10,85 - -0,70 0 10,26 11,48 0,1000 34681,39

B CARIGE 5606 2,90 2,90 0,45 3,21 214 2,80 3,30 0,0723 2778,90

B CARIGE R 5809 3,00 3,00 -0,23 -8,62 3 2,92 3,62 0,0923 460,29

B DESIO-BR 8576 4,43 4,43 0,20 30,30 16 3,40 4,93 0,0750 518,19

B DESIO-BR R 8260 4,27 4,25 -0,79 62,95 30 2,60 4,64 0,0900 56,32

B FIDEURAM 7840 4,05 4,02 0,07 -14,78 3971 3,82 5,32 0,1600 3969,20

B FINNAT 955 0,49 0,49 0,94 3,90 782 0,43 0,49 0,0060 178,97

B INTERM W04 14 0,01 0,01 - -91,25 0 0,01 0,08 - -

B INTERMOBIL 10582 5,46 5,44 0,35 -3,92 10 5,15 5,82 0,1500 826,87

B INTESA 5737 2,96 2,97 0,68 -5,21 20055 2,67 3,21 0,0490 17528,24

B INTESA R 4378 2,26 2,27 0,62 -0,25 767 2,01 2,46 0,0600 2108,36

B LOMBAR W04 17 0,01 0,01 -5,26 -56,10 75 0,01 0,02 - -

B LOMBARDA 19463 10,05 10,08 0,20 -0,33 34 9,65 10,76 0,3000 3197,33

B PROFILO 3348 1,73 1,73 -0,57 -11,92 44 1,68 2,14 0,0563 212,88

B SANTANDER 15316 7,91 7,91 - -16,33 0 7,77 9,68 0,0830 37718,07

B SARDEGNA R 24093 12,44 12,48 0,58 -10,00 5 11,64 14,03 0,5100 82,12

BANCA IFIS 16538 8,54 8,54 -0,12 -16,61 1 8,49 10,24 0,1000 183,20

BASICNET 760 0,39 0,39 -1,21 -32,23 15 0,37 0,59 0,0930 23,95

BASTOGI 233 0,12 0,12 3,39 -22,86 1184 0,12 0,16 - 81,45

BAYER 40817 21,08 20,99 -0,52 -10,79 17 19,27 25,56 0,5000 -

BEGHELLI 1110 0,57 0,57 -1,20 3,97 33 0,50 0,64 0,0258 114,62

BENETTON 17603 9,09 9,09 0,11 0,15 135 8,35 10,28 0,3800 1650,55

BENI STABILI 1341 0,69 0,70 -0,56 33,38 1591 0,52 0,70 0,0180 1179,03

BIESSE 4521 2,34 2,33 1,75 5,70 41 1,83 2,38 0,0900 63,96

BIPIELLE INV 11230 5,80 5,80 -0,17 3,95 5 5,20 10,00 0,1000 1477,18

BNL 3704 1,91 1,91 0,21 -0,67 11170 1,65 2,22 0,0801 4242,96

BNL RNC 3100 1,60 1,60 -0,37 -5,93 17 1,50 1,82 0,0415 37,14

BOERO 26333 13,60 13,60 - -1,16 0 11,91 14,40 0,3000 59,03

BON FERRARESI 31013 16,02 15,91 -0,08 22,08 10 13,01 16,02 0,0800 90,10

BPL-RTBN W 2709 1,40 1,40 - 46,88 0 0,93 1,76 - -

BREMBO 10853 5,61 5,64 -0,88 -7,99 81 5,46 6,27 0,1300 391,46

BRIOSCHI 437 0,23 0,23 1,95 -12,18 134 0,23 0,28 0,0038 108,70

BRIOSCHI W 29 0,01 0,02 - -46,95 60 0,01 0,03 - -

BULGARI 14706 7,59 7,64 2,39 2,57 1451 6,39 8,43 0,1100 2252,35

BURANI F.G. 14530 7,50 7,53 0,35 -3,91 10 7,33 8,01 0,0890 210,11

BUZZI UNIC R 12669 6,54 6,50 -1,31 11,88 74 5,64 7,11 0,2940 264,51

BUZZI UNICEM 19394 10,02 10,00 -0,88 10,15 200 8,65 11,06 0,2700 1556,07

C C LATTE TO 7348 3,80 3,79 -1,04 7,54 10 3,53 7,27 0,0300 37,95

CALTAG EDIT 12090 6,24 6,25 0,26 -7,93 11 6,08 6,79 0,2000 780,50

CALTAGIRON R 9720 5,02 5,21 - -5,89 0 4,88 5,44 0,0700 4,57

CALTAGIRONE 10214 5,28 5,28 1,21 2,03 7 4,82 5,32 0,0500 571,23

CAMFIN 3445 1,78 1,77 -0,45 -9,33 9 1,73 2,08 0,0400 363,94

CAMFIN W06 291 0,15 0,15 0,67 -30,69 22 0,14 0,23 - -

CAMPARI 80123 41,38 41,36 0,90 7,76 61 35,53 41,38 0,8800 1201,68

CAPITALIA 4798 2,48 2,47 0,04 4,16 5164 1,96 2,63 0,0200 5469,20

CARRARO 5733 2,96 2,97 -0,67 20,22 5 2,46 3,12 0,1100 124,36

CATTOLICA AS 62038 32,04 31,97 -0,09 7,70 8 29,75 35,16 1,0200 1518,41

CEMBRE 5034 2,60 2,62 5,18 2,08 36 2,24 2,66 0,0730 44,20

CEMENTIR 5795 2,99 2,99 -1,61 17,60 261 2,42 3,10 0,0600 476,25

CENTENAR ZIN 1026 0,53 0,53 - -33,75 0 0,50 0,80 0,0361 7,55

CIR 3088 1,60 1,60 1,33 6,83 1406 1,44 1,74 0,0460 1229,89

CLASS EDITORI 3282 1,70 1,65 0,37 -26,88 641 1,50 2,46 0,0220 156,48

COFIDE 1177 0,61 0,61 0,64 6,13 257 0,52 0,64 0,0110 437,28

CR ARTIGIANO 5828 3,01 3,01 -0,36 -6,00 7 3,00 3,23 0,1093 398,88

CR BERGAMASCO 34272 17,70 17,50 -0,83 2,70 4 16,77 18,24 0,0500 1092,57

CR FIRENZE 2827 1,46 1,46 -0,34 3,25 257 1,40 1,54 0,0520 1656,55

CR VALTELLINESE 15994 8,26 8,27 -0,04 -2,79 46 7,81 8,94 0,4000 545,25

CREDEM 13151 6,79 6,79 -0,19 17,00 137 5,50 6,90 0,2000 1863,61

CREMONINI 2916 1,51 1,50 0,67 1,12 20 1,18 1,63 0,1370 213,58

CRESPI 1222 0,63 0,63 -2,92 -4,98 1 0,60 0,68 0,0350 37,86

CSP 2633 1,36 1,36 -0,37 4,29 1 1,11 1,48 0,0500 33,32

CUCIRINI 1898 0,98 0,98 - -0,79 2 0,90 1,18 0,0516 11,76

D DANIELI 7315 3,78 3,76 - 14,04 10 2,62 3,89 0,0300 154,44

DANIELI RNC 4221 2,18 2,18 -0,23 19,91 36 1,60 2,20 0,0516 88,13

DE FERRARI 12121 6,26 6,26 - 0,97 0 5,90 6,89 0,1160 140,08

DE FERRARI R 7280 3,76 3,76 - 4,16 0 3,22 4,12 0,1210 56,64

DE'LONGHI 6304 3,26 3,26 -0,46 -1,75 27 2,60 3,65 0,0600 486,77

DMT 30219 15,61 15,62 -1,28 - 3 15,61 20,42 - 175,29

DUCATI 2155 1,11 1,11 -0,18 -18,82 192 1,04 1,41 - 176,77

E EDISON 2647 1,37 1,37 0,15 -7,88 1926 1,31 1,67 - 5640,65

EDISON R 2432 1,26 1,27 0,95 -5,28 3 1,20 1,40 - 138,90

EDISON W07 791 0,41 0,41 0,54 -28,86 283 0,38 0,68 - -

EMAK 7046 3,64 3,69 3,36 13,65 12 3,16 4,00 0,1450 100,63

ENEL 12226 6,31 6,35 2,01 16,04 31032 5,44 6,91 0,3600 38497,13

ENERTAD 5946 3,07 3,07 0,43 -20,98 410 2,64 3,89 0,0207 291,33

ENI 32156 16,61 16,63 0,37 8,79 7620 14,71 17,89 0,7500 66479,00

EPLANET W04 17 0,01 0,01 -5,26 -93,36 236 0,01 0,14 - -

ERG 11757 6,07 6,04 -0,93 41,05 365 4,13 6,44 0,2000 982,34

ERGO PREVIDE 7178 3,71 3,70 -2,30 -9,91 99 3,55 5,16 0,0860 333,63

ERICSSON 62968 32,52 32,51 - 67,07 0 19,29 32,99 0,0500 837,06

ESPRESSO 8289 4,28 4,27 -0,23 -13,16 1617 4,09 5,14 0,1100 1850,03

F FIAT 11538 5,96 5,94 -0,88 -2,79 5228 5,25 6,95 0,3100 4769,69

FIAT PRIV 7642 3,95 3,93 -0,25 6,19 51 3,30 4,47 0,3100 407,69

FIAT RNC 7906 4,08 4,08 0,49 2,69 31 3,57 4,71 0,4650 326,28

FIAT W07 266 0,14 0,14 -0,71 -33,75 20 0,12 0,22 - -

FIERA MILANO 17998 9,29 9,30 0,43 2,17 28 8,70 9,83 0,2850 309,99

FIL POLLONE 975 0,50 0,50 -3,35 -41,65 31 0,43 0,86 0,0500 5,36

FIN.PART 146 0,08 0,08 - -63,84 0 0,07 0,21 0,0168 25,23

FIN.PART W05 17 0,01 0,01 - -55,15 0 0,01 0,02 - -

FINARTE ASTE 1605 0,83 0,83 - -51,06 0 0,76 1,78 0,0362 41,52

FINECOGROUP 8514 4,40 4,39 -1,06 -31,52 529 4,27 6,82 0,0671 1387,99

FINMECCANICA 1061 0,55 0,55 -0,18 -12,84 16828 0,53 0,73 0,0100 4622,28

FOND-SAI 34266 17,70 17,70 0,36 7,15 249 16,50 19,67 0,4000 2278,13

FOND-SAI R 20588 10,63 10,65 0,90 18,24 16 8,99 11,74 0,4520 444,66

FOND-SAI R W 693 0,36 0,35 -4,63 39,90 15 0,23 0,56 - -

FOND-SAI W08 7120 3,68 3,69 -0,03 21,92 5 3,02 3,85 - -

G GABETTI 3836 1,98 1,99 2,68 8,31 543 1,75 1,98 0,0400 63,39

GARBOLI 1956 1,01 0,99 1,02 18,82 11 0,80 1,18 0,1033 27,27

GEFRAN 7546 3,90 3,88 -1,02 19,54 4 3,20 4,25 1,0040 56,12

GEMINA 1620 0,84 0,84 0,92 0,81 178 0,73 0,88 0,0200 304,99

GEMINA RNC 1694 0,88 0,88 -2,78 -18,09 0 0,85 1,16 0,1100 3,29

GENERALI 41552 21,46 21,43 0,37 1,04 2821 20,66 22,50 0,3300 27382,95

GEWISS 7464 3,86 3,86 0,31 7,92 8 3,49 4,17 0,0500 462,60

GIM 1571 0,81 0,82 -1,41 -49,89 74 0,62 1,62 0,0200 48,23

GIM RNC 1532 0,79 0,79 - -18,87 7 0,60 0,99 0,0724 10,81

GRANDI NAVI VEL 4895 2,53 2,53 -0,08 48,36 50 1,54 2,69 0,0200 164,32

GRANDI VIAGGI 1625 0,84 0,85 0,24 19,25 12 0,67 0,86 0,0200 37,77

GRANITIFIANDRE 12442 6,43 6,41 0,11 -6,79 1 6,28 7,22 0,1200 236,88

GRUPPO COIN 5418 2,80 2,75 -0,25 -3,35 593 2,14 2,98 - 371,21

H HERA 3574 1,85 1,86 0,76 48,51 1058 1,24 1,85 0,0530 1464,25

I IFI PRIV 15692 8,10 8,10 -1,28 19,69 54 6,24 8,98 0,6300 622,40

IFIL 5094 2,63 2,63 -0,34 -2,08 348 2,43 3,08 0,0620 2730,49

IFIL RNC 4812 2,48 2,48 -0,60 3,15 0 2,33 2,90 0,1654 92,90

IM LOMB W05 58 0,03 0,03 8,21 50,00 4732 0,02 0,04 - -

IM LOMBARDA 316 0,16 0,16 3,72 11,54 4901 0,13 0,19 - 100,58

IMA 21545 11,13 11,03 -2,03 6,25 0 9,74 11,32 0,4000 401,68

IMMSI 2932 1,51 1,49 -1,91 27,55 511 1,06 1,56 0,0300 333,08

IMPREGILO 861 0,44 0,44 0,71 -13,94 2403 0,39 0,52 0,0300 321,10

IMPREGILO R 1022 0,53 0,52 -1,32 -11,11 10 0,51 0,62 0,0404 8,53

INTEK 1003 0,52 0,52 -0,38 -19,35 2 0,52 0,65 0,0075 94,63

INTERPUMP 8270 4,27 4,28 0,21 20,58 16 3,41 4,63 0,1200 358,88

IPI 7234 3,74 3,75 1,35 -4,47 2 3,61 4,22 0,1890 152,37

IRCE 5185 2,68 2,69 2,55 7,55 9 2,38 2,68 0,0200 75,33

ISAGRO 7199 3,72 3,71 -0,38 13,01 11 2,98 3,75 0,1000 59,49

IT HOLDING 3495 1,81 1,85 -0,22 -19,06 1 1,71 2,23 0,0258 443,80

ITALCEMENT R 14177 7,32 7,32 0,22 21,65 158 5,95 7,46 0,3500 771,97

ITALCEMENTI 21481 11,09 11,20 0,96 11,76 176 9,57 11,39 0,3200 1964,94

ITALMOBIL 77373 39,96 39,90 -0,37 8,97 5 34,15 40,12 1,0000 886,42

ITALMOBIL R 53615 27,69 27,76 -0,68 9,66 25 24,62 29,06 1,0780 452,54

J JOLLY HOTELS 10504 5,42 5,47 1,67 13,02 4 4,64 5,80 0,0500 107,68

JUVENTUS FC 2984 1,54 1,54 0,98 -10,92 100 1,34 1,81 0,0120 186,36

L LA DORIA 3758 1,94 1,95 1,09 -10,55 7 1,92 3,28 0,0666 60,17

LA GAIANA 3873 2,00 2,00 - 36,99 1 1,40 2,00 0,0500 35,91

LAVORWASH 3311 1,71 1,71 0,59 -10,00 128 1,69 1,96 0,3500 22,80

LAZIO 1065 0,55 0,55 3,77 -83,77 11 0,52 4,11 - 37,26

LINIFICIO 5813 3,00 3,07 2,16 79,01 230 1,56 3,00 0,1000 83,00

LOTTOMATICA 42366 21,88 21,84 -0,18 27,31 74 17,19 21,89 2,0000 1943,15

LUXOTTICA 26585 13,73 13,79 1,25 -1,02 486 12,44 14,25 0,2100 6242,88

M MAFFEI 3081 1,59 1,59 -0,94 5,22 4 1,49 1,65 0,0430 47,73

MARCOLIN 2054 1,06 1,06 -2,66 -6,11 1 0,89 1,17 0,0290 48,15

MARZOTTO 21249 10,97 10,98 0,16 19,49 109 8,92 11,09 0,3200 729,84

MARZOTTO RIS 20211 10,44 10,44 - 14,96 0 8,52 10,60 0,3400 34,85

MARZOTTO RNC 16451 8,50 8,49 0,34 27,32 4 6,40 8,93 0,3800 21,18

MEDIASET 16344 8,44 8,38 -0,57 -11,83 3336 8,23 9,98 0,2300 9970,74

MEDIOBANCA 18553 9,58 9,62 1,54 10,79 1495 8,65 10,33 0,1800 7460,50

MEDIOLANUM 9528 4,92 4,90 -0,28 -22,69 2427 4,67 6,53 0,1100 3571,02

MELIORBANCA 5631 2,91 2,86 0,46 -28,30 649 2,74 4,10 0,1000 274,27

MERLONI 28564 14,75 14,74 -0,30 -1,79 12 13,44 15,02 0,3610 1608,51

MERLONI RNC 22228 11,48 11,50 0,57 -1,78 2 10,15 11,95 0,3790 28,73

META 4668 2,41 2,41 -1,27 28,52 14 1,86 2,55 0,1000 415,42

MIL ASS W05 101 0,05 0,05 4,95 -55,81 136 0,05 0,12 - -

MILANO ASS 6119 3,16 3,16 -0,32 3,84 265 2,93 3,32 0,2000 1352,63

MILANO ASS R 6043 3,12 3,13 0,35 10,32 22 2,83 3,27 0,2200 95,94

MIRATO 11902 6,15 6,14 0,15 -3,67 0 5,38 6,44 0,2200 105,73

MITTEL 7027 3,63 3,64 -0,65 1,37 22 3,36 4,05 0,1000 141,53

MONDADORI 14447 7,46 7,47 -1,09 5,50 827 7,07 8,19 0,3000 1935,61

MONRIF 1275 0,66 0,66 -0,45 -14,70 25 0,60 0,82 0,0200 98,79

MONTE PASCHI 4643 2,40 2,39 -0,21 -4,80 4164 2,32 2,71 0,0546 5871,48

MONTEFIBRE 437 0,23 0,23 - -43,22 53 0,15 0,40 0,0300 29,33

MONTEFIBRE R 524 0,27 0,27 3,19 -48,56 9 0,22 0,53 0,0500 7,04

N NAV MONTANARI 3460 1,79 1,79 - 12,32 71 1,56 1,92 0,0700 219,55

NECCHI 137 0,07 0,07 - - 0 0,07 0,07 0,0516 16,19

NECCHI W05 72 0,04 0,04 - - 0 0,04 0,04 - -

NEGRI BOSSI 4167 2,15 2,16 - -9,96 3 2,00 2,42 0,0400 47,34

O OLCESE 224 0,12 0,12 1,30 -27,40 25 0,10 0,20 0,0775 10,55

OLIDATA 1783 0,92 0,93 4,80 -31,62 36 0,80 1,37 0,0440 31,32

P P ETR-LAZIO 33515 17,31 17,26 -0,24 -2,54 19 17,12 18,52 0,2200 444,67

P INTRA 22083 11,40 11,45 - -11,85 2 11,27 13,41 0,2000 541,38

P LODI 14853 7,67 7,64 -0,65 -12,58 151 7,22 8,78 0,2000 2263,27

P MILANO 9815 5,07 5,07 -0,45 -2,07 764 4,66 5,57 0,1200 1956,60

P SPOLETO 13056 6,74 6,79 -0,15 -2,28 1 6,60 7,19 0,1900 121,26

P UNITE 25443 13,14 13,09 -1,05 -9,35 729 12,88 14,84 0,6700 4426,46

P VER-NOV 26120 13,49 13,49 0,13 0,15 1013 12,56 14,54 0,4000 4995,32

PAGNOSSIN 1256 0,65 0,67 4,94 -59,30 54 0,59 1,62 0,0250 12,97

PARMALAT 213 0,11 0,11 - - 0 0,11 0,11 0,0200 89,72

PERLIER 375 0,19 0,20 - -6,43 0 0,18 0,23 0,0050 9,38

PERMASTEELISA 26461 13,67 13,67 -0,20 -0,23 1 11,84 14,25 0,3000 377,18

PININFARINA 44515 22,99 22,80 -0,87 -4,37 1 21,64 24,59 0,3400 214,20

PIREL &C W06 152 0,08 0,08 -1,40 -26,93 699 0,08 0,12 - -

PIRELLI REAL 56791 29,33 29,36 0,24 15,43 24 25,41 31,05 1,4100 1194,51

PIRELLI&CO 1523 0,79 0,79 -0,08 -4,58 5573 0,73 0,89 0,0310 2617,48

PIRELLI&CO R 1467 0,76 0,75 -0,13 1,27 57 0,70 0,85 0,0414 102,10

POL EDITORIALE 3104 1,60 1,59 0,06 3,02 17 1,46 1,68 0,0200 211,60

PREMAFIN 1983 1,02 1,03 -0,39 14,13 110 0,90 1,08 0,1033 318,46

PREMAFIN W05 200 0,10 0,10 -5,48 -5,39 15 0,09 0,26 - -

PREMUDA 1821 0,94 0,94 1,22 38,02 45 0,68 1,01 0,0800 105,08

PROCOMAC 6196 3,20 3,20 0,31 - 0 3,10 3,39 - 68,49

R R DEMEDICI 1231 0,64 0,63 0,22 -16,30 80 0,61 0,78 0,0165 171,18

R DEMEDICI R 1355 0,70 0,70 - -7,16 0 0,60 0,75 0,0275 0,39

RAS 28086 14,51 14,48 0,08 6,85 1319 13,57 15,67 0,6000 9731,22

RAS RNC 28328 14,63 14,63 - 6,63 0 13,72 15,85 0,6200 19,60

RATTI 914 0,47 0,47 -0,28 -13,96 10 0,42 0,58 0,0516 14,73

RCS MEDGR R 4626 2,39 2,40 1,09 22,72 73 1,95 2,49 0,1900 70,12

RCS MEDIAGR 6796 3,51 3,52 1,62 26,26 1406 2,61 3,65 0,0700 2571,67

RECORDATI 30914 15,97 15,86 -0,56 3,31 16 13,83 16,52 0,3750 804,05

RETI BANCARIE 74372 38,41 38,27 0,66 10,75 6 34,22 48,50 3,0000 1867,62

RICCHETTI 2298 1,19 1,18 2,08 -15,86 75 1,15 1,44 0,0050 63,56

RICH GINORI 1047 0,54 0,53 1,01 -20,33 87 0,50 0,70 0,0530 49,08

RISANAMENTO 2808 1,45 1,45 -0,41 -0,82 176 1,31 1,51 0,0280 397,79

ROLAND EUROPE 2550 1,32 1,32 - -8,86 2 1,04 1,45 0,0300 28,97

RONCADIN 843 0,44 0,44 1,31 -4,35 99 0,38 0,50 0,0413 56,72

RONCADIN W07 328 0,17 0,18 4,53 -36,39 67 0,17 0,27 - -

S SABAF 33019 17,05 17,09 1,11 23,72 26 13,65 17,05 0,4000 193,27

SADI 2794 1,44 1,45 - -9,02 0 1,42 1,77 0,1500 14,86

SAECO 6754 3,49 3,49 -2,24 -3,25 9 3,49 3,65 0,0750 697,60

SAES GETT R 17847 9,22 9,23 0,07 55,82 20 5,23 9,47 0,1500 88,71

SAES GETTERS 28362 14,65 14,66 -0,35 47,59 15 9,21 15,40 0,1500 203,24

SAIPEM 16156 8,34 8,35 -1,13 27,53 3200 6,16 8,59 0,1480 3677,65

SAIPEM RIS 16420 8,48 8,48 - 21,49 0 6,60 8,59 0,1780 1,76

SCHIAPPARELLI 253 0,13 0,13 0,23 -22,04 420 0,13 0,19 0,0155 27,99

SEAT PG 604 0,31 0,31 -0,26 -21,19 48677 0,28 0,43 0,4337 2529,51

SEAT PG R 537 0,28 0,28 1,06 -24,52 224 0,26 0,41 0,4337 37,75

SIAS 18356 9,48 9,47 -0,35 30,87 140 6,31 9,55 0,1300 1208,70

SIRTI 3661 1,89 1,90 1,50 11,56 370 1,68 2,06 0,5000 419,76

SMI METAL R 750 0,39 0,39 -0,51 3,01 86 0,29 0,43 0,0408 22,16

SMI METALLI 768 0,40 0,39 -2,11 -35,43 146 0,31 0,63 0,0080 127,87

SMURFIT SISA 4066 2,10 2,12 - 6,60 0 1,89 2,13 0,0100 129,36

SNAI 7182 3,71 3,68 0,25 -0,51 36 2,77 4,17 0,0387 203,78

SNAM GAS 7081 3,66 3,65 0,38 8,07 10427 3,38 3,77 0,2000 7150,57

SNIA 441 0,23 0,23 1,02 -46,13 252 0,22 0,43 0,0487 53,72

SOCOTHERM 11924 6,16 6,09 -1,17 27,81 38 4,37 6,23 0,0750 232,62

SOGEFI 6363 3,29 3,28 1,05 20,85 28 2,49 3,44 0,1450 363,86

SOL 7580 3,92 3,92 0,26 8,90 4 3,21 3,95 0,0610 355,09

SOPAF 314 0,16 0,17 10,05 -36,50 494 0,14 0,26 0,0620 18,25

SOPAF RNC 376 0,19 0,20 3,68 -20,85 32 0,17 0,25 0,0723 6,47

SORIN 4333 2,24 2,23 -1,20 -27,26 238 1,93 3,14 - 792,41

SPAOLO IMI 17579 9,08 9,07 -0,44 -12,84 4955 8,78 11,05 0,3900 13153,95

STEFANEL 3543 1,83 1,83 -1,51 2,81 26 1,64 1,98 0,0300 98,91

STEFANEL RNC 4357 2,25 2,25 - 9,76 0 1,62 2,25 0,0300 0,22

STMICROEL 28022 14,47 14,43 -0,81 -33,68 16735 13,76 23,62 0,1200 13093,87

T TARGETTI 6761 3,49 3,50 -0,48 9,71 1 3,03 3,56 0,0900 61,81

TECNODIF W04 154 0,08 0,08 - -52,68 0 0,05 0,17 - -

TELECOM IT 4748 2,45 2,45 0,20 2,04 36761 2,34 2,70 0,1041 25276,41

TELECOM IT R 3489 1,80 1,80 1,12 10,28 22313 1,63 1,97 0,1151 10444,25

TELECOM ME 570 0,29 0,29 -0,24 -26,74 873 0,29 0,42 - 905,60

TELECOM ME R 457 0,24 0,24 -7,45 -29,34 18 0,23 0,34 - 12,18

TENARIS 6194 3,20 3,18 -0,72 21,87 31 2,42 3,34 0,1140 3775,74

TERNA 3596 1,86 1,86 0,70 - 5544 1,74 1,86 - 3714,00

TIM 8469 4,37 4,37 0,48 0,60 32237 4,20 4,79 0,2567 36890,34

TIM RNC 8305 4,29 4,29 -0,19 -0,02 196 4,16 4,75 0,2687 566,44

TOD'S 54971 28,39 28,47 0,28 -17,59 19 25,94 34,45 0,3500 858,80

TREVI FINANZ 2043 1,05 1,05 -0,57 -1,22 222 0,79 1,10 0,0150 67,52

TREVISAN COM 7251 3,75 3,74 -0,51 31,04 13 2,86 3,80 0,0700 102,19

U UNICREDIT 7600 3,92 3,93 0,26 -9,44 30212 3,81 4,42 0,1710 24706,42

UNICREDIT R 7683 3,97 3,95 -0,28 -6,24 3 3,82 4,28 0,1860 86,13

UNIPOL 6039 3,12 3,11 -0,16 -6,56 502 2,96 3,65 0,1250 1801,70

UNIPOL P 3766 1,95 1,95 0,41 3,62 573 1,87 2,13 0,1302 649,76

UNIPOL P W05 294 0,15 0,15 -0,07 4,26 475 0,13 0,16 - -

UNIPOL W05 185 0,10 0,10 1,37 -28,45 537 0,08 0,15 - -

V V VENTAGLIO 2174 1,12 1,14 - -43,34 4 1,04 1,98 0,0700 36,50

VEMER SIBER 1204 0,62 0,62 -1,59 -28,54 6 0,58 0,89 0,0516 40,46

VIANINI INDUS 5112 2,64 2,64 -0,56 9,68 1 2,09 2,64 0,0300 79,48

VIANINI LAVORI 10142 5,24 5,25 -1,74 -0,61 12 4,66 5,40 0,1000 229,41

VITTORIA ASS 10359 5,35 5,35 -0,02 8,54 33 4,93 5,60 0,1300 160,50

VOLKSWAGEN 62503 32,28 32,18 -0,28 -27,74 10 30,60 44,67 1,0500 -

Z ZIGNAGO 26738 13,81 13,80 1,10 10,47 2 12,40 14,13 0,6600 345,23

ZUCCHI 7029 3,63 3,63 -1,09 -11,46 4 3,51 4,13 0,2500 88,49

ZUCCHI RNC 7164 3,70 3,70 -1,07 -7,50 0 3,56 4,21 0,2800 12,68

Ma l’amministratore delegato Passera non ritiene che siano necessari degli accantonamenti: «Si tratta di azioni che al momento non possediamo»

Intesa, sul prestito Fiat perdita teorica di 280 milioni

ACOTEL GROUP 27164 14,03 13,91 3,01 -19,10 24 12,23 17,81 0,4000 58,50
AISOFTWARE 2701 1,40 1,38 1,10 -21,28 371 1,09 1,85 - 14,29
ALGOL 4271 2,21 2,18 1,77 -48,49 10 1,81 4,28 - 7,72
ART'E' 26599 13,74 13,74 0,23 -48,26 2 12,78 26,84 0,4000 49,18
BB BIOTECH 79368 40,99 41,04 2,09 1,26 5 38,02 50,74 2,5000 1139,52
BUONGIORNO V 3067 1,58 1,58 0,89 -23,96 134 1,46 2,10 - 115,37
CAD IT 15796 8,16 8,14 0,57 -19,72 2 7,81 10,54 0,3000 73,26
CAIRO COMMUNICAT 51718 26,71 26,88 1,66 -9,21 1 26,13 30,69 1,6000 208,35
CDB WEB TECH 4724 2,44 2,42 -1,22 -19,76 160 2,18 3,04 - 245,95
CDC 17711 9,15 9,19 1,18 -4,22 4 8,68 10,56 0,4900 112,15
CELL THERAP 8196 4,23 4,27 3,29 -44,12 114 3,86 8,08 - 252,41
CHL 745 0,38 0,38 -0,34 -49,64 298 0,35 0,76 - 14,69
CTO 1355 0,70 0,70 - - 0 0,70 0,70 0,2453 7,00
DADA 7654 3,95 3,98 0,45 -19,26 11 3,55 5,05 - 61,95
DATA SERVICE 23195 11,98 12,06 -0,75 -46,43 8 10,93 22,36 0,5200 60,12
DATALOGIC 33205 17,15 17,22 0,37 16,71 1 13,54 17,43 0,1800 204,26
DATAMAT 12245 6,32 6,30 -0,13 12,83 15 5,38 6,40 - 174,36
DIGITAL BROS 5435 2,81 2,79 1,90 -25,35 30 2,39 3,81 - 37,81
DMAIL GROUP 5869 3,03 3,03 -0,88 -6,94 12 2,45 3,37 0,0200 19,55
E.BISCOM 74759 38,61 38,80 2,92 -22,53 322 35,15 53,62 - 2175,61
EL.EN. 30676 15,84 15,93 -0,47 4,66 1 14,67 16,15 0,2500 73,21
ENGINEERING 40545 20,94 20,92 -0,24 -1,09 2 19,91 25,98 0,3617 261,75
EPLANET 646 0,33 0,33 1,09 -34,58 1203 0,31 0,52 - 136,50
ESPRINET 58456 30,19 30,14 0,67 33,70 21 20,94 31,20 0,6100 149,15
EUPHON 14605 7,54 7,67 2,15 -24,27 6 6,81 10,80 0,6000 35,90
FIDIA 7778 4,02 3,96 3,07 -31,72 22 3,43 6,07 0,1400 18,88
FINMATICA 4471 2,31 2,28 - -75,56 0 2,24 9,52 0,0258 106,98
I.NET 65155 33,65 33,64 0,60 -31,94 6 28,24 50,75 1,0000 137,97
INFERENTIA 5904 3,05 3,06 1,87 -49,75 12 2,77 6,31 - 30,47
IT WAY 8063 4,16 4,13 1,67 0,24 13 3,50 4,27 0,0600 18,39
KAITECH 1646 0,85 0,84 1,57 10,47 852 0,54 1,80 - 25,80
MONDO TV 54990 28,40 28,44 1,21 -15,55 3 27,71 33,86 0,3500 125,08
NTS-NETWORK 22161 11,45 11,72 - 22,30 0 7,90 13,37 - 164,94
POLIGRAF S F 101441 52,39 53,60 11,74 0,34 27 30,69 54,85 0,3615 47,15
PRIMA INDUSTRIE 12996 6,71 6,70 -1,06 -3,29 13 5,96 6,94 - 30,88
REPLY 19341 9,99 9,94 0,30 15,69 13 8,37 10,49 0,1200 83,48
TAS 33569 17,34 17,30 0,47 -21,37 18 14,16 22,46 1,7500 30,72
TECNODIFFUSIONE 3873 2,00 2,00 - -45,77 0 1,55 3,69 - 16,45
TISCALI 4632 2,39 2,39 2,31 -57,48 13810 2,23 5,97 - 894,41
TXT 44902 23,19 23,30 1,92 -12,52 44 17,21 26,74 - 58,78
VICURON PHARMA 23990 12,39 12,34 1,88 -18,08 253 7,29 19,66 - 667,37

MILANO Più di 500 miliardi delle vecchie lire non sono
una bazzeccola, eppure è proprio questa la cifra, per
ora ipotetica, che è scritta in rosso nella testa dei diri-
genti di una delle più importanti banche italiane. «Sul
prestito obbligazionario “convertendo” Fiat per Banca
Intesa c'è una perdita teorica di 280 milioni di euro,
che potrebbe concretizzarsi in futuro solo se in cambio
la banca ricevesse azioni Fiat». Lo ha affermato ieri
l'amministratore delegato di Banca Intesa, Corrado Pas-
sera, nella corso della conference call con gli analisti
successiva all’approvazione della semestrale, precisan-
do di non ritenere che debbano essere fatti accantona-
menti correlati all'andamento del titolo Fiat.

«Sono azioni che non abbiamo e che non sappiamo
se mai avremo - ha detto - non mi interessa quello che
fanno altri, per me noi non dobbiamo fare nulla. Volen-
do essere trasparenti possiamo dire che c'è una perdita
teorica di 280 milioni di euro ai prezzi attuali, che se
volete potete sottrarre alla valutazione dei nostri titoli
in Borsa». Insomma, il prestito Fiat per Passera rimane
un credito attivo, «non lo consideriamo un prestito in
sofferenza, e quindi non richiede specifici accantona-

menti, nè lo inseriamo sulla watchlist».
Il numero uno di Banca Intesa si è detto fiducioso

«sul raggiungimento degli obiettivi di piano per il 2005;
stiamo lavorando con più azioni specifiche per rendere
il target di utile per azione raggiungibile». Il 2004, se-
condo Passera, si profila in linea con il target del piano
d'impresa nonostante lo scenario macroeconomico sia
molto più critico di quello definito due anni. Un aiuto,
al raggiungimento degli obiettivi 2004, è arrivato dall'
aumento della domanda di credito da parte delle picco-
le e medie imprese.

Banca Intesa guarda all'area del Centro ed Est Euro-
pa per possibili future acquisizioni all'estero. Lo ha
confermato l'amministratore delegato: «Le aree del
Centro-Est Europa restano gli obiettivi più interessan-
ti, cerchiamo occasioni in ognuno dei paesi della regio-
ne, anche in quelli dove siamo già presenti, ad esempio
la Slovenia dove stiamo considerando qualcosa.Co-
munque, consideriamo solo operazioni a basso rischio,
lo abbiamo dimostrato non procedendo oltre con l'ac-
quisizione in Turchia. Siamo aperti a considerare casi
interessanti, ma ora non abbiamo nulla sul tavolo».

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/04 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/04 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

MILANO Utile netto consolidato di
89,7 milioni di euro nel primo
semestre per la Cir di Carlo De
Benedetti, rispetto a 28,2 milioni
nel corrispondente periodo del
2003 e a 62,8 milioni nell'intero
esercizio 2003.
Il fatturato consolidato dei primi
sei mesi del 2004 è stato di
1.534,7 milioni di euro, rispetto a
1.384 milioni nello stesso periodo
del 2003 (+10,9%).
All'incremento hanno concorso il
gruppo Espresso per 57,8 milioni,
il gruppo Energia per 74,1
milioni e il gruppo Sogefi per
37,9 milioni.

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/04 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/04 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

Cir, risultati migliori

NUOVO MERCATO

I CAMBI

1 euro 1,2071 dollari -0,010
1 euro 132,8800 yen -0,080
1 euro 0,6782 sterline -0,002
1 euro 1,5337 fra. svi. -0,000
1 euro 7,4368 cor. danese -0,000
1 euro 31,6900 cor. ceca +0,035
1 euro 15,6466 cor. estone +0,000
1 euro 8,3225 cor. norvegese +0,011
1 euro 9,1318 cor. svedese -0,005
1 euro 1,7446 dol. australiano -0,000
1 euro 1,5673 dol. canadese -0,013
1 euro 1,8630 dol. neozelandese +0,001
1 euro 247,8800 fior. ungherese +0,180
1 euro 0,5771 lira cipriota -0,000
1 euro 240,0000 tallero sloveno +0,010
1 euro 4,4057 zloty pol. -0,026

BOT
Bot a 3 mesi  99,77 2,00

Corrado Passera  Foto di Schiavella/Ansa
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TITOLI DI STATO

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

FONDI

OBBLIGAZIONI

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

AZ. ITALIA
AAA MASTER AZ. IT. 13,583 13,577 -0,607 7,597
ALBERTO PRIMO RE 7,221 7,197 -3,087 3,705
ALBOINO RE 6,109 6,082 -2,847 0,593
APULIA AZ.ITALIA 10,752 10,742 -0,389 6,656
ARCA AZITALIA 19,236 19,218 -0,502 6,042
AUREO AZIONI ITALIA 17,826 17,811 -0,447 6,126
AZIMUT CRESCITA ITA. 21,835 21,797 -1,462 5,493
BIM AZ.SMALL CAP IT 6,958 6,937 3,619 19,574
BIM AZION.ITALIA 7,006 6,989 -1,129 7,322
BIPIELLE F.ITALIA 21,908 21,886 -0,432 4,388
BIPIEMME ITALIA 14,584 14,572 -0,342 6,929
BNL AZIONI IT PMI 5,320 5,320 0,719 11,647
BNL AZIONI ITALIA 18,424 18,405 -0,594 6,086
BPU PRUM.AZ.ITALIA 4,881 4,863 0,411 8,298
BPVI AZ. ITALIA 4,229 4,225 -0,494 5,409
C.S. AZ. ITALIA 11,458 11,453 -0,959 6,765
CA-AM MIDA AZ.ITALIA 18,680 18,674 -0,363 4,826
CA-AM MIDA MID CAP 4,535 4,538 1,137 9,886
CAPITALG. ITALIA 15,685 15,637 -2,256 1,745
CARIGE AZ IT 4,953 4,950 0,000 0,000
CARIPARMA NEXTRA IND IT 10,988 10,985 -1,373 7,158
DUCATO GEO ITALIA 12,700 12,692 -0,494 6,606
DWS AZ. ITALIA 11,387 11,376 -0,914 6,980
DWS ITAL EQUITYRISK 16,640 16,621 -0,728 5,584
EFFE AZ. ITALIA 6,113 6,106 -0,488 6,703
EPTA AZIONI ITALIA 11,140 11,128 -0,669 5,773
EPTA MID CAP ITALIA 4,021 4,005 2,211 8,911
EUROCONSULT AZ.ITAL 10,534 10,538 -1,043 4,973
EUROM. AZ. ITALIANE 21,055 21,020 -1,621 4,274
F&F GESTIONE ITALIA 20,383 20,362 -0,381 7,460
F&F LAGEST ITALIA 3,793 3,789 -0,498 6,665
F&F SELECT ITALIA 11,845 11,831 -0,679 4,740
FINECO AM AZ ITALIA 12,705 12,694 -0,734 6,514
FINECO AM SC ITALY 3,954 3,941 1,515 8,003
FINECO ITALIA OPPORTUNITÀ 12,340 12,330 -0,652 5,914
FONDERSEL ITALIA 18,367 18,353 -0,611 6,655
FONDERSEL P.M.I. 14,017 13,982 2,113 13,941
GENERALI CAPITAL 47,050 46,983 -1,220 5,754
GENERALI ITALY 17,181 17,157 -1,446 5,179
GESTIELLE ITALIA 12,897 12,892 -0,355 6,201
GESTNORD AZ.ITALIA 10,175 10,166 -0,440 6,578
GRIFOGLOBAL 11,152 11,126 -3,077 2,396
IMI ITALY 19,719 19,702 0,188 8,591
LEONARDO AZ. ITALIA 8,370 8,360 -0,547 9,198
LEONARDO SMALL CAPS 8,254 8,239 0,683 11,105
NEXTAM P.AZ.ITALIA 5,154 5,144 1,958 15,276
NEXTRA AZ.ITALIA 11,626 11,613 -1,097 7,300
NEXTRA AZ.ITALIA DIN 16,879 16,852 -1,448 8,637
NEXTRA AZ.PMI ITALIA 4,840 4,830 2,782 20,308
OPTIMA AZIONARIO ITALIA 5,402 5,397 -0,607 5,942
OPTIMA SMALL CAPS IT. 5,280 5,276 2,405 10,506
PIXEL AZIONARIO ITALIA 21,569 21,563 -0,351 7,490
PRIM.TRADING AZ.IT.. 4,839 4,832 -1,305 8,595
RAS CAPITAL L 20,960 20,942 -0,328 6,884
RAS CAPITAL T 20,861 20,843 -0,411 0,000
RISPARMIO IT.CRESC. 15,664 15,649 0,565 6,645
SAI ITALIA 18,159 18,146 -0,526 6,243
SANPAOLO AZIONI ITA. 26,058 26,027 -0,474 6,664
SANPAOLO ITALIAN EQ.RISK 11,691 11,681 -0,915 5,286
SANPAOLO OPP.ITALIA 4,241 4,235 0,165 6,907
UNICREDIT-AZ.CRES-A 13,361 13,353 -0,640 6,318
UNICREDIT-AZ.CRES-B 13,206 13,202 -0,692 5,860
UNICREDIT-AZ.IT-A 16,231 16,220 -0,429 6,134
UNICREDIT-AZ.IT-B 16,040 16,034 -0,472 5,610
VEGAGEST AZ.ITALIA 0,000 5,953 0,000 0,000
ZENIT AZIONARIO 9,999 9,981 -0,872 5,620
ZETA AZIONARIO 18,492 18,473 -0,586 7,574

AZ. AREA EURO
ALPI AZ.AREA EURO 8,021 8,024 -1,085 7,118
ALTO AZIONARIO 15,734 15,713 0,370 6,577
AUREO E.M.U. 9,234 9,242 -1,515 2,395
BIPIELLE F.EURO 9,048 9,053 -0,876 1,118
BIPIELLE F.MEDITERAN 12,620 12,606 0,055 7,140
BPU PRUM.AZ.EURO 4,333 4,321 0,767 10,058
BSI AZIONARIO EURO 3,950 3,950 -1,815 1,883
CA-AM MIDA AZ.EURO 4,517 4,519 -1,868 2,987
CAPGES FF EUR SECT. 4,136 4,139 -0,696 8,414
DWS AZ. EURO 3,732 3,726 -0,850 2,107
EPSILON QEQUITY 3,873 3,870 0,311 9,593
EUROM. EURO EQUITY 3,157 3,157 -1,651 2,834
FINECO EURO GROWTH 10,621 10,629 -1,182 0,094
FINECO EURO VALUE 4,736 4,738 0,254 7,417
GENERALI EURO INNOVATION 2,359 2,355 -0,254 5,360
INTRA AZIONARIO AREA EURO 0,000 4,967 0,000 0,000
KAIROS PARTNERS S.C. 7,174 7,165 2,019 15,060
LEONARDO EURO 4,695 4,699 1,142 7,536
PRIM.AZIONI GROWTH 4,424 4,426 -0,428 0,000
SANPAOLO EURO 13,218 13,213 -0,631 2,251
UNICREDIT-AZ.MEUR-A 7,616 7,613 0,290 6,413
UNICREDIT-AZ.MEUR-B 7,509 7,505 -0,027 5,970
VEGAGEST AZ.AREA EUR 0,000 6,325 0,000 0,000
ZENIT EUROSTOXX 50 I 4,162 4,166 -1,468 3,352

AZ. EUROPA
AAA MASTER AZ EU 4,983 4,990 -1,909 0,000
AMERIGO VESPUCCI 5,080 5,084 -2,607 0,714
ANIMA EUROPA 3,708 3,706 -1,278 4,628
ARCA AZEUROPA 8,354 8,366 -1,625 3,583
ASTESE EUROAZIONI 4,599 4,608 -1,773 4,215
AZIMUT EUROPA 12,597 12,586 -0,670 6,340
BIM AZIONARIO EUROPA 8,098 8,097 -2,222 12,582
BIPIELLE H.EUROPA 5,884 5,888 -1,950 4,160
BIPIEMME EUROPA 11,230 11,233 -1,474 4,300
BIPIEMME IN.EUROPA 5,002 4,996 -1,283 11,927
BNL AZIONI EUROPA 9,974 9,982 -1,821 1,911
BPVI AZ. EUROPA 3,502 3,507 -1,657 2,578
CAPITALG. EUROPA 6,039 6,034 -1,162 5,466
CONSULTINVEST AZIONE 8,051 8,045 -1,469 1,795
DUCATO GEO EUR.A.P. 1,288 1,289 -10,056 -3,448
DUCATO GEO EUR.B.CH. 5,425 5,436 -1,987 4,629
DUCATO GEO EUR.CR. 4,958 4,965 -3,277 1,515
DUCATO GEO EUROPA 8,103 8,107 -1,495 5,618
DUCATO GEO EUROPA V. 5,634 5,638 0,053 4,643
DUCATO GEO SM.CAPS 13,274 13,288 0,030 12,311
EFFE AZ. EUROPA 2,509 2,506 -1,992 1,868
EPSILON QVALUE 4,481 4,486 -0,378 9,855
EPTA SELEZ. EUROPA 4,313 4,317 -1,642 1,818
EUROCONSULT AZ.EUR. 4,454 4,457 -1,656 0,428
EUROM. EUROPE E.F. 13,266 13,256 -2,002 3,746
EUROPA 2000 13,988 13,994 -1,569 0,619
F&F LAGEST AZ.EUROPA 19,203 19,190 -1,890 3,137
F&F POTENZ. EUROPA 5,475 5,469 -2,615 2,547
F&F SELECT EUROPA 16,030 16,018 -1,819 3,573
F&F TOP 50 EUROPA 3,008 3,006 -1,828 3,474
FINECO AM AZ.EUROPA 10,136 10,166 -1,650 0,655
FINECO AM EUROPE RESEARCH 5,196 5,211 -0,536 0,000
FINECO AM SMALL CAP EUROPE 5,325 5,332 0,113 0,000
FINECO EUROPE EQUITY 7,219 7,234 -1,675 2,732
FONDERSEL EUROPA 11,024 11,015 -0,899 5,402
FS BEST OF EUR. 4,234 4,213 -0,773 3,293
GENERALI EUROPA 3,536 3,533 -0,758 2,167
GENERALI EUROPA VALUE 21,077 21,069 0,095 4,244
GEO EUROPEAN EQUITY 3,494 3,494 -1,744 7,178
GEO EUROPEAN ETHICAL 3,569 3,569 -1,951 4,174
GESTIELLE EUROPA 10,319 10,333 -1,357 2,758
GESTNORD AZ.EUROPA 7,374 7,379 -1,417 -1,378
GRIFOEUROPE STOCK 5,069 5,074 -3,078 -0,627
IMI EUROPE 15,658 15,675 -1,503 4,338
INVESTITORI EUROPA 4,248 4,252 -1,324 4,915
LAURIN EUROSTOCK 3,105 3,109 -1,647 5,076
MC GES. FDF EUR. 5,156 5,126 -1,977 3,306
NEXTAM P.AZ.EUROPA 4,594 4,587 -0,541 7,840
NEXTRA AZ.EUROPA 3,299 3,303 -2,078 2,709
NEXTRA AZ.EUROPA DIN 15,531 15,547 -1,690 3,368
NEXTRA AZ.PMI EUROPA 5,850 5,848 -0,442 11,897
OPEN FUND AZ EUROPA 3,225 3,214 -1,557 3,698
OPTIMA AZIONARIO EUROPA 2,676 2,674 -1,473 3,161
PIXEL EUROPA 15,369 15,365 -0,954 3,831
PIXEL SELEZIONE EUROPA 11,052 11,052 -0,027 4,838
PRIM.TRADING AZ.EUR 4,067 4,070 -1,621 7,450
RAS EUROPE FUND L 13,211 13,220 -1,645 4,253
RAS EUROPE FUND T 13,148 13,156 -1,712 0,000
RAS MULTIP.MULTIEUR. 6,081 6,052 -0,621 5,775
SAI EUROPA 9,051 9,044 -1,950 2,075
SANPAOLO EUROPE 7,011 7,018 -1,476 2,801
TALENTO COMP. EUROPA 98,890 98,008 0,000 0,000
UNIBAN AZ. EUROPA 5,030 5,035 -2,026 0,000
UNICREDIT-AZ.EU-A 13,963 13,954 -0,760 5,270
UNICREDIT-AZ.EU-B 13,758 13,750 -0,979 4,791
VEGAGEST A.EUROPA 0,000 4,096 0,000 0,000
ZETA EUROSTOCK 3,918 3,915 -2,197 2,943
ZETA MEDIUM CAP 4,913 4,916 -1,087 9,911

AZ. AMERICA
AAA MASTER AZ AM 5,052 5,020 -0,999 0,000
ALTO AMERICA AZ. 4,429 4,400 -2,143 -5,846
AMERICA 2000 10,215 10,176 -1,779 -2,622
ANIMA AMERICA 4,957 4,951 -1,627 6,009
ARCA AZAMERICA 16,440 16,348 -2,722 -3,374
ARTIGIANCASSA AZ. AMERICA 3,206 3,191 -2,731 -4,612
AUREO AMERICHE 3,141 3,118 -1,443 -1,351
AZIMUT AMERICA 10,024 9,963 -2,004 -0,684
BIM AZIONARIO USA 5,694 5,694 -0,193 1,570
BIPIELLE H.AMERICA 6,858 6,813 -1,579 -4,988
BIPIEMME AMERICHE 8,945 8,894 -2,751 -2,037
BNL AZIONI AMERICA 16,108 16,011 -0,494 -1,196
BPU PRUM.AZ.USA 3,587 3,575 -1,968 -2,633
CAPITALG. AMERICA 8,088 8,024 -1,414 -2,201
CRISTOFORO COLOMBO 13,274 13,236 -3,476 -5,240
DUCATO GEO AM.BLUE C 4,886 4,858 -0,973 -1,033
DUCATO GEO AM.CR. 4,618 4,592 -3,166 -5,097
DUCATO GEO AM.SM.CAP 13,979 13,894 -1,549 0,273
DUCATO GEO AM.VAL. 5,735 5,695 1,146 0,122
DUCATO GEO AMERICA 4,553 4,527 -1,599 -4,509
EFFE AZ. AMERICA 2,457 2,442 -2,616 -5,898

EPTA SELEZ. AMERICA 4,035 4,010 -1,729 -4,880
EUROCONS.AZ.AM. 4,513 4,480 -1,441 -6,621
EUROM. AM.EQ. FUND 14,756 14,650 -1,600 -0,733
F&F L.AZIONI AMERICA 3,718 3,693 -2,261 -3,604
F&F SELECT AMERICA 10,391 10,321 -2,092 -2,551
FINECO AM AZ.NORDA. 10,139 10,082 -3,466 -6,225
FINECO US SM/M CAP VAL. 5,606 5,559 -0,532 4,824
FINECO USA GROWTH 5,961 5,928 -2,279 -1,552
FINECO USA S/M CAP GROWTH 5,532 5,523 -2,691 -0,450
FINECO USA VALUE 4,213 4,184 -0,284 2,506
FONDERSEL AMERICA 10,672 10,581 -1,286 -3,325
FS BEST.OF.AM. 3,533 3,518 -2,214 -4,255
GENERALI AMERICA VALUE 16,533 16,419 -1,284 -2,183
GENERALI USA GROWTH 2,328 2,318 -3,762 -10,427
GEO US EQUITY 2,763 2,763 -1,145 3,135
GESTIELLE AMERICA 11,959 11,889 -1,190 -1,588
GESTNORD AZ.AM. 12,547 12,479 -1,530 -2,221
IMIWEST 16,983 16,869 -1,112 -1,662
INVESTITORI AMERICA 3,658 3,635 -1,189 -2,140
KAIROS US FUND 5,694 5,687 0,886 10,413
MC GEST. FDF AME. 5,305 5,309 0,208 0,170
NEXTAM P.AZ.AMERICA 3,699 3,672 -1,070 -1,123
NEXTRA AZ.N.AM. 5,771 5,740 -1,603 -2,566
NEXTRA AZ.N.AM.DINAM. 18,110 18,010 -1,474 -0,154
NEXTRA AZ.PMI N.AM. 16,903 16,786 -2,357 -1,960
OPEN FUND AZ AMERICA 2,871 2,858 -1,577 -4,934
OPTIMA AZIONARIO AMERICA 4,157 4,130 -3,393 -4,787
PIXEL AMERICA 13,930 13,858 -2,149 -1,283
PRIM.TRADING AZ.N.AM 3,657 3,638 -0,760 2,408
RAS AMERICA FUND L 13,525 13,439 -1,075 -2,149
RAS AMERICA FUND T 13,455 13,370 -1,168 0,000
RAS MULTIP.MULTAM. 5,238 5,217 -2,221 -5,212
SAI AMERICA 12,539 12,470 -2,655 -1,431
SANPAOLO AMERICA 8,671 8,621 -1,331 -1,845
TALENTO COMP. AMERICA 98,550 98,215 0,000 0,000
UNICREDIT-AZ.AM-A 7,849 7,803 -1,924 -2,642
UNICREDIT-AZ.AM-B 7,762 7,717 -2,131 -3,362
VEGAGEST AZ.AMERICA 0,000 3,743 0,000 0,000
ZENIT S&P 100 INDEX 3,878 3,848 -0,818 -1,897

AZ. PACIFICO
ALTO PACIFICO AZ. 4,409 4,376 -1,935 0,501
ANIMA ASIA 5,321 5,297 -1,280 8,858
ARCA AZFAR EAST 5,306 5,272 -0,859 3,390
ARTIGIANCASSA AZ. ORIENTE 3,319 3,298 -0,150 10,010
AUREO PACIFICO 3,255 3,231 0,061 5,306
AZIMUT PACIFICO 6,262 6,228 2,370 9,456
BIPIELLE H.GIAPPONE 4,924 4,900 -2,649 7,770
BIPIELLE H.ORIENTE 3,221 3,210 -0,678 -4,676
BIPIEMME PACIFICO 4,033 4,008 -0,149 3,756
BNL AZIONI PACIFICO 5,447 5,408 0,239 3,457
BPU PRUM.AZ.PACIF. 5,086 5,057 1,822 10,182
CAPITALG. PACIFICO 3,059 3,034 -1,131 2,582
DUCATO GEO ASIA 4,265 4,267 3,444 5,805
DUCATO GEO GIAPPONE 3,231 3,207 -1,102 3,359
EFFE AZ. PACIFICO 2,886 2,862 -1,770 -1,029
EPTA SELEZ. PACIFIC 6,073 6,031 -0,361 0,596
EUROM. TIGER 8,890 8,783 -0,157 1,207
F&F SELECT PACIFICO 6,680 6,628 -1,037 0,952
F&F TOP 50 ORIENTE 3,239 3,210 -1,069 -5,706
FERDINANDO MAGELLANO 5,100 5,067 -3,263 -3,737
FINECO AM AZ.PACIFICO 4,198 4,174 -0,757 1,059
FINECO PACIFIC EQUITY 4,381 4,350 0,482 2,624
FONDERSEL ORIENTE 3,971 3,931 0,328 2,135
FS BEST OF JAP. 4,672 4,640 -1,331 3,891
GENERALI PACIFICO 12,023 11,931 -1,973 -2,711
GEO JAPANESE EQUITY 2,494 2,494 -2,387 7,732
GESTIELLE GIAPPONE 4,479 4,447 -1,169 3,322
GESTIELLE PACIFICO 8,530 8,534 3,582 5,923
GESTNORD AZ.PAC. 5,849 5,805 -0,222 1,002
IMI EAST 5,766 5,732 1,425 6,936
INVESTITORI FAR EAST 4,317 4,290 -0,185 2,615
MC GEST. FDF ASIA 6,168 6,142 0,686 19,604
NEXTRA AZ. ASIA 5,995 5,961 1,096 4,062
NEXTRA AZ.GIAPPONE 3,801 3,772 -3,552 7,040
NEXTRA AZ.PACIFICO DIN. 3,427 3,397 -1,353 3,006
OPEN FUND AZ PACIFIC 2,955 2,934 -0,337 2,355
OPTIMA AZIONARIO FAR EAST 3,047 3,021 0,561 7,516
ORIENTE 2000 7,505 7,454 -0,636 7,414
PIXEL ASIA 4,005 3,973 -0,150 1,085
PRIM.TRADING AZ.GIAP 5,078 5,043 -6,979 8,760
RAS FAR EAST FUND L 4,812 4,783 0,375 3,395
RAS FAR EAST FUND T 4,789 4,760 0,251 0,000
RAS MULTIP.MULTIPAC. 6,083 6,045 -0,637 2,615
SAI PACIFICO 3,279 3,255 -2,207 -0,727
SANPAOLO PACIFIC 4,626 4,601 -0,173 2,823
UNICREDIT-AZ.GIAP-A 4,411 4,377 0,273 4,650
UNICREDIT-AZ.GIAP-B 4,380 4,344 0,390 4,986
UNICREDIT-AZ.PAC-A 4,166 4,130 1,117 2,966
UNICREDIT-AZ.PAC-B 8,711 8,638 0,985 2,736
VEGAGEST AZ.ASIA 0,000 4,880 0,000 0,000

AZ. PAESI EMERGENTI
ANIMA EMER.MARKETS 5,318 5,284 -1,208 1,372
ARCA AZPAESI EMERG. 4,907 4,880 1,050 3,153
AUREO MERC.EMERG. 3,989 3,967 -0,025 2,230
AZIMUT EMERGING 4,171 4,156 2,005 4,878
BIPIELLE H.PAESI EM 8,326 8,257 2,222 2,550
BNL AZIONI EMERGENTI 5,085 5,047 0,853 7,008
BPU PRUM.AZ.MERC.EM. 4,868 4,833 1,820 7,296
CAPITALG. EQ EM 12,847 12,753 1,501 1,501
DUCATO GEO AM.LAT. 6,499 6,458 9,374 8,752
DUCATO GEO EUR.EST 5,259 5,201 -2,267 7,283
DUCATO GEO PAESI EM. 3,311 3,295 0,273 0,945
DWS AZ. EMERGENTI 3,982 3,950 -0,201 5,456
EPTA MERCATI EMERG. 6,859 6,823 0,764 4,114
EUROM. EM.M.E.F. 5,006 4,975 0,260 4,531
F&F SELECT NUOVIMERC 5,130 5,095 -1,099 1,887
FINECO EMERG. MARKETS 4,337 4,309 0,767 4,030
GENERALI EMERGING MKT 5,664 5,627 -0,457 -1,871
GESTIELLE EM. MARKET 7,276 7,237 0,748 5,312
GESTNORD AZ.P. EM. 5,061 5,034 0,797 0,676
MC GEST. FDF P. EMER 5,620 5,590 -1,885 2,108
NEXTRA AZ.EMER.AMER. 7,628 7,574 9,081 13,428
NEXTRA AZ.EMER.EUROP 7,529 7,445 -5,140 8,753
NEXTRA AZ.PAESI EMER 4,491 4,465 -0,642 3,313
PIXEL EMERG. MKTS EQ. 5,051 5,016 -0,473 -0,335
PRIM.TRADING AZ.EMER 5,869 5,837 0,119 3,711
RAS EM. MKTS EQ. F. T 5,379 5,341 0,411 0,000
RAS EM. MKTS EQUITY F. L 5,395 5,357 0,503 4,534
SAI PAESI EMERGENTI 3,616 3,583 -1,525 4,147
SANPAOLO ECON. EMER. 5,308 5,281 0,549 2,630
UNICREDIT-AM.LAT-A 6,791 6,756 9,922 12,920
UNICREDIT-AM.LAT-B 6,878 6,843 9,348 13,125
UNICREDIT-AZ.MEREM-A 5,496 5,442 0,659 3,425
UNICREDIT-AZ.MEREM-B 5,470 5,417 0,551 3,422
UNICREDIT-SVI.EU-A 7,644 7,554 -2,388 8,027
UNICREDIT-SVI.EU-B 7,601 7,510 -3,295 7,663

AZ. PAESE
DWS FRANCOFORTE 8,671 8,648 -2,650 2,144
DWS LONDRA 4,844 4,842 -1,244 0,519
DWS NEW YORK 8,716 8,714 -0,921 5,957
DWS PARIGI 11,729 11,719 -0,298 5,562
DWS TOKYO 5,074 5,058 -2,573 7,614
EUROM. JAPAN EQUITY 2,988 2,960 -0,500 5,508
F&F SELECT GERMANIA 8,886 8,891 -1,256 6,419
GENERALI JAPAN 2,553 2,536 -2,071 -1,581
GESTIELLE CINA 4,464 4,408 -0,224 0,000
GESTIELLE EAST EUROP 7,619 7,535 -3,801 10,197
ZETA SWISS 21,492 21,446 -3,054 7,471

AZ. INTERNAZIONALI
AAA MASTER AZ. INT. 9,275 9,234 -0,802 -0,108
ALPI AZ.INTERNAZ. 5,455 5,457 -1,623 3,628
ALTO INTERN. AZ. 3,951 3,933 -2,300 -1,027
ANIMA FONDO TRADING 12,289 12,267 -1,341 6,796
APULIA AZ.INTERNAZ. 6,086 6,052 -1,153 -0,685
ARCA 27 11,017 10,979 -2,340 -0,801
ARCA 5STELLE E 3,286 3,264 -1,054 0,551
ARCA MULTFIFONDO F 3,950 3,933 -1,201 0,458
AUREO BLUE CHIPS 3,653 3,637 -1,827 -0,219
AUREO GLOBAL 8,666 8,616 -1,197 0,208
AUREO WWF PIAN.TERRA 5,003 4,980 -2,854 -3,677
AZIMUT BORSE INT. 11,034 10,994 -1,209 2,337
AZIMUT C ACC 5,094 5,056 -0,624 0,000
BANCOPOSTA AZ.INTER. 3,202 3,185 -0,652 1,361
BDS ARCOB.CRESCITA 5,496 5,466 -1,717 -1,204
BIM AZION.GLOBALE 3,510 3,499 -1,266 1,563
BIPIELLE H.GLOBALE 15,818 15,754 -0,884 1,560
BIPIELLE PROFILO 5 3,669 3,650 -1,793 -1,025
BIPIEMME COMPARTO 90 3,754 3,737 -0,451 0,536
BIPIEMME GLOBALE 18,790 18,717 -1,834 0,530
BNL AZIONI INTER. 8,591 8,560 -1,739 -0,417
BNL BUSS.FDF G.GROWT 2,597 2,579 -2,734 -2,770
BNL BUSS.FDF G.VALUE 3,637 3,620 -0,656 3,236
BPU PRUM.AZ.GLOBALI 4,161 4,144 0,096 4,653
BPU PRUM.PRTF.G.OPP. 3,670 3,660 -2,316 -2,961
BPVI AZ. INTERNAZ. 3,336 3,324 -2,199 -0,832
BSI AZIONARIO INTER. 4,347 4,322 -2,665 -2,293
C.S. AZ. INTERNAZ. 6,568 6,543 -1,721 -1,765
CA-AM MIDA AZ. INT. 2,891 2,876 -0,823 3,398
CAPGES FF GLOB.SECT. 4,049 4,028 -0,808 0,521
CARIGE AZ 5,550 5,525 -2,426 -0,662
CARIPARMA NEXTRA EQ INT 3,639 3,622 -1,967 -0,219
CONSULTINVEST GLOBAL 3,639 3,619 -1,195 -0,356
DUCATO GEO GL.CR. 4,895 4,879 -3,223 -3,907
DUCATO GEO GL.SELEZ. 2,768 2,754 -0,753 -0,931
DUCATO GEO GL.SM.CAP 3,148 3,140 -0,285 7,587
DUCATO GEO GL.VAL. 2,997 2,984 0,739 1,939
DUCATO GEO GLOBALE 18,648 18,581 -1,234 -1,935
DUCATO GEO TENDENZA 2,627 2,615 -0,943 -1,463
DUCATO GLOBAL EQUITY 3,342 3,325 -1,532 -0,209
DUCATO MEGATRENDS 3,365 3,350 -2,237 -0,444
DUCATO SMALL CAPS 4,023 4,005 -0,544 4,848
DWS PANIERE BORSE 4,964 4,941 -3,387 -2,990
EFFE AZ. GLOBALE 2,693 2,682 -1,787 -2,639

EFFE AZ. TOP 100 2,627 2,617 -2,087 -1,278
EFFE LIN. AGGRESSIVA 3,645 3,621 -1,460 1,363
EPTA CARIGE EQUITY 2,487 2,476 -1,388 -2,279
EPTA EXECUTIVE RED 3,648 3,621 -1,058 -0,518
EPTAINTERNATIONAL 9,542 9,501 -1,405 -2,444
EUROCONSULT AZ.INT. 4,608 4,590 -1,370 -6,550
EUROM. BLUE CHIPS 10,755 10,690 -1,312 -0,683
EUROM. GROWTH E.F. 6,133 6,097 -3,295 -3,051
F&F GESTIONE INTERN. 11,912 11,858 -3,076 -2,096
F&F LAGEST AZ.INTER. 10,239 10,192 -3,196 -2,253
F&F TOP 50 4,764 4,741 -3,210 -3,445
FIDEURAM AZIONE 11,792 11,737 -0,506 2,166
FINECO AM AZ INTERN. 10,937 10,899 -1,937 -0,110
FINECO GL. SM/M C. CORE 5,050 5,032 -1,174 3,188
FINECO GL. SM/M C. GR. 5,881 5,869 -0,726 8,107
FINECO GLOBAL GROWTH 6,350 6,335 -1,382 -1,090
FINECO GLOBAL VALUE 4,029 4,008 2,052 6,700
G.P. ALL.SERV.COM.A 3,429 3,406 -1,068 -1,579
GAM IT.EQ.SEL.FD 5,514 5,473 -1,254 2,415
GEN.ALL.SERV.COM.A 3,360 3,338 -1,611 -3,393
GENERALI GLOBAL 11,534 11,491 -2,246 -4,011
GENERALI SPECIAL 7,875 7,845 -3,005 -4,742
GENERALI WORLD TOP 50 2,803 2,794 -2,232 -3,644
GESTIELLE INTERNAZ. 9,681 9,645 -1,144 -1,033
GESTNORD AZ.INT. 2,605 2,591 -0,988 -0,724
GRIFOGLOBAL INTERN. 7,635 7,612 -1,965 2,690
INTRA AZIONARIO INTERNAZ. 0,000 5,010 0,000 0,000
LEONARDO EQUITY 2,901 2,891 0,311 4,390
MC GEST. FDF MEGA. W 5,678 5,689 0,817 6,910
MC GEST. FDF MEGA.H 4,855 4,860 -5,874 -9,167
MEDIOLANUM ELITE 95L 5,097 5,072 -0,643 -0,643
MEDIOLANUM ELITE 95S 10,039 9,990 -0,771 -1,627
MGRECIAAZ. 5,019 4,997 -2,049 -0,258
ML MSERIES EQUITIES 3,792 3,759 -1,762 -0,184
MULTIFONDO C. D10/90 3,981 3,952 -0,674 -1,216
NEXTAM P.AZ.INTERNAZ 4,071 4,046 -0,074 2,596
NEXTRA AZ.INTER. 13,505 13,438 -1,939 -0,801
NEXTRA AZ.PMI INT. 11,875 11,826 -1,025 5,182
NEXTRA BLUE CHIPS I 17,521 17,440 -2,172 -0,663
NEXTRA PORT.MUL.EQ. 3,285 3,273 -0,665 -0,695
OPEN FUND AZ INT. 2,859 2,846 -1,244 -1,719
OPTIMA AZIONARIO INTERN. 4,426 4,402 -2,317 -1,249
PIXEL GLOBALE 10,375 10,338 -3,074 -3,900
PIXEL MULTIFUND - GLOBALE 3,272 3,251 -1,653 0,337
PIXEL MULTIFUND - TEMATICO 3,388 3,362 -3,393 -3,311
PRIM. AZIONI VALUE 4,157 4,142 -1,306 0,000
PRIM.AZIONI PMI 5,531 5,511 -0,486 9,655
RAS BLUE CHIPS L 3,325 3,310 -1,247 -0,210
RAS BLUE CHIPS T 3,314 3,300 -1,340 0,000
RAS GLOBAL FUND L 11,417 11,367 -1,764 -0,635
RAS GLOBAL FUND T 11,363 11,313 -1,832 0,000
RAS MULTIPARTNER90 3,412 3,398 -1,841 -0,727
RAS RESEARCH L 2,992 2,978 -2,126 -0,796
RAS RESEARCH T 2,984 2,971 -2,228 0,000
RISPARMIO AZ.TOP 100 11,085 11,055 -1,781 -1,493
RISPARMIO IT.BORSEI. 13,989 13,936 -1,361 -2,045
SAI GLOBALE 9,722 9,678 -0,806 1,366
SANPAOLO GLOBAL EQ.RISK 11,010 10,964 -1,300 0,852
SANPAOLO SOLUZIONE 7 6,905 6,887 -1,018 1,994
SANPAOLO STRAT.90 5,938 5,927 -0,302 5,004
SOFID SIM BLUE CHIPS 5,262 5,252 0,000 2,653
UNICREDIT-AZ.GLOB-A 11,989 11,938 -2,386 -0,092
UNICREDIT-AZ.GLOB-B 11,839 11,788 -2,479 -0,303
ZENIT ET. & RICERCA 4,598 4,599 -5,274 -4,724
ZETA STOCK 11,537 11,488 -2,723 -2,353

AZ. ENERGIA E MATERIE PRIME
AUREO MATERIE PRIME 4,357 4,352 2,784 6,868
AZIMUT ENERGY 5,201 5,221 2,665 15,296
BIPIEMME RIS. BASE 4,746 4,751 1,497 6,413
DUCATO COMMODITY 4,250 4,262 3,155 6,757
DUCATO SET ENERGIA 5,643 5,663 1,804 9,530
DUCATO SET MAT.P. 9,484 9,468 3,435 2,154
GESTNORD AZ.EN. 4,635 4,644 1,556 8,879
NEXTRA AZ.ENMATPRIME 6,496 6,490 3,456 10,872
RAS ENERGY L 5,826 5,830 2,860 0,000
RAS ENERGY T 5,807 5,811 2,761 0,000
SANPAOLO ENER.MAT.PRIME 10,654 10,658 2,285 0,000
UNICREDIT-RISN-A 5,278 5,303 6,197 8,467
UNICREDIT-RISN-B 5,186 5,210 6,075 9,271

AZ. INDUSTRIA
DUCATO SET INDUSTR 3,042 3,019 1,739 2,459
NEXTRA AZ.INDUST. 5,419 5,378 2,594 6,026
SANPAOLO INDUSTRIAL 9,702 9,632 1,709 0,000

AZ. BENI DI CONSUMO
AUREO BENI CONSUMO 3,867 3,839 -2,126 -1,024
AZIMUT CONSUMERS 4,652 4,637 -0,556 4,492
DUCATO SET CONS.ALFA 5,328 5,289 -1,534 -2,951
DUCATO SET CONS.BETA 0,845 0,842 -2,762 -0,118
F&F SELECT FASHION 4,506 4,459 -1,314 3,682
GESTIELLE W.CONSUMER 4,211 4,191 -1,841 0,790
GESTNORD AZ .TMP L. 3,494 3,471 -0,936 -2,944
NEXTRA AZ.BENI CONS. 6,227 6,191 -3,427 -0,828
RAS CONSUM.GOODS L 5,683 5,667 -2,505 0,834
RAS CONSUM.GOODS T 5,670 5,653 -2,561 0,000
RAS LUXURY L 3,160 3,139 -3,423 -4,416
RAS LUXURY T 3,153 3,132 -3,519 0,000
SANPAOLO BENI L.CONSUMO 9,558 9,529 -2,360 0,000
SANPAOLO MEDIA/TEMPO L. 9,582 9,516 -1,389 0,000

AZ. SALUTE
AUREO PHARMA 3,700 3,676 -2,683 -0,564
CAPITALGEST HEALTH CARE 10,949 10,880 -3,140 -1,644
DUCATO SET FARM. 4,631 4,612 -3,178 -3,319
EPTA H. CARE FUND 3,549 3,533 -3,402 -0,672
EUROM. GREEN E.F. 8,799 8,747 -2,439 -0,677
GENERALI HEALTH EUROPA 3,858 3,863 -2,403 11,794
GESTIELLE PHARMATECH 2,813 2,795 -4,320 -5,541
GESTNORD AZ.BIOT. 3,475 3,438 -2,852 -3,176
GESTNORD AZ.FARM. 3,584 3,572 -1,727 -1,213
NEXTRA AZ.PH-BIOTECH 6,323 6,296 -2,393 -0,816
PIXEL QUALITÀ DELLA VITA 4,348 4,324 -2,270 -1,384
RAS INDIVIDUAL CARE L 6,177 6,143 -3,303 -2,432
RAS INDIVIDUAL CARE T 6,157 6,124 -3,374 0,000
SANPAOLO SALUTE AMB. 14,430 14,371 -3,154 -0,879
UNICREDIT-PH-A 10,874 10,801 -1,548 -2,676
UNICREDIT-PH-B 10,697 10,626 -1,664 -3,116

AZ. FINANZA
AUREO FINANZA 3,960 3,928 -1,370 1,931
AZIMUT REAL ESTATE 6,104 6,053 6,881 17,182
BIPIEMME FINANZA 4,013 3,991 -0,397 4,669
DUCATO SET FINANZA 3,555 3,535 -0,308 3,073
EPTA FINANCE FUND 4,227 4,197 -0,494 2,647
F&F SELECT N FINANZA 4,067 4,039 -0,781 3,803
GENERALI FINANCIALS EUROPA 3,571 3,564 -1,571 3,059
GESTIELLE WORLD FIN 3,857 3,834 -0,078 4,469
GESTNORD AZ.BANCHE 9,684 9,626 0,394 5,605
NEXTRA AZ.FINANZA 6,050 6,007 -1,626 6,346
RAS FINANCIAL SERV. L 4,714 4,694 -0,779 5,909
RAS FINANCIAL SERV. T 4,705 4,684 -0,864 0,000
SANPAOLO FINANCE 22,723 22,579 -0,412 4,100

AZ. INFORMATICA
CAPITALG. H. TECH 1,637 1,633 -8,445 -10,790
DUCATO HIGH TECH 2,667 2,646 -6,943 -9,807
DUCATO SET TECN. 1,378 1,376 -6,131 -8,439
EPTA TECHNOLOGY FUND 1,652 1,649 -7,555 -12,314
EUROCONS.TECNOL. 3,452 3,448 -7,775 -12,073
EUROM. HI-TECH E.F. 10,619 10,583 -6,408 -7,653
GESTIELLE HIGH TECH 1,711 1,708 -6,041 -11,622
GESTNORD AZ.TECN. 1,000 0,999 -7,407 -11,972
KAIROS PAR.H-T FUND 2,175 2,172 -6,692 -11,079
NEXTRA AZ.TEC.AVAN. 3,136 3,131 -7,465 -10,066
PIXEL COMMUNICATION TEC. 0,954 0,955 -4,600 -4,409
PIXEL I.T. 4,352 4,342 -2,965 -4,895
PIXEL INTERNET 2,255 2,252 -1,053 -2,169
PRIM.TRADING AZ.H.T. 3,281 3,274 -7,889 -9,564
RAS HIGH TECH L 1,997 1,995 -8,478 -11,205
RAS HIGH TECH T 1,993 1,991 -8,494 0,000
SANPAOLO HIGH TECH 3,975 3,969 -6,974 -8,579
ZENIT INTERNETFUND 1,547 1,544 -7,254 -7,310

AZ. SERV. TELECOMUNICAZIONE
DUCATO SET TELECOM. 5,201 5,183 0,522 2,281
GENERALI TMT EUROPA 2,774 2,777 -4,608 0,289
GESTIELLE WORLD COMM 5,519 5,507 0,345 -0,951
GESTNORD AZ.TEL. 3,759 3,745 1,048 2,091
NEXTRA AZ.TELECOMU. 7,895 7,852 -1,164 2,466

AZ. SERV. PUBBLICA UTILITÀ
DUCATO SET SERV. 5,802 5,784 4,503 12,420
EPTA UTILITIES FUND 3,323 3,313 4,793 9,381
GENERALI UTILITIES EUROPA 4,842 4,846 4,107 17,925
NEXTRA AZ.UTILITIES 4,483 4,470 4,890 11,434
SANPAOLO UTILITIES 9,072 9,047 4,180 0,000

AZ. ALTRI SETTORI
AUREO TECNOLOGIA 1,753 1,749 -4,573 -5,550
AZIMUT GENERATION 4,941 4,923 -0,483 2,045
AZIMUT MULTI-MEDIA 2,854 2,844 -6,088 -6,365
BIPIEMME BENESSERE 4,085 4,072 -2,366 0,864
BIPIEMME INNOVAZIONE 6,701 6,683 -4,842 -8,243
BIPIEMME TEMPO L. 4,029 4,000 -1,226 -0,543
DUCATO SET IMMOB. 7,599 7,516 8,155 16,639
EFFE AZ. B. SECTOR 2,384 2,379 -4,906 -6,179
EUROM. R. ESTATE EQ. 5,141 5,075 6,793 13,014
F&F SELECT HIGH TECH 1,522 1,521 -5,466 -2,185
FS INFO TECNOLOG. 3,214 3,187 -7,056 -9,820
GESTIELLE WORLD NET 1,368 1,364 -3,865 -3,390
GESTIELLE WORLD UTI 3,921 3,919 2,779 6,927
GESTNORD AZ.AMB. 6,019 5,991 -1,554 4,605
GESTNORD AZ.ED. 5,112 5,076 5,294 14,670
NEXTRA AZ.IMMOB. 6,449 6,373 6,507 10,827
NEXTRA AZ.NASDAQ 100 1,749 1,739 -4,269 -4,997

OPTIMA TECNOLOGIA 2,655 2,642 -5,314 -7,491
PIXEL GLOBAL BRAND 4,232 4,214 -4,448 -0,867
PIXEL REAL ESTATE 5,451 5,394 7,092 12,554
RAS ADVANCED SERV. L 2,430 2,420 1,844 0,000
RAS ADVANCED SERV. T 2,424 2,413 1,763 0,000
RAS MULTIMEDIA L 4,485 4,471 -3,859 -4,310
RAS MULTIMEDIA T 4,470 4,456 -3,912 0,000
UNICREDIT-SERV-A 11,340 11,269 -1,159 -0,848
UNICREDIT-SERV-B 11,130 11,060 -1,330 -1,295

AZ. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
ARCA AZALTA CRESCITA 3,537 3,524 -3,781 -2,723
AUREO FF AGGRESSIVO 3,281 3,264 -0,666 1,989
AUREO MULTIAZIONI 6,957 6,922 -0,996 1,340
BIPIELLE H.CRESTITA 3,379 3,364 -3,705 -4,142
BIPIELLE H.VALORE 3,949 3,931 -0,654 2,465
BNL AZIONI DIVIDENDO 3,027 3,029 0,000 0,000
BNL BUSS.FDF E N FRO 2,999 2,987 -2,185 4,313
CAPITALG. SMALL CAP 5,725 5,707 1,238 8,965
DUCATO ETICO GL. 3,256 3,249 -2,075 1,055
EUROM. RISK FUND 28,539 28,476 -1,928 2,951
GESTIELLE ETICO AZ. 4,840 4,822 -1,646 -0,555
ML MSERIES SP.EQUIT. 3,879 3,850 -1,147 2,106
PIXEL INIZIATIVA 17,204 17,199 -0,238 3,564
SANPAOLO AZ.INT.ETI 5,882 5,859 -1,999 -1,950

BIL. AZIONARI
ARCA 5STELLE D 3,739 3,720 -0,320 1,548
ARCA MULTFIFONDO E 4,162 4,147 -0,478 1,044
AUREO FF DINAMICO 3,483 3,465 -0,315 1,604
AZIMUT C EQU 5,104 5,077 -0,176 0,000
BANCOPOSTA PROF.SVIL. 5,127 5,111 -0,620 0,000
BDS ARCOB.ENERGIA 5,455 5,434 -0,728 -0,474
BIPIELLE PROFILO 4 4,359 4,349 -1,780 -3,434
BIPIEMME COMPARTO 70 4,085 4,067 0,073 0,641
BIPIEMME VALORE 4,202 4,190 0,574 2,713
BNL BUSS.FDF SVILUPP 3,161 3,146 -0,909 0,926
BPU PRUM.PRTF.AGGR. 4,220 4,212 -0,589 1,516
DUCATO EQUITY 70 3,844 3,830 -0,492 0,104
DUCATO MIX 75 4,031 4,019 -0,469 -0,690
DWS BIL. 50-90 3,294 3,282 -1,701 -0,903
EPTA EXECUTIVE GREEN 3,911 3,887 -0,610 -0,179
F&F LAGEST PORT. 3 4,391 4,374 -1,701 -1,348
FINECO AM PROF.DINA. 3,958 3,942 -1,297 -0,578
G.P. ALL.SERV.COM.B 3,759 3,739 -0,634 -1,053
GEN.ALL.SERV.COM.B 3,640 3,620 -1,033 -2,517
IMINDUSTRIA 11,309 11,280 -0,414 2,067
MULTIFONDO C. C30/70 4,144 4,120 -0,337 -1,451
NEXTRA PORTFDIAMANTE 3,687 3,671 -0,270 1,766
PIXEL MULTIFUND - AGGRESS. 3,644 3,624 -1,327 -1,620
RAS MULTIPARTNER70 3,880 3,869 -1,247 0,207
SANPAOLO SOLUZIONE 6 18,160 18,125 -0,455 2,149
SANPAOLO STRAT.70 5,752 5,747 0,052 4,791
VITAMIN LONG T.PLUS 5,438 5,421 -1,055 0,203

BILANCIATI
AAA MASTER BIL 17,133 17,101 -0,064 1,637
ALTO BILANCIATO 14,419 14,413 0,418 4,342
ARCA 5STELLE C 4,216 4,201 0,190 1,639
ARCA BB 28,527 28,491 -0,147 1,948
ARCA MULTFIFONDO D 4,376 4,367 -0,114 1,179
ARTIGIANCASSA MIX 4,200 4,195 -0,285 1,917
AUREO BILANCIATO 22,167 22,107 0,054 2,067
AZIMUT BIL. 19,095 19,080 -0,329 2,617
AZIMUT BILAN.INTERN. 6,341 6,326 -0,189 3,240
BANCOPOSTA PROF.CRESC. 5,122 5,112 -0,059 0,000
BDS ARCOB.EQUILIBRIO 5,358 5,344 -0,446 0,488
BIM BILANCIATO 18,617 18,608 0,054 4,420
BIPIELLE PROFILO 3 10,797 10,762 -0,598 -3,279
BIPIEMME COMPARTO 50 4,455 4,448 0,678 2,697
BIPIEMME INTERNAZ. 11,247 11,222 0,089 2,125
BN INIZIATIVA SUD 11,813 11,806 0,468 5,605
BNL BUSS.FDF CRESCIT 4,060 4,051 -0,197 1,146
BNL BUSS.FDF DINAMIC 3,543 3,531 -0,589 0,998
BNL SKIPPER 2 4,738 4,735 0,000 0,000
BNL STRATEGIA 90 4,404 4,401 0,000 0,000
BNL STRATEGIA MERCATI 12,748 12,731 -0,102 1,287
BPU PRUM.PRTF.DIN. 4,484 4,475 -0,200 0,900
CAPITALG. BILANC. 16,932 16,881 -1,202 -0,382
CARIGE BILANCIATO EURO 4,907 4,909 0,000 0,000
CONS. BILAN 4,977 4,967 0,101 0,000
DUCATO CAPITAL PLUS 4,124 4,112 -0,024 -0,097
DUCATO EQUITY 50 4,146 4,134 0,072 0,097
DUCATO MIX 50 4,314 4,304 0,116 -0,805
DWS BIL. 30-70 4,443 4,432 -0,782 0,045
EFFE LIN. DINAMICA 4,156 4,138 -0,407 1,639
EPSILON LONG RUN 4,567 4,566 0,528 4,868
EPTA EXECUTIVE BLUE 4,210 4,190 -0,071 -0,190
EPTACAPITAL 13,139 13,147 0,382 3,718
ETICA VAL.RESP.BIL. 5,351 5,342 -0,594 2,884
EUROCONSULT BIL.INTE 5,036 5,016 -0,336 -3,673
EUROM. CAPITALFIT 27,244 27,193 -0,435 2,749
F&F EURORISPARMIO 19,668 19,667 -1,051 2,486
F&F LAGEST PORT. 2 4,587 4,575 -0,843 -0,499
F&F PROFESSIONALE 48,603 48,508 -2,144 -1,518
FIDEURAM PERFORMANCE 10,795 10,755 0,093 -0,342
FINECO AM PROF.ATT. 4,737 4,726 -1,333 -1,905
FINECO EQUILIBRIO EURO 16,959 16,955 -0,364 1,972
FINECO GLOBAL BALANCED 4,683 4,665 -0,573 1,473
FONDERSEL 40,597 40,546 -0,317 1,696
G.P. ALL.SERV.COM.C 4,235 4,216 -0,306 -1,144
GEN.ALL.SERV.COM.C 4,062 4,044 -0,709 -2,543
GENERALI REND 23,853 23,813 -0,167 4,075
GEO GLOB BAL.1 5,775 5,775 0,035 7,662
GESTIELLE GL.ASS.3 10,553 10,515 -0,123 -0,425
GESTNORD BIL.EURO 12,547 12,539 -0,246 2,533
GESTNORD BIL.INT. 11,319 11,273 0,248 -1,505
GRIFOCAPITAL 17,196 17,168 -1,580 2,242
IMI CAPITAL 27,902 27,859 -0,075 2,303
MC GEST. FDF BILAN. 5,454 5,453 -0,872 1,375
MEDIOLANUM ELITE 60L 5,055 5,039 -0,079 0,000
MEDIOLANUM ELITE 60S 9,941 9,911 -0,251 -0,828
MULTIFONDO C. B50/50 4,373 4,354 0,069 -1,353
NEXTAM P.BILANCIATO 5,149 5,140 0,331 4,633
NEXTRA BIL. INTER. 8,307 8,275 -0,443 -0,776
NEXTRA BILAN.EURO 31,031 31,042 -0,219 2,214
NEXTRA PORTFSMERALDO 4,265 4,255 0,306 1,960
OPEN FUND BIL.INT. 3,931 3,920 -0,203 -1,872
OPEN FUND GESTNORD 3,850 3,835 -0,311 -2,061
PIXEL MULTIFUND - MODERATO 3,963 3,945 -0,352 -0,851
PIXEL PORTFOLIO 29,759 29,756 0,588 3,824
PRIM.BIL.EURO 5,005 5,007 -0,497 1,070
RAS BIL GLOBALE T 11,097 11,076 -0,902 0,000
RAS BIL. EUROPA L 23,149 23,157 -0,289 2,104
RAS BIL. EUROPA T 23,049 23,058 -0,376 0,000
RAS BIL. GLOBALE L 11,135 11,113 -0,811 1,643
RAS MULTIPARTNER50 4,362 4,356 -0,638 0,669
SAI BILANCIATO 3,479 3,465 0,029 -0,344
SANPAOLO SOLUZIONE 4 5,537 5,533 0,527 2,651
SANPAOLO SOLUZIONE 5 22,777 22,748 0,154 2,442
SANPAOLO STRAT.50 5,565 5,564 0,397 3,689
UNICREDIT-BI.EU-A 19,101 19,067 -0,412 0,505
UNICREDIT-BI.EU-B 18,862 18,829 -0,522 0,074
UNICREDIT-BI.GLOB-A 13,125 13,077 -0,463 0,137
UNICREDIT-BI.GLOB-B 12,943 12,895 -0,568 -0,308
VITAMIN LONG TERM 5,375 5,363 -0,537 0,996
ZETA BILANCIATO 15,686 15,652 -0,615 0,519
ZETA GROWTH & INCOME 3,709 3,707 -1,225 1,644

BIL. OBBLIGAZIONARI
AAA MASTER BIL OBB 8,674 8,666 -0,012 1,273
ARCA 5STELLE A 4,974 4,969 0,974 1,801
ARCA 5STELLE B 4,583 4,572 0,615 1,754
ARCA MULTFIFONDO B 4,801 4,799 0,629 1,266
ARCA MULTFIFONDO C 4,549 4,542 0,375 1,224
ARCA TE 14,489 14,468 0,284 0,069
ARTIGIANCASSA OBBLIGAZ. 5,579 5,577 0,000 0,000
AUREO FF PONDERATO 4,585 4,581 0,592 0,924
AZIMUT C CON 5,073 5,059 0,237 0,000
AZIMUT PROTEZIONE 6,756 6,753 0,416 2,441
BANCOPOSTA PROF.OPPORT. 5,102 5,097 0,354 0,000
BDS ARCOB.OPPORTUN. 5,261 5,254 -0,114 0,901
BIPIELLE PROFILO 2 7,351 7,331 0,314 -1,276
BIPIEMME COMPARTO 30 4,709 4,702 1,138 2,347
BIPIEMME MIX 4,969 4,969 0,445 2,835
BIPIEMME VISCONTEO 28,480 28,457 0,846 3,088
BNL BUSS.FDF EVOLUZ 4,620 4,616 0,217 1,294
BNL STRATEGIA 95 19,339 19,333 0,000 0,000
BPU PRUM.BIL.E.R/C 4,992 4,993 0,706 3,719
BPU PRUM.PRTF.MOD. 4,868 4,861 0,516 1,038
DUCATO EQUITY 30 4,407 4,397 0,662 0,045
DUCATO MIX 25 4,799 4,788 0,608 -0,949
DWS BIL. 10-50 5,098 5,089 0,236 0,931
EPTA EXECUTIVE WHITE 4,466 4,451 0,427 -0,446
EPTA MULTIFONDO 2CAP 5,277 5,278 0,841 1,991
EPTA MULTIFONDO 3CAP 4,431 4,420 0,294 0,249
F&F LAGEST PORT. 1 5,302 5,293 0,076 0,303
FINECO AM PROF.MODER. 10,529 10,514 0,468 1,027
FINECO AM VALORE PR85 4,687 4,685 0,085 1,319
FINECO AM VALORE PR90 5,038 5,036 0,079 1,409
FS HIGH YIELD 5,300 5,282 1,864 2,139
FS PRUDENT 5,266 5,266 0,496 2,252
G.P. ALL.SERV.COM.D 4,910 4,902 0,388 0,347
GEN.ALL.SERV.COM.D 4,754 4,745 0,147 -0,669
GEO GLOBAL BAL.3 5,357 5,357 1,247 5,807
GESTIELLE ET.BIL.30 5,112 5,106 0,968 2,363
GESTIELLE GL.ASS.2 11,126 11,091 0,806 -0,652
INTESA BOUQUET PROF. ATT. 5,023 5,013 0,100 0,000
INTESA BOUQUET PROF. DIN. 5,014 5,001 -0,040 0,000
INTESA BOUQUET PROF. PRUD. 5,034 5,029 0,219 0,000
MEDIOLANUM ELITE 30L 5,016 5,008 0,340 0,501
MEDIOLANUM ELITE 30S 9,925 9,911 0,202 -0,211
MULTIFONDO C. A70/30 4,557 4,546 -0,088 0,066
RAS MULTIPARTNER20 5,143 5,145 0,293 1,620
SANPAOLO SOLUZIONE 2 6,165 6,165 0,424 1,733
SANPAOLO SOLUZIONE 3 6,452 6,448 0,608 2,331
SANPAOLO STRAT.30 5,080 5,083 0,674 0,000
VITAMIN MEDIUM TERM 5,268 5,263 0,266 1,935

OB. EURO GOVERNATIVI BT
AAA MASTER MONET. 9,004 9,005 0,469 1,557
ALTO MONETARIO 6,366 6,367 0,363 1,499
ARCA MM 12,906 12,907 0,647 2,266
ARTIGIANCASSA B. TERMINE 5,604 5,604 0,592 1,798
ASTESE MONETARIO 5,409 5,410 0,520 1,910
AUREO MONETARIO 5,699 5,700 0,476 1,782
BANCOPOSTA MONETARIO 5,435 5,436 0,555 1,855
BIM OBBLIG.BT 5,730 5,731 0,509 1,704
BIPIELLE F.MONETARIO 13,044 13,045 0,524 1,890
BIPIELLE F.TASSO VAR 8,540 8,540 0,164 1,065
BIPIEMME MONETARIO 10,700 10,700 0,441 1,643
BIPIEMME TESORERIA 6,084 6,084 0,446 1,688
BNL OBBL EURO BT 6,535 6,535 0,662 2,125
BPU PRUM.EURO B.T. 5,380 5,380 0,504 1,933
BPVI BREVE TERMINE 5,556 5,556 0,289 1,239
C.S. MON. ITALIA 7,040 7,040 0,356 1,353
CAPITALG. BOND BT 9,268 9,269 0,477 1,578
CARIGE MON. 10,310 10,310 0,497 1,888
CARIPARMA NEXTRA MON 6,520 6,521 0,478 1,811
CR CENTO VALORE 6,235 6,236 0,532 1,912
DUCATO FIX EURO BT 5,616 5,616 0,501 1,537
DUCATO FIX EURO TV 5,470 5,470 0,404 1,390
DWS FAMIGLIA 6,644 6,644 0,257 0,973
DWS MONETARIO 8,630 8,631 0,326 1,172
EFFE OB. EURO BT 5,630 5,630 0,500 1,716
EPSILON LOW COSTCASH 5,556 5,556 0,416 1,572
EPTA CARIGE CASH 5,685 5,686 0,353 1,645
ETICA VAL.RESP.MON. 5,149 5,150 0,527 1,759
EUROCONSULT OB.E.B/T 7,814 7,814 0,476 1,639
EUROM. CONTOVIVO 11,030 11,032 0,291 1,295
EUROM. LIQUIDITA' 6,520 6,520 0,400 1,242
EUROM. RENDIFIT 7,561 7,562 0,492 1,804
F&F LAGEST MONETARIO 7,430 7,431 0,405 1,503
F&F MONETA 6,467 6,467 0,497 1,826
F&F RISERVA EURO 7,547 7,548 0,453 1,643
FIDEURAM SECURITY 8,757 8,757 0,240 0,945
FINECO AM MONETARIO 11,858 11,859 0,338 1,359
FINECO BREVE TERMINE 8,084 8,086 0,510 1,878
FONDERSEL REDDITO 12,670 12,671 0,611 2,038
GENERALI MONETARIO EURO 14,826 14,828 0,434 1,785
GEO EUROPA ST BOND 1 5,970 5,970 0,794 2,613
GEO EUROPA ST BOND 2 5,987 5,987 0,842 2,711
GEO EUROPA ST BOND 3 5,972 5,972 0,810 2,771
GEO EUROPA ST BOND 4 5,956 5,956 0,778 2,920
GEO EUROPA ST BOND 5 6,036 6,036 0,886 2,916
GEO EUROPA ST BOND 6 6,008 6,008 0,805 2,947
GESTIELLE BT EURO 6,741 6,741 0,582 1,936
GRIFOCASH 6,109 6,110 0,875 2,486
IMI 2000 15,507 15,508 0,220 0,990
INTRA OBB. EURO BT 0,000 5,014 0,000 0,000
LAURIN MONEY 6,226 6,226 0,484 1,849
LEONARDO MONETARIO 5,172 5,173 0,681 2,153
MGRECMON. 8,661 8,662 0,441 1,762
NEXTRA EURO MON. 13,851 13,852 0,486 1,861
NEXTRA EURO TAS.VAR. 6,297 6,297 0,287 1,222
NORDFONDO OB.EURO BT 7,967 7,967 0,441 1,478
OPTIMA REDDITO B.T. 5,895 5,896 0,597 2,113
PASSADORE MONETARIO 6,313 6,313 0,477 1,872
PERSEO RENDITA 6,321 6,321 0,557 1,706
PIXEL EUROBOND 8,063 8,064 0,524 1,754
RAS CASH L 6,163 6,163 0,375 1,232
RAS CASH T 6,147 6,147 0,310 0,000
RAS MONETARIO 14,042 14,042 0,393 1,372
RISPARMIO IT.CORR. 12,217 12,220 0,518 1,876
SAI EUROMONETARIO 15,287 15,287 0,387 1,426
SANPAOLO OB. EURO BT 6,928 6,928 0,537 2,032
SANPAOLO SOLUZ. CASH 8,901 8,901 0,554 1,865
SANPAOLO SOLUZIONE 1 5,254 5,254 0,534 2,048
SICILFONDO MONETARIO 8,408 8,409 0,478 1,755
TEODORICO MONETARIO 6,550 6,550 0,522 1,898
UNIBAN MONETARIO 5,057 5,057 0,477 0,000
UNICREDIT-MON-A 11,725 11,727 0,575 1,983
UNICREDIT-MON-B 11,652 11,655 0,518 1,755
VEGAGEST CR C.MON.P. 0,000 5,142 0,000 0,000
VEGAGEST OBB.EURO BT 0,000 5,143 0,000 0,000
ZENIT MONETARIO 6,597 6,598 0,472 0,350
ZETA MONETARIO 7,528 7,529 0,347 1,360

OB. EURO GOVERNATIVI M/L TERM
AAA MASTER OBB EURO M-LT 5,079 5,079 0,854 0,000
ANIMA OBBL. EURO 5,957 5,957 1,017 2,884
APULIA OBB.EURO MT 6,867 6,867 1,253 2,233
ARCA RR 7,677 7,676 1,628 3,241
ARTIGIANCASSA EUROBBLIG. 6,019 6,017 1,741 2,871
ASTESE OBBLIGAZION. 5,280 5,281 1,408 2,922
AUREO RENDITA 17,565 17,570 1,544 2,978
AZIMUT FIXED RATE 8,869 8,869 1,325 2,865
AZIMUT REDDITO EURO 13,717 13,718 0,942 2,282
BANCOPOSTA OBB.EURO 5,837 5,838 1,637 3,456
BANCOPOSTA PROF.PROTEZ. 5,094 5,096 1,152 0,000
BIM OBBLIG.EURO 5,744 5,746 1,502 3,291
BIPIELLE F.CEDOLA 6,396 6,395 1,363 2,863
BIPIELLE F.OBB.EURO 13,952 13,949 1,359 2,845
BIPIEMME EUROPE BND 6,143 6,147 1,353 3,001
BNL EURO OBBLIGAZIONI 5,968 5,966 1,739 3,074
BPU PRUM.EURO M/L TE 5,627 5,627 1,534 3,286
BPVI OBBL. EURO 5,792 5,792 1,241 2,677
BSI OBBLIG. EURO 5,473 5,474 0,959 2,760
C.S. OBBL. ITALIA 7,777 7,782 1,780 2,857
CA-AM MIDA OBB.EURO 16,241 16,245 1,481 2,824
CAPITALG. BOND EUR 9,344 9,347 1,301 2,693
CARIGE OBBL 9,372 9,373 0,991 2,225
CARIPARMA NEXTRA OBBL 8,633 8,632 0,994 2,214
CLUB A BOND EUR 5,575 5,575 1,567 2,936
DUCATO FIX EURO MT 6,578 6,579 1,231 2,829
DWS EURO RISK 11,651 11,655 1,578 2,265
DWS OBBL. EURO 6,074 6,077 1,453 1,708
DWS OBBL. EUROPA 12,699 12,703 1,462 2,016
EFFE OB. ML TERMINE 6,614 6,615 1,271 2,431
EPSILON Q INCOME 6,117 6,117 1,780 3,590
EPTA CARIGE BOND 5,873 5,874 1,067 2,335
EPTA LT 7,692 7,700 2,029 3,526
EPTA MT 7,064 7,068 1,465 3,335
EPTABOND 19,428 19,425 1,003 2,269
EUROCONS.OBB.M/L T. 5,250 5,251 1,215 2,679
EUROM. EURO LONGTERM 7,174 7,176 1,543 2,824
EUROM. REDDITO 13,380 13,382 1,187 2,021
EUROMONEY 6,862 6,866 1,324 2,718
F&F BOND EUROPA 8,729 8,731 1,465 2,333
F&F EUROREDDITO 11,785 11,788 1,525 2,389
F&F LAGEST OBBL. 16,436 16,438 1,350 2,106
FINECO AM EURO BD. 8,034 8,034 1,184 2,632
FINECO AM EUROBB MT 5,577 5,578 1,106 3,354
FINECO REDDITO 13,647 13,646 1,487 3,074
FONDERSEL EURO 6,829 6,833 1,773 3,095
GENERALI BOND EURO 8,576 8,579 1,563 2,966
GESTIELLE ETICO OBB. 5,311 5,312 1,646 3,146
GESTIELLE LT EURO 6,713 6,713 2,099 3,868
GESTIELLE MT EURO 12,804 12,806 1,241 3,266
IMIREND 8,766 8,768 1,388 2,477
INTRA OBB. EURO 0,000 5,030 0,000 0,000
ITALMONEY 6,753 6,755 1,423 2,718
LEONARDO OBBL. 6,212 6,214 1,836 2,899
NEXTRA BONDEURO 6,503 6,502 1,705 3,075
NEXTRA BONDEURO MT 9,063 9,062 1,026 2,361
NEXTRA LONG BOND E 7,860 7,856 2,370 3,123
NEXTRA SR BOND 5,147 5,153 0,981 2,002
NORDFONDO OB.EURO MT 14,887 14,884 1,245 2,225
NORDFONDO OBB.EUROPA 7,498 7,499 1,338 2,502
OPEN F.OBB.EURO 5,343 5,349 1,289 2,356
OPTIMA OBBLIGAZIONARIO EURO 6,010 6,011 1,195 2,560
PIXEL EUROREDDITO 16,890 16,891 1,827 3,436
PRIM.BOND EURO 4,998 4,998 1,482 2,313
RAS OBBL. L 27,499 27,498 1,769 3,279
RAS OBBL. T 27,378 27,377 1,675 0,000
SAI EUROBBLIG. 11,294 11,295 1,373 2,888
SANPAOLO OB. EURO D. 11,651 11,652 1,658 2,743
SANPAOLO OB. EURO LT 6,913 6,915 2,309 3,256
SANPAOLO OB. EURO MT 6,951 6,952 1,120 2,825
TEODORICO OB. EURO 5,722 5,721 1,454 2,526
UNIBAN OBB. EURO 5,065 5,065 0,917 0,000
UNICREDIT-O.M.EURO-A 7,082 7,083 1,621 3,236
UNICREDIT-O.M.EURO-B 7,037 7,037 1,573 3,016
UNICREDIT-OB.EU-A 6,111 6,109 1,833 3,489
UNICREDIT-OB.EU-B 6,071 6,070 1,777 3,248
VEGAGEST OBB.EURO LT 0,000 5,246 0,000 0,000
VEGAGEST OBBL.EURO 0,000 5,574 0,000 0,000
ZETA OBBLIGAZION. 16,078 16,079 1,234 2,519
ZETA REDDITO 6,836 6,836 1,005 1,847

OB. EURO CORPORATE INV. GRADE
ABIS CASH 4,943 4,943 0,223 -3,400
AUREO CORP.EUROPA 5,218 5,219 1,261 2,960
BIPIEMME COR.BO.EUR. 6,269 6,267 1,654 4,414
BNL OBBL. EURO CORP. 4,437 4,436 0,000 0,000
CA-AM MIDA OB.CP.EUR 6,064 6,065 1,609 4,282
CAPITALG. BOND CORP. 6,317 6,317 1,805 4,638
DUCATO FIX IMPRESE 5,838 5,836 1,495 3,824
EFFE OB. CORPORATE 5,746 5,742 1,502 3,086
EPTA EUROPA 6,396 6,396 1,750 3,613
EPTA TV 6,248 6,248 0,273 1,133
F&F CORPOR.EUROBOND 6,687 6,688 1,672 4,289
GENERALI CORP. BOND EURO 5,865 5,864 1,823 4,063
GESTIELLE CORP. BOND 5,752 5,752 1,446 3,490
NEXTRA BONDCORP.EURO 6,301 6,297 1,793 4,477
NEXTRA CORP. BREVET. 7,237 7,237 0,794 2,623
NORDFONDO OBB.EURO C 6,238 6,237 1,729 3,176
PRIM.BOND C.EURO 5,172 5,170 1,571 3,835
SANPAOL BND CORP.EUR 5,277 5,276 1,755 4,186
UNI.OB.EU.CE 5,177 5,177 1,749 0,000
ZETA CORPORATE BOND 6,196 6,195 1,325 3,873

OB. EURO HIGH YIELD
DUCATO FIX ALTO POT. 6,031 6,030 2,953 9,894
GESTIELLE H.R. BOND 4,791 4,789 3,032 10,341
NEXTRA BONDHY EUROPA 5,332 5,335 3,193 13,471
NORDFONDO OBB.ALTO R 4,690 4,691 2,806 3,876

OB. DOLLARO GOVERNATIVI BT
F&F RIS.DOLLARI $ 7,975 7,990 -0,899 -7,698
F&F RISER.DOLLAR-EUR 6,570 6,523 -0,905 -7,699
GENERALI BOND DOLLARI 5,783 5,750 -0,619 -8,002
GEO USA ST BOND 2 6,264 6,264 1,212 3,230
GESTIELLE CASH DLR 5,421 5,391 -0,751 -7,523
NEXTRA CASHDOLLARO 12,111 12,037 -0,819 -8,222
NEXTRA CASHDOLLARO-$ 14,680 14,694 -0,916 -8,064

OB. DOLLARO GOVERNATIVI M/L TERM
ARCA BOND DOLLARI 7,828 7,780 0,708 -6,554
AUREO DOLLARO 5,400 5,360 0,991 -4,896
AZIMUT REDDITO USA 5,533 5,502 0,747 -5,548
BIPIELLE H.OBB.AMER 7,082 7,047 0,668 -6,422
BIPIEMME US BOND 4,664 4,646 1,790 -3,257
BNL OBBLIGAZIONI DOLLARO 5,541 5,510 1,113 -4,973
CAPITALG. BOND-$ 6,364 6,315 0,792 -6,905
CLUB A BOND USD 4,649 4,645 1,862 -6,346
DUCATO FIX DOLLARO 6,770 6,731 0,579 -5,710
EUROM. NORTH AM.BOND 8,156 8,098 0,803 -5,689
FIN.PUT. USA BOND 6,191 6,154 0,243 -6,055
FONDERSEL DOLLARO 7,919 7,857 0,879 -6,494
GESTIELLE BOND-$ 7,789 7,743 1,764 -4,523
NEXTRA BONDDOLLARO 7,457 7,412 1,016 -6,000
NEXTRA BONDDOLLARO $ 9,039 9,048 0,913 -5,828
NORDFONDO OBB.DOLL. 12,667 12,587 1,409 -5,695
RAS US BOND FUND L 5,535 5,501 1,077 -6,865
RAS US BOND FUND T 5,510 5,477 0,990 0,000
SANPAOLO BONDS DOL. 6,398 6,357 1,298 -6,133
UNICREDIT-OB.AM-A 5,639 5,598 0,967 -6,079
UNICREDIT-OB.AM-B 5,612 5,572 0,899 -6,311

OB. DOLLARO CORPORATE INV. GRADE
NEXTRA BONDCORP.DLR 4,583 4,555 1,349 -5,251

OB. INTERNAZ. GOVERNATIVI
AAA MASTER OBBL. INT. 7,889 7,869 1,102 -1,140
ALPI OBBLIGAZ.INT. 6,683 6,682 1,704 1,922
ALTO INTERN. OBBL. 5,428 5,409 1,174 -2,128
ARCA BOND 10,943 10,912 1,212 -1,004
ARCA MULTFIFONDO A 5,151 5,153 1,000 1,139
AUREO BOND 7,073 7,046 1,434 -0,827
AUREO FF PRUDENTE 5,177 5,177 1,153 0,252
AZIMUT REND. INT. 8,365 8,353 0,978 0,060
BIM OBBLIG.GLOBALE 5,476 5,457 1,690 -0,418
BIPIELLE H.OBB.GLOB 10,032 10,007 1,129 -1,425
BIPIEMME PIANETA 7,991 7,978 1,693 0,566
BPU PRUM.OBB.GLOB. 4,876 4,864 1,015 -1,115
BPVI OBBL. INTERN. 5,129 5,115 1,144 -1,042
C.S. OBBL. INTERNAZ. 7,348 7,327 1,184 -1,343
CA-AM MIDA OBB.INT. 11,055 11,010 1,171 -1,118
CAPITALG. GLOBAL B 7,999 7,968 0,883 -1,636
CARIGE OBBL. INTERNAZIONALE 5,044 5,022 0,000 0,000
CARIPARMA NEXTRA BOND 8,337 8,311 1,337 -1,068
DUCATO FIX GLOBALE 7,766 7,747 1,397 -0,691
DUCATO GLOBAL BOND 4,866 4,857 1,227 -0,246
DWS B RISK 9,533 9,494 1,946 -1,539
DWS OBBL. INTERNAZ. 10,804 10,760 1,427 -2,403
EFFE OB. GLOBALE 5,298 5,282 0,780 -1,378
EPTA 92 10,656 10,625 1,235 -1,788
EUROCONSULT OBB.INT. 6,494 6,466 0,745 -1,517
EUROM. INTER. BOND 8,776 8,751 0,932 -0,148
F&F LAGEST OBBL.INT. 11,194 11,163 0,947 -1,798
F&F REDDITO INTERNAZ 7,326 7,303 1,160 -1,717
FINECO AM GLOBAL BD 13,030 12,994 0,867 -1,400
FONDERSEL INTERN. 12,103 12,055 1,204 -1,490
GENERALI BOND INTERNAZ. 12,705 12,664 1,106 -1,945
GESTIELLE BOND 9,420 9,397 1,585 -0,064
GESTIELLE BT OCSE 6,338 6,323 0,428 -1,889
GESTIELLE OBB. INTER 5,598 5,583 1,340 -0,196
IMI BOND 13,587 13,551 1,365 -1,293
INTERMONEY 6,773 6,757 1,225 -1,365
LAURIN BOND 5,347 5,333 1,116 -1,165
LEONARDO BOND 5,209 5,194 1,106 -1,214
ML MSERIES BND 5,208 5,212 1,028 1,719
NEXTRA BONDINTER. 7,937 7,913 1,379 -0,849
NEXTRA BONDTOPRATING 7,568 7,544 1,393 -1,085
NORDFONDO OBB.INT. 11,526 11,494 1,658 -1,831
OPTIMA OBBL. EURO GLOBAL 5,973 5,971 1,186 2,242
PRIM.BOND INT. 4,655 4,641 0,410 -5,826
RAS BOND FUND L 14,012 13,967 1,492 -2,103
RAS BOND FUND T 13,965 13,920 1,416 0,000
SAI OBBLIG. INTERN. 7,731 7,707 1,019 -2,139
SOFID SIM BOND 6,524 6,504 1,352 -1,062
UNICREDIT-OB.GLOB-A 10,696 10,651 1,596 -1,183
UNICREDIT-OB.GLOB-B 10,632 10,588 1,528 -1,419
VEGAGEST OBB.INTERN. 0,000 4,960 0,000 0,000
ZETA BOND 13,503 13,456 1,184 -1,660

OB. INTERNAZ. CORPORATE INV. GRADE
ARCA BOND CORPORATE 6,007 6,006 2,177 3,873
ARCA CORPORATE BT 5,016 5,014 0,461 0,000
BIPIELLE H.COR.BOND 4,451 4,449 1,900 3,680
BPU PRUM.OBB.GL.CORP 5,736 5,733 2,740 4,940
ZENIT BOND 6,605 6,590 2,371 -1,315

OB. INTERNAZ. HIGH YIELD
BPU PRUM.OBB.GL. A/R 6,507 6,496 5,650 13,106
MC GES. FDF H.Y. 5,846 5,845 4,842 6,349

OB. YEN
AUREO ORIENTE 4,289 4,259 0,445 -4,156
CAPITALG. BOND YEN 5,038 5,000 0,519 -3,560
DUCATO FIX YEN 4,385 4,363 0,851 -3,393
EUROM. YEN BOND 8,024 7,975 0,350 -3,927
SANPAOLO BONDS YEN 5,530 5,498 0,968 -4,276

OB. PAESI EMERGENTI
ARCA BOND PAESI EMER 10,054 10,032 6,855 9,413
AUREO ALTO REND. 6,556 6,514 5,300 2,823
BIPIELLE H.OBB.P EM 7,401 7,380 6,382 4,504
BNL OBBL EMERGENTI 17,111 17,010 5,918 5,208
CAPITALG. BOND EM 7,122 7,091 4,951 -0,266
CLUB B BOND EUR 5,943 5,941 3,285 6,850
CLUB B BOND USD 5,213 5,208 5,249 -0,686
DUCATO FIX EMERG. 10,300 10,281 5,728 7,763
DWS OBBL. EMERG. 5,255 5,223 4,432 0,133
EFFE OB. PAESI EMERG 5,753 5,748 4,146 3,807
EPTA HIGH YIELD 5,887 5,843 3,974 -3,365
F&F EMERG. MKT. BOND 7,738 7,689 4,681 0,690
GESTIELLE E.MKTS BND 7,394 7,375 6,742 -1,269
NEXTRA BONDEM.VATTIV 9,480 9,403 6,877 0,116
NEXTRA BONDEM.VCOP. 8,534 8,519 6,969 9,144
NORDFONDO OBB.P.EM. 6,520 6,491 5,297 2,758
OPTIMA OBB. EM. MARKET 5,766 5,720 5,161 0,296
PIXEL EMERG. MKTS DEBT 15,963 15,817 7,170 0,138
RAS EM. MKTS BOND F. L 4,936 4,897 3,981 -1,536
RAS EM. MKTS BOND F. T 4,916 4,877 3,888 0,000
UNICREDIT-O.M.EMER-A 8,079 8,025 6,625 6,569
UNICREDIT-O.M.EMER-B 8,006 7,953 6,690 6,463
VEGAGEST OBB.H.YIELD 0,000 5,630 0,000 0,000

OB. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AAA MASTER OBB EURO BT 15,363 15,359 0,675 1,406
ANIMA CONVERTIBILE 5,347 5,342 -0,168 3,644
AUREO GESTIOBB 9,026 9,001 1,576 0,267
AZIMUT FLOATING RATE 6,865 6,864 0,190 0,793
AZIMUT TREND TASSI 7,927 7,927 0,571 1,394
BN REDDITO 6,084 6,084 0,426 1,393
BNL BUSS.FDF G H Y 4,789 4,756 3,389 1,829
BNL STRAT. LIQ. PIU' 9,153 9,152 0,307 1,239
BPU PRUM.OBBLIG.USD 4,357 4,329 1,538 -5,385
DUCATO FIX CONV. 7,674 7,681 -0,712 1,000
EUROM. EUROPE BOND 5,965 5,963 1,359 3,058
EUROM. RISK BOND 5,572 5,563 4,540 6,113
FIN.PUT. GLOBAL HY 5,866 5,847 3,933 5,523
FINECO AM PROF.CONS. 5,718 5,715 0,811 1,204
FS SH.TERM OPTIM. 5,160 5,162 0,487 1,058
GAM IT.BND.SEL.FD 5,226 5,217 1,025 2,672
GENERALI CONV. B. EUROPA 4,997 4,997 -1,265 -0,893
GESTIELLE GLOB.CONV. 6,021 6,022 -0,840 0,635
MGRECIAOBB 6,679 6,672 1,505 1,136
NORDFONDO OBB.CONV. 4,885 4,884 -1,173 -0,913
PIXEL GLOBAL BOND 14,009 13,945 1,250 -1,691
PRIM.OBB.MISTO 5,013 5,014 0,764 1,890
RAS CEDOLA L 6,219 6,220 0,996 2,502
RAS CEDOLA T 6,195 6,196 0,935 0,000
RAS SPREAD FUND L 5,435 5,433 3,053 6,946
RAS SPREAD FUND T 5,408 5,405 2,951 0,000
RISPARMIO IT.REDDITO 12,440 12,419 2,084 1,797
SANPAOLO BONDS FSV 6,175 6,177 0,586 2,694
SANPAOLO CURRENCY RISK 7,614 7,592 0,396 -2,932
SANPAOLO GLOBAL H.YIELD 6,349 6,345 4,082 8,252
SANPAOLO OB. EST.ETI 6,357 6,352 1,274 1,178
SANPAOLO OB. ETICO 5,455 5,458 1,507 3,116
SANPAOLO VEGA COUPON 6,038 6,036 0,931 1,732
SOLIDITAS 0,000 5,109 0,000 0,000
VASCO DE GAMA 10,810 10,801 3,386 4,033

OB. MISTI
AGORA VAL.PR.95 5,511 5,512 0,805 2,074
ALLEANZA OBBL. 5,404 5,403 1,311 3,039
ALTO OBBLIGAZIONARIO 7,469 7,468 1,247 3,492
ANIMA FONDIMPIEGO 16,908 16,908 0,607 2,541
ARCA OBBLIGAZ. EUROPA 7,202 7,205 1,294 3,254
AZIMUT C PRU 5,069 5,065 0,516 0,000
AZIMUT SOLIDITY 7,112 7,111 0,395 1,964
BANCOPOSTA INV PR90 4,990 4,985 0,060 0,000
BANCOPOSTA PROF.REND. 5,095 5,095 0,811 0,000
BIM GLOBAL CONV. 4,946 4,942 -0,782 0,101
BIPIELLE F.80/20 8,831 8,826 0,742 1,482
BIPIELLE F.E.R.C.MUN 10,007 10,008 0,411 2,019
BIPIELLE PROFILO 1 4,690 4,679 0,882 -1,429
BIPIEMME PLUS 5,302 5,304 0,779 2,217
BIPIEMME SFORZESCO 8,344 8,341 1,336 2,822
BNL PER TELETHON 4,968 4,956 1,202 0,445

BPU PRUM.PRTF.PRUD. 5,156 5,152 0,664 1,416
CARIPA PIU' 5,019 5,017 0,360 0,000
CARIPA PRD 2 5,001 4,999 -0,020 0,000
CARIPARMA NEXTRA EQUIL 5,120 5,104 0,688 -1,139
CARIPARMA NEXTRA PR DIN 5,031 5,029 -0,040 0,000
DWS BIL. 0-20 5,343 5,339 1,021 1,694
EFFE LIN. PRUDENTE 4,676 4,663 0,689 2,118
EPSILON LIMITED RISK 5,350 5,350 0,867 2,216
EPTA MULTIFONDO 1CAP 5,439 5,441 0,853 2,045
EPTA PROT 95 5,054 5,054 -0,059 0,000
ETICA VAL.RESP.OB.M. 5,142 5,142 0,962 2,819
EUROCONSULT OBBL.MI 6,172 6,165 0,685 1,297
FINECO AM PROF.PRUD. 5,595 5,591 1,047 2,154
FINECO AM VALORE PR95 5,290 5,290 0,284 1,614
FINECO IMPIEGO 6,206 6,202 1,921 4,725
GENERALI CASH 5,850 5,850 1,054 3,448
GEO GL.CONV.BOND 5,065 5,065 0,099 1,564
GESTIELLE GL.ASS.1 7,960 7,955 0,658 2,038
GESTIELLE OBBL. MISTO 9,794 9,791 1,063 2,287
GRIFOBOND 6,984 6,974 0,129 2,751
GRIFOREND 7,548 7,545 0,842 3,402
INTESA BOUQUET 2 PROF CONS 5,006 5,004 0,000 0,000
INTESA BOUQUET PROF. CONS. 5,033 5,031 0,359 0,000
INTESA CC PROT.DINAMICA 4,994 4,993 0,000 0,000
LEONARDO 80/20 5,327 5,326 0,604 2,600
NEXTAM P.OBBL.MI 5,333 5,328 0,832 2,974
NEXTRA EQUILIBRIO 7,023 6,998 0,731 -1,279
NEXTRA RENDITA 6,146 6,148 -0,614 0,114
NEXTRA SR EQUITY 10 5,151 5,147 0,331 1,338
NEXTRA SR EQUITY 20 5,247 5,238 0,172 1,548
NORDFONDO ET.OBB.M. 5,689 5,689 0,994 2,210
RAS LONGTERM B. F. L 5,856 5,853 0,688 1,649
RAS LONGTERM B. F. T 5,836 5,833 0,603 0,000
SANPAOLO ETICO VENSER 5,038 5,039 0,459 0,000
TEODORICO MISTO INT. 5,320 5,311 1,256 2,663
UNICREDIT-OB.MISTO-A 7,862 7,857 0,989 2,691
UNICREDIT-OB.MISTO-B 7,814 7,809 0,943 2,465
VEGAGEST CR C.M.BEST 0,000 5,217 0,000 0,000
VITAMIN SHORT TERM 5,205 5,206 0,735 2,582
ZENIT OBBLIGAZIONAR. 7,106 7,103 1,514 0,339

OB. FLESSIBILI
ARTIGIANCASSA OBBL. INTERN. 4,941 4,937 0,000 0,000
BIPIEMME PREMIUM 5,698 5,701 1,605 2,206
BIPIEMME RISPARMIO 7,769 7,772 1,119 2,629
BNL OBBLIGAZIONI FLESSIBILE 7,807 7,795 0,000 0,000
BPM RISP CED 5,162 5,165 0,998 3,093
CA-AM MIDA DINAMIC 5,083 5,083 0,375 1,477
CAPITALG. B.EUROPA 9,031 9,030 0,557 1,758
CONSULTINVEST H YIE. 4,982 4,973 1,881 1,632
CONSULTINVEST REDDIT 6,907 6,906 1,068 0,965
DUCATO FIX RENDITA 18,058 18,017 2,161 2,033
FINECO AM BOND TR 7,131 7,127 0,366 -0,765
GENERALI INST.BOND 5,076 5,077 0,555 1,822
GEO GLOBAL BOND TR 1 5,752 5,752 0,524 2,094
GEO GLOBAL BOND TR 2 5,661 5,661 0,444 1,835
GEST CPI TRO 5,002 5,001 0,000 0,000
SANPAOLO GLOBAL B.RISK 8,116 8,091 1,033 -1,791

LIQUIDITÀ AREA EURO
ANIMA LIQUIDITA' 5,736 5,737 0,526 2,155
ARCA BT 7,874 7,874 0,306 1,273
ARCA BT-TESORERIA 5,110 5,110 0,373 1,590
AUREO LIQUIDITÀ 5,123 5,123 0,353 1,506
AZIMUT GARANZIA 11,260 11,259 0,294 1,223
BIPIELLE F.LIQUIDITÀ 7,296 7,296 0,330 1,432
BNL CASH 19,937 19,936 0,312 1,239
BNL LIQUIDITÀ EURO 5,383 5,383 0,205 0,900
BPU PRUM. LIQUIDITA' 5,055 5,055 0,357 0,000
CA-AM MIDA MONETAR. 11,047 11,047 0,391 1,154
CAPITALG. LIQUID. 6,514 6,514 0,370 1,464
DUCATO FIX LIQU. 6,023 6,023 0,417 1,706
DUCATO FIX MONET 7,640 7,640 0,368 1,447
DWS LIQUIDITA' 6,687 6,686 0,375 1,287
DWS CRESCITA RISP. 7,403 7,402 0,271 1,023
DWS TESOR. IMPRESE 7,480 7,480 0,362 1,451
EFFE LIQ. AREA EURO 6,067 6,067 0,331 1,252
EPTAMONEY B 12,657 12,656 0,269 1,175
EPTAMONEY A 12,675 12,674 0,293 1,270
EPTAMONEY C 12,735 12,735 0,363 1,563
EUGANEO 6,652 6,652 0,211 0,971
EUROM. TESORERIA 10,179 10,179 0,305 1,284
FIDEURAM MONETA 13,288 13,288 0,287 1,096
FINECO AM CASH 5,624 5,624 0,285 1,187
FINECO AM LIQUIDITA' 5,542 5,542 0,417 1,688
FONDERSEL CASH 8,181 8,181 0,343 1,438
GENERALI LIQUIDITÀ 5,909 5,909 0,323 1,320
GEO GL. DIV.STRATEGY 4,990 4,990 0,000 0,000
GESTIELLE CASH EURO 6,401 6,401 0,376 1,523
NEXTAM P.LIQUIDITA 5,210 5,210 0,327 1,421
NEXTRA TESORERIA 6,879 6,878 0,335 1,385
NORDFONDO LIQUIDITÀ 5,555 5,555 0,325 1,350
OPTIMA MONEY 5,554 5,554 0,307 1,184
PERSEO MONETARIO 6,696 6,696 0,315 1,270
PIXEL EUROCASH 5,982 5,982 0,335 1,304
RAS LIQUIDITA' A 5,013 5,013 0,280 0,000
RAS LIQUIDITA' B 5,020 5,020 0,000 0,000
RISPARMIO IT.MON. 5,425 5,425 0,369 1,316
SAI LIQUIDITA' 10,281 10,280 0,469 1,842
SANPAOLO LIQ.CL B 6,701 6,701 0,314 1,331
SANPAOLO LIQUIDITA' 6,644 6,643 0,257 1,065
UNICREDIT-LIQ-A 7,526 7,526 0,400 1,497
UNICREDIT-LIQ-B 7,479 7,479 0,349 1,273
VEGAGEST MONETARIO 0,000 5,327 0,000 0,000

LIQUIDITÀ AREA DOLLARO
BNL LIQUIDITÀ DOLLARO 4,807 4,778 0,000 0,000
COLUMBUS INT. BOND 7,446 7,400 -1,142 -9,062

FLESSIBILI
AAA MASTER FLESSIBILE 4,774 4,778 -1,547 0,000
ABIS FLESSIBILE 5,149 5,149 0,488 -3,232
AGORA FLEX 5,428 5,433 0,111 0,892
ALARICO RE 4,146 4,140 2,043 5,819
ANIMA FONDATTIVO 12,632 12,617 -1,081 4,267
AUREO FLESSIBILE 4,777 4,770 -0,872 2,930
AZIMUT TREND 18,173 18,143 -0,296 5,174
AZIMUT TREND I 14,031 13,992 -2,474 5,838
BIM FLESSIBILE 3,938 3,930 -1,030 -0,956
BIPIELLE F.FREE 3,805 3,791 -2,185 -1,933
BIPIEMME TREND 2,825 2,817 -1,327 -1,051
BIVER OBIETTIVO RENDIMENTO 5,012 5,012 0,240 0,000
BNL FLESSIBILE 18,878 18,838 -2,116 3,080
BNL STRATEGIA REND. 5,333 5,332 0,000 0,000
CA-AM MIDA OPPORT 5,043 5,042 -0,709 0,538
CAPITALG. RED.PIU' 6,336 6,332 -0,016 0,540
CAPITALG. RISK 6,461 6,449 -7,009 -8,172
CLUB IT.OPP. 4,652 4,650 -0,916 4,539
DUCATO ETICO CIVITA 4,403 4,389 0,136 0,778
DUCATO FLEX 100 9,827 9,795 -0,284 -1,573
DUCATO FLEX 30 16,128 16,090 0,542 -0,340
DUCATO FLEX 60 4,989 4,978 0,141 -1,423
DUCATO STRATEGY 4,069 4,057 -0,245 0,098
DWS HIGH RISK 6,252 6,240 -2,949 -2,571
DWS TREND 3,743 3,733 -2,246 -1,188
ETRA DINAMICO GLOB. 9,932 9,919 0,618 0,252
EUROM. STRATEGIC 3,970 3,962 -1,072 4,694
FINECO AM OBIETTIVO 2005 5,064 5,066 0,257 0,000
FINECO AM OBIETTIVO 2007 5,092 5,095 0,236 0,000
FINECO AM OBIETTIVO 2010 5,156 5,160 0,546 0,000
FINECO AM OBIETTIVO 2015 5,224 5,225 1,025 0,000
FORMULA 1 BALANCED 6,184 6,181 -0,032 1,377
FORMULA 1 CONSERVAT. 6,197 6,195 0,356 1,841
FORMULA 1 HIGH RISK 5,755 5,748 -0,639 1,768
FORMULA 1 LOW RISK 6,148 6,146 0,376 1,940
FORMULA 1 RISK 5,742 5,736 -0,606 1,145
FS AGGRESSIVE 5,589 5,571 -1,913 0,000
FS GLOBAL THEME 3,831 3,818 -2,245 -2,445
FS TREND GBL.OPP. 3,875 3,871 -0,666 -3,052
GENERALI INST.EQUITY 5,013 5,011 -0,713 1,561
GENERALI MEDIUM RISK 5,116 5,118 -0,273 1,791
GENERALI RISK 5,174 5,179 -1,014 2,740
GEO EUR.EQ.TOTAL RET 4,553 4,553 -0,611 5,908
GESTIELLE FLESSIBILE 11,408 11,407 -0,166 0,688
GESTIELLE T.R.AMERIC 4,991 4,991 0,241 6,011
GESTIELLE T.R.GIAPP 5,292 5,291 -1,158 3,989
GESTNORD ASSET ALL 5,048 5,040 -0,277 1,223
GRIFOPLUS 5,134 5,133 -1,250 0,000
INTESA PREMIUM 5,000 4,996 0,000 0,000
INTRA FLESSIBILE 0,000 4,989 0,000 0,000
INVESTITORI FLESS. 5,466 5,466 0,238 1,542
KAIROS PAR. INCOME 5,897 5,896 1,149 3,257
KAIROS PARTNERS FUND 5,139 5,136 -1,306 8,762
LEONARDO FLEX 2,131 2,129 1,091 5,235
M.GESTION TREND GLOBAL 4,869 4,853 -0,633 0,000
MC GEST. FDF FLEX B. 5,672 5,673 -0,752 5,018
NEXTRA OBIETTIVO RED 7,387 7,384 -0,270 0,957
NEXTRA PORTFOLIO 1 5,416 5,414 0,315 1,177
NEXTRA PORTFOLIO 2 4,940 4,936 0,427 1,604
NEXTRA PORTFOLIO 3 4,351 4,344 0,184 1,375
NEXTRA PORTFOLIO 4 3,697 3,681 -0,431 1,482
NEXTRA PORTFOLIO 5 5,102 5,070 -1,220 -1,162
NEXTRA TOP APPROACH 5,502 5,500 -0,236 2,173
NEXTRA TOP DYNAMIC 5,284 5,282 -2,957 0,437
NEXTRA TREND 2,868 2,867 -3,984 -2,049
PARITALIA ORCHESTRA 66,568 66,360 -1,255 -2,883
PRIM.TRADING FL.G 4,539 4,535 -4,603 -1,540
PROFILO BEST F. 5,178 5,164 -2,136 2,130
RAS OPPORT. L 4,716 4,713 0,319 1,202
RAS OPPORT. T 4,701 4,698 0,235 0,000
SAI INVESTILIBERO 6,268 6,259 0,288 2,018
SANPAOLO HIGH RISK 3,987 3,985 -0,075 -1,943
TANK FLESSIBILE 5,001 5,001 0,000 0,000
UNICREDIT-OPP-A 3,994 3,990 -1,431 2,332
UNICREDIT-OPP-B 3,939 3,935 -1,599 1,915
VEGAGEST FLESSIB. 0,000 5,658 0,000 0,000
ZENIT TARGET 6,019 6,012 0,534 1,296

B INTESA TV IAPC 97,340 97,390
B INTESA/06 EURI 98,630 98,750
B INTESA/08 GOAL 95,930 96,140
B INTESA/08 IT03 100,310 100,580
BCA FIDEURAM 99/09 TV 100,620 100,750
BEI /06 STICKY FL 100,150 100,150
BEI /19 EU. ST. B. 79,340 80,090
BEI 96/16 ZC 59,700 59,630
BEI 97/17 ZC 43,660 43,290
BEI 98/18 FIX STICKY FIX REV FLOATER 99,930 100,080
BEI 99/14 CMS LINKED 103,350 103,700
BEI 99/14 STEP UP CALLABLE 101,860 101,110
BNL/05 DOP CEN 5 97,690 97,670
BNL/06 BIS OICR 95,810 95,940
BNL/06 FUND LINK 95,230 95,420
BNL/07 VAL PURO 100,240 100,190
BNL/08 FLASH 103,840 103,800
BPU 00/08 TV EUR 99,890 99,800
BPU 99/06 TV EUR 99,850 99,800
CAPIT/06 C APR03 106,150 106,000
CAPIT/06 C GEN03 107,810 107,820
CAPIT/08 I BIM 97,850 97,850
CAPIT/08 III BIM 96,190 96,210
CAPITALIA /09 SUB 100,950 100,950
CAPITALIA 08 261 ZC 88,500 88,340

CENTROB /13 ELC 84,000 83,960
CENTROB /14 RF 100,560 100,720
CENTROB /18 RFC 88,010 88,170
CENTROB /18 ZC 50,850 50,790
CENTROB /19 SDEB 76,930 77,700
CENTROB /19 SDI TSE 85,580 85,480
CENTROB 96/06 ZC 94,100 93,520
COMIT /08 TV 2 99,420 99,380
COMIT /09 104,820 104,660
COMIT 97/07 SUB TV 99,830 99,900
COMIT 97/27 ZC 27,580 27,780
COMIT 98/08 SUB TV 99,470 99,580
COMIT 98/28 ZC 26,480 26,550
COSTA CR /05 TV 99,890 99,650
COUNCIL EUROPE SDF/19 SD 78,320 77,800
CREDEM/05 DOPCEN 98,170 98,200
CREDEM/05DC AP02 98,380 98,120
CREDEM/05DC GN02 104,560 104,650
CREDEM/08 CONCER 98,940 98,640
CREDIOP /19 FLOAT1 85,650 85,810
CREDIOP /19 ST DW3 81,400 79,980
CREDIOP /24 ST DW2 69,030 69,330
CREDIOP 98/18 TF CAPPED REVFLO 10 91,760 91,550
EFIBANCA /14 OPT CMS 88,010 88,030
EFIBANCA /14 REV FLOAT 100,100 100,160

EFIBANCA 98/13 FIX REV 1 104,760 104,540
FIAT STEP UP/11 93,240 93,030
IADB 98/18 CR 86,000 86,440
IADB 98/18 RFC 94,090 94,000
IMI 96/06 2 7,1% 108,970 108,870
IMI 97/07 ZC I 93,400 92,600
INTBCI 02/07 MIX 98,020 97,920
INTERB /13 351 CAL 100,620 100,610
IRFIS 97/04 52 5,70% 100,330 100,240
MED CENT /05 TECH 98,150 98,000
MED CENT/05 DJEU 106,430 106,510
MED LOM /05 18 106,060 106,060
MED LOM /18 RF C 75 88,710 88,780
MED LOM /19 1 SD 86,130 86,000
MED LOM /19 3 RFC 82,560 82,720
MEDIO CEN 19 STEP DOWN ZC 77,340 76,530
MEDIO/05 D OTT02 108,150 108,130
MEDIO/06 CB COUP 115,000 115,000
MEDIO/06 TRI OPZ 100,620 100,460
MEDIO/06 WC BASK 101,080 101,500
MEDIO/07 V PURO 101,950 101,820
MEDIO/13 REND PR 99,030 99,050
MEDIO/14 V REALE 99,700 99,670
MEDIOB /05 PREMIO BL CH 100,260 100,400
MEDIOB /06 IND 98,310 98,260

MEDIOB /08 RUSSIA 86,910 86,990
MEDIOB /19 ST DOWN 90,920 91,290
MEDIOB 96/06 DM ZC 93,980 94,690
MEDIOB 96/06 ZC 95,100 94,940
MEDIOB 96/11 ZC 74,520 74,450
MEDIOB 97/07 IND 100,870 100,980
MEDIOB 98/08 TT 100,170 100,190
MEDIOB 98/18 REVERSE FLOATER 101,200 101,400
MEDIOCR C/13 TF 102,000 102,010
MEDIOCR C/28 ZC 27,010 26,850
MEDIOCR L/13 TF TV 32.MA 101,020 101,230
MPASCHI /08 17 EII 116,750 116,010
MPASCHI 99/09 2 102,040 102,300
MPASCHI 99/14 3 SD 94,000 93,990
MPASCHI 99/29 4 78,500 77,250
MPASCHI 99/29 8 77,000 77,900
P LODI PREST SUB 99,110 99,030
P LODI/07 MIX2 96,560 96,210
SPAOLO /04 34 114,500 114,550
SPAOLO /05 CONC 97,690 97,560
SPAOLO /06 7 112,450 112,440
SPAOLO /13 ST DOWN 98,400 98,310
SPAOLO /19 SW EURO 95,970 95,960
UNICR/10 IND 93,490 93,440
UNICR/10 S-U 108,530 108,520

BTP AG 01/11 108,700 108,950

BTP AG 02/17 107,880 108,360

BTP AG 03/13 100,900 101,190

BTP AG 03/34 100,800 101,290

BTP AG 04/14 100,100 100,420

BTP AP 04/09 98,440 98,630

BTP AP 95/05 104,650 104,700

BTP DC 00/05 103,740 103,780

BTP DC 93/23 149,000 149,000

BTP FB 01/12 107,020 107,290

BTP FB 02/13 104,900 105,220

BTP FB 02/33 112,510 113,270

BTP FB 03/06 100,540 100,600

BTP FB 03/19 96,870 97,250

BTP FB 04/20 98,820 99,230

BTP FB 96/06 109,930 109,990

BTP FB 97/07 109,400 109,490

BTP GE 03/08 101,520 101,670

BTP GE 04/07 100,120 100,210

BTP GE 95/05 102,180 102,210

BTP GN 04/07 100,460 100,580

BTP LG 00/05 102,130 102,180

BTP LG 02/05 101,580 101,620

BTP LG 96/06 111,150 111,310

BTP LG 97/07 110,510 110,690

BTP MG 02/05 101,660 101,700

BTP MG 03/06 100,460 100,550

BTP MG 98/08 106,550 106,690

BTP MG 98/09 104,820 105,040

BTP MG 99/31 116,160 116,700

BTP MZ 01/06 103,570 103,620

BTP MZ 01/07 104,260 104,370

BTP MZ 02/05 100,970 100,980

BTP NV 01/11 95,950 95,980

BTP NV 93/23 154,260 155,060

BTP NV 96/06 110,750 110,880

BTP NV 96/26 133,160 133,780

BTP NV 97/07 109,170 109,320

BTP NV 97/27 122,920 123,520

BTP NV 98/29 104,990 105,570

BTP NV 99/09 103,560 103,800

BTP NV 99/10 109,970 110,240

BTP OT 01/04 100,140 100,200

BTP OT 02/07 106,120 106,240

BTP ST 02/05 101,300 101,350

BTP ST 03/06 100,350 100,430

BTP ST 03/08 102,000 102,100

BTP ST 03/08 101,100 101,250

BTP ST 14ind 101,530 101,600

BTP ST 95/05 108,170 108,250

CCT AG 00/07 100,660 100,680

CCT AG 02/09 100,910 100,910

CCT AP 01/08 100,690 100,700

CCT AP 02/09 100,820 100,820

CCT DC 03/10 100,900 100,920

CCT DC 99/06 100,490 100,490

CCT FB 03/10 100,930 100,940

CCT GE 96/06 100,900 100,800

CCT GE 97/07 101,180 101,330

CCT GE2 96/06 100,860 100,830

CCT GN 03/10 100,920 100,930

CCT LG 00/07 100,800 100,970

CCT LG 01/08 101,070 101,230

CCT LG 02/09 100,930 100,940

CCT LG 98/05 100,200 100,490

CCT LG E2/09 100,860 100,940

CCT MG 04/11 100,900 100,920

CCT MG 98/05 100,170 100,170

CCT MZ 99/06 100,340 100,340

CCT OT 02/09 100,840 100,830

CCT OT 98/05 100,330 100,230

CCT ST 01/08 100,770 100,770

CCT ST 97/04 99,960 100,000

CTZ AG 03/05 97,790 97,810

CTZ AP 03/05 98,600 98,590

CTZ AP 04/06 96,010 96,060

CTZ DC 03/04 99,290 99,290

CTZ LG 04/06 95,210 95,300

DATI A CURA DI RADIOCOR
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CHISINAU Sarà l’Italia dell’Under 21 di Gentile ad inaugurare la due
giorni azzurra in Moldova che si concluderà domani con la gara della
nazionale maggiore di Lippi. Ieri entrambi le squadre hanno sostenuto
una seduta d’allenamento allo stadio Nazionale di Chisinau. Un impianto
al di fuori dei parametri Uefa che, però, secondo la federcalcio moldava
non ha ancora ricevuto l'ok per l'agibilità.
Salvo sorprese Gentile dovrebbe mettere in campo stasera (ore 21,00
italiane, diretta Rai3) gli stessi undici che venerdì scorso hanno superato
2-0 la Norvegia a Trapani con l’unico innesto di Pepe al posto di Bianchi.
«Siamo qui per centrare la vittoria - ha detto il tecnico campione d’Euro-
pa -. Non cambio formazione perché la squadra ha bisogno di conoscer-
si, anche se non ha mostrato problemi in questo senso. Ma, giocando
insieme, migliorano ancora di più l'intesa».
Nell’impegno della nazionale maggiore di domani appare molto probabi-
le il rientro di Alessandro Del Piero (nella foto con Marcello Lippi).

Tre anni e otto mesi di squalifica per
Salvatore Ambrosino (Grosseto),
tre anni e 6 mesi per Gianni Califa-
no (Chieti), tre anni per Pasquale Lo
Giudice (Catanzaro), prosciolte tut-
te le società coinvolte nell'inchiesta
escluso il Catanzaro, per il quale è
stata disposta una penalizzazione di
5 punti da scontarsi nel prossimo
campionato. Queste le principali de-
cisioni prese dalla commissione di-
sciplinare dalla Lega di serie C, che
ieri ha emesso la sentenza sul pro-
cesso relativo allo scandalo del cal-
cio-scommesse in serie C.

Massimiliano Amato

NAPOLI Sei ore di trattative, la soprav-
vivenza del calcio a Napoli è rimasta
pericolosamente appesa a un filo sot-
tilissimo. Come ballare sull'orlo di
un precipizio: dentro, al terzo piano
di Castelcapuano nell'ufficio del giu-
dice delegato Paolo Celentano, una
quindicina di persone intorno a un
tavolo impegnate a discutere, smussa-
re, trattare. Fuori, una folla di tifosi
che è andata progressivamente ingros-
sandosi col passare delle ore. Pochi
minuti prima delle 19, Aurelio De
Laurentiis ha varcato, tra gli applausi
e i cori d'incitamento dei supporter
azzurri, il portone della fortezza nor-
manna del XII secolo divenuta, negli
ultimi 40 giorni, il crocevia dei desti-
ni calcistici della terza città italiana.
«Accordo raggiunto, il Napoli è mio -
ha annunciato il produttore ai giorna-
listi, che qualche ora prima erano sta-
ti sfrattati dal Tribunale. - C'erano
delle discrepanze tra la mia offerta e
le modifiche che la curatela e il giudi-
ce delegato avevano proposto e che
per me erano inaccettabili, perché mi
impedivano di ricominciare da ze-
ro». Discrepanze, compresa quella re-
lativa alla sorte dei 24 ex dipendenti
della Ssc Napoli, cancellate tirando
un po' sull'offerta per l'attribuzione
del titolo sportivo: il proprietario del-
la Filmauro si è impegnato a riassorbi-
re il personale della società fallita il 3
agosto in cambio di uno "sconto" di 2
milioni e mezzo circa di euro. De
Laurentiis acquista il diritto, con la
sua Napoli Soccer 2004, a partecipare
al prossimo campionato di serie C1
versando solo 29 milioni di euro, in

luogo dei 31 milioni e mezzo pattuiti
con la curatela in precedenza. Limato
al ribasso anche il "rilancio" per la B:
17 milioni anziché 18. Ma ormai la
conferma del Napoli nel campionato
cadetto è, a meno di clamorosi colpi
di scena, un'ipotesi remotissima. Alla
B ha continuato a pensare, fino all'ac-
cordo di ieri sera, Luciano Gaucci. In
caso di fumata nera, il patròn del Pe-
rugia si sarebbe costituito questa mat-
tina davanti alla collegiale del Tribu-
nale di Napoli per ottenere la revoca
dell'ordinanza con cui il giudice Anto-
nio Mungo, la settimana scorsa, ave-
va trasferito la competenza a decidere
sul Napoli al Tar del Lazio. Pur battu-
to, Gaucci non si rassegna: ieri sera
ha annunciato che promuoverà un'
azione risarcitoria in danno di Figc e
curatela fallimentare. In mattinata, il
Tar Lazio aveva dichiarato l'impercet-
tibilità del ricorso presentato (e poi
ritirato) dalla curatela avverso l'esclu-
sione della Napoli sportiva spa gauc-
ciana dal campionato di B, e rigettato
l'istanza presentata dall'Azzurra cal-
cio Napoli spa di Luis Vinicio, ten-
dente ad ottenere la riesumazione del
lodo Petrucci.

«Il mio modello è Della Valle» ha
affermato, a contratto siglato, De Lau-
rentiis, che era piombato a Napoli
(scortato da una squadra di avvocati:
ben 11) intorno a mezzogiorno, diret-
tamente da Gstaad, dove nell'ultimo
fine settimana aveva presenziato ai
primi ciak del prossimo film natali-
zio dei fratelli Vanzina. «Il percorso è
lungo e prima di parlare di calcio bi-
sogna parlare di una società da rifon-
dare, della rinascita. La cosa più im-
portante non è solo verificare chi sa-
ranno i giocatori, ma il management,

chi ha intenzione di lavorare con
grande professionalità in modo che
la società possa nel tempo crescere»,
ha aggiunto il produttore. Per il ruo-
lo di direttore generale del nuovo
club, affiliato alla Figc dallo scorso 24
agosto, circola il nome di Pierpaolo
Marino, general manager dell'Udine-

se, già diesse del Napoli che nel 1990
conquistò il secondo (e ultimo) scu-
detto della sua storia. Ma il diretto
interessato ha smentito qualsiasi con-
tatto con il gruppo De Laurentiis.
Chi invece non ha fatto mistero di
sentirsi già sulla panchina del nuovo
club è Giovanni Vavassori, che torne-

rebbe a Napoli a distanza di quasi
trent'anni dalla sfortunata esperienza
maturata da calciatore (un grave in-
fortunio gli stroncò una promettente
carriera): l'ex allenatore dell'Atalanta
si è incontrato in Svizzera con De
Laurentiis, manca solo la firma sotto
il contratto.

L'avventura della Napoli Soccer
2004 comincerà ufficialmente stamat-
tina, quando il consiglio federale, in
programma in via Allegri alle 11.30,
iscriverà il nuovo club al girone Est
del torneo di C1. Esilissima, quasi im-
palpabile la speranza di un ripescag-
gio in serie B, il team di De Laurentiis
dovrebbe debuttare in terza serie il
prossimo 26 settembre, saltando le
prime due gare di campionato, che
saranno recuperate successivamente.
Per allestire una squadra in grado di
affrontare il campionato, il club go-
drà di una speciale deroga: la Figc ha
riaperto per 10 giorni i termini del
calciomercato. Per comporre il mo-
saico che successivamente Vavassori
dovrà assemblare, in aiuto di De Lau-
rentiis accorreranno il Milan, la Juve
e l'Inter. Gradito all'establishment go-
vernativo, il produttore originario di
Torre Annunziata vanta ottimi rap-
porti con il premier Berlusconi. Sem-
bra, infatti, che la telefonata decisiva
che l'ha risospinto in campo, 6 anni
dopo il fallito tentativo di rilevare
(per 100 miliardi di lire) il Napoli di
Ferlaino, sia partita poco dopo ferra-
gosto dalle parti di Porto Rotondo...

i personaggi

SHANGHAI È già tutto pronto a
Shanghai per il primo Gran Pre-
mio di Cina della Formula Uno
che si svolgerà il 26 settembre.
Sullo Shanghai International Cir-
cuit le monoposto cominceran-
no a sfilare solo 23 settembre ma
gli abitanti cominciano sin d’ora
a prendere confidenza con il vol-
to più noto del circus della veloci-
tà. Una gigantografia di Michael
Schumacher domina una delle
vie centrali di Shanghai.

Intanto il tedesco e tutto il
team Ferrari già pensano al Gp di
Italia a Monza di domenica pros-
sima. «Non so dire se vinceremo
- ha detto ieri Schumi -, ma pos-
so promettere che ognuno di noi
darà il meglio di sé affinché nel
pomeriggio di domenica ci possa
essere a Monza una grande fe-
sta».

Gp della Cina

· Aurelio De Laurentiis: cercò di acquistare
il Napoli, nel 1998, per 100 miliardi di lire,
ma Ferlaino non volle mollare. Ci è riuscito
ora, sborsando poco più della metà. Il pro-
duttore cinematografico vive tra Los Ange-
les, Roma e Capri, ma è nato a Torre An-
nunziata.

· Luciano Gaucci: usando la formula (con-
templata dal Codice civile) del «fitto del
ramo d'azienda» ha dichiarato guerra al
governo del calcio. Ha perso su tutta la
linea. Sconfitto, forse, più dalla propria esu-
beranza che da un effettivo deficit di garan-
zie tecnico - giuridiche.

· Gianpaolo Pozzo: Il suo progetto, dal pun-
to di vista tecnico, era il più intrigante. Il
vivaio dell'Udinese come serbatoio, grossi
nomi (Sosa, Iaquinta, Jorgensen) che
avrebbero fatto la differenza in serie C. Si è
dileguato quando sulla scena ha fatto irru-
zione De Laurentiis.

Gaucci è battuto
ma non si rassegna:
annuncia un’azione
risarcitoria contro
la Figc e il giudice
fallimentare

Dopo sei ore febbrili
il produttore ha
definito l’acquisto
dei diritti della Napoli
Soccer 2004 per 29
milioni

– Decisioni del Tar
contro Como e Viterbese
La terza sezione del Tar del
Lazio ha accolto il ricorso del-
la Fidelis Andria e annullato il
lodo del collegio arbitrale del
Coni che reinseriva di fatto il
Como Calcio SpA nel campio-
nato di serie C/1 girone A per
la stagione sportiva
2004-2005. Immediata la re-
plica del Como che ha annun-
ciato il ricorso al Consiglio di
Stato e la diffida alla federcal-
cio a bloccare il campionato
di C1. Il Tar del Lazio ha inol-
tre accolto il ricorso del Palaz-
zolo, squadra lombarda di C2,
contro l'ammissione della Vi-
terbo Calcio al lodo Petrucci.
Il ricorso del Palazzolo si basa-
va sul fatto che l'eventuale
iscrizione della compagine vi-
terbese al campionato di C2
avrebbe comportato per i ri-
correnti una trasferta in più,
con conseguente aggravio di
spese.

– Gb, violenza sessuale
arrestato portiere irlandese
Il portiere dell'Arsenal e della
nazionale irlandese Under 21,
Graham Stack (attualmente in
prestito al Millwall), è stato ar-
restato dalla polizia di
Scotland Yard con l'accusa di
violenza sessuale. La portavo-
ce della polizia ha dichiarato
che l'episodio sarebbe avve-
nuto alle prime ore di mercole-
dì scorso a Beckenham,a sud-
est di Londra. Il giocatore, 22
anni, ha ottenuto la libertà
condizionata.

– Ciclismo, Vuelta
Terza tappa a Valverde
Lo spagnolo Alejandro Valver-
de (Kelme) si è aggiudicato
allo sprint la terza tappa della
Vuelta, Burgos-Soria di 157,1
km. Il lussemburghese Benoit
Joachim (US Postal) ha supe-
rato il connazionale e compa-
gno di squadra Max van Hee-
swijk grazie agli abbuoni ed
ora è il nuovo leader. In classi-
fica generale il primo degli ita-
liani è David Cioni (34˚ a 1’36)
seguito da Damiano Cunego
(40˚ a 1’45’’).

‘‘

Spedizione italiana in Moldova: oggi apre l’Under 21
Stasera in campo gli azzurrini di Gentile. Domani sarà la volta della squadra di Lippi

‘‘

11,30 Hockey, World Cup SkySport2
13,00 Calcio, Francia-Israele (replica) Eurosport
15,00 Ciclismo, Vuelta: 4ª tappa Eurosport
16,25 Pomeriggio sportivo Rai3
17,00 Tennis, Us Open Eurosport/SkySport2
18,20 Sportsera Rai2
20,50 Calcio, Moldova-Italia under 21 Rai3
21,05 «Blue is the colour» SkySport1
23,25 «Matti per il calcio» - 2ª parte Rai3
00,45 Studio sport Italia1

in
breveIl Napoli a De Laurentiis in serie C1

Definito l’accordo con la curatela fallimentare. Oggi il via libera della Figc

Shanghai pensa
a Schumacher

Novella Calligaris

Dal greco para vuol dire vicino, intorno. Le
Paralimpiadi non hanno molto da invidiare
ai Giochi Olimpici, se non la visibilità. Dal 17
settembre saranno in scena loro, gli atleti non
normodotati, ma quel che è normale lo abbia-
mo stabilito noi. Loro invece sanno cimentar-
si in prove altrettanto spettacolari e dure in
modo diverso, usando il loro corpo, le loro
braccia la loro testa ma soprattutto quella
volontà di ferro che è la marcia in più di cui
dispongono. La squadra azzurra potrà conta-
re su 75 atleti e 10 guide per i non vedenti,
che lotteranno per un podio in dodici diverse
discipline : dall'atletica al nuoto, dall’equita-
zione, alla vela dal basket, al tiro con l'arco.

Tante come sempre le possibilità di meda-
glia, che però fanno meno notizia perché si
tratta di campioni meno conosciuti. Alla gui-
da della squadra il presidente Luca Pancalli,
ma non un presidente qualunque, un uomo
che da ragazzo è stato nazionale di penta-
thlon moderno, a cui lo sport ha tolto le
gambe per un incidente a cavallo proprio in
competizione. Un uomo a cui lo sport peral-
tro ha dato la vita come Pancalli sottolinea
sempre, quella vita che pensava finita quando
scoprì di non poter più camminare. Una vita
che è ricominciata grazie alla sfida con se
stesso e con la sorte, nell'usare i muscoli e gli
arti che gli erano rimasti. Un atleta che ha
vinto tutto, un uomo realizzato nella sua pro-
fessione di avvocato, di sindacalista di dirigen-
te volontario, di padre di due bambini. Una

squadra con tante speranze, una squadra che
spera di essere seguita, come i colleghi che
hanno concluso la loro Olimpiade il 29 ago-
sto, dal Capo dello Stato e sostenuto dal tifo,
anche se a distanza, di tutti italiani. Tanti i
ragazzi alla caccia di una vittoria: da Luca
Mazzone nel nuoto, reduce da due argenti a
Sydney, a Paola Fantato nel tiro con l'arco
dove cercherà di eguagliare il suo ex collega
Marco Galiazzo, Paola ad Atlanta gareggiò
alle Olimpiadi nonostante la carrozzina. Sul-
la carrozzina super speciale correrà Francesca
Porcellato. Sulla strada o in pista lei non si
ferma mai. lei gira il mondo con le maratone.
Oggi a New York, domani a Tokyo sempre
pronta a cimentarsi nella corsa. Senza gambe,
si, ma con la sua compagna inseparabile quel-
lo strumento a tre ruote fatto su misura per

permetterle di misurarsi con il mondo e con
se stessa. Corre Francesca con i suoi bei capel-
li rossi legati che civettuosamente scioglie so-
lo dopo l'arrivo. Corre aiutandosi con le ma-
niglie sulle ruote. Corre usando i bicipiti, i
tricipiti, il trapezio, il grandorsale e tutti i
muscoli del tronco. Corre sfidando la sua
disgrazia, la tragedia che quasi non ricorda,
non perché non abbia memoria, ma perché
non ha importanza oggi, almeno così lei so-
stiene. Nella vita mille sono le spinte per esse-
re felice e lei lo è anche senza gambe attive.
Aveva due anni quando, mentre giocava nel
cortile di casa, uno di quei cortili della perife-
ria veneta fatta di asfalto dove girano trattori
e camion , un guidatore l'ha scambiata per
una bambola di pezza e l'ha investita. Da quel
momento non ha più potuto camminare, ma

lei non si è mai compatita. Da adolescente ha
iniziato a competere dalla carrozzella con i
coetanei normodotati. Poi, notata da un pre-
paratore della federazione sport disabili, ha
iniziato a gareggiare, e subito è entrata in
nazionale. Oggi ha trent'anni suonati, ha spo-
sato il suo allenatore e si diverte ancora a fare
sport. Un esempio di caparbietà, un esempio
di donna vincente, una da cui andare a lezio-
ne di vita. Ma come lei tanti altri, tutti ciascu-
no con le proprie aspirazioni, con il proprio
sano agonismo. In queste Paralipiadi meno
soldi, forse meno doping (la guardia si è alza-
ta), ma lo stesso spirito olimpico. I vincitori
non guadagneranno centinaia di migliaia di
euro di premio, nè avranno sponsor miliona-
ri, ma non consideriamoli sportivi di serie B.
Sono diversi, è vero, ma questo non significa

che il loro gesto atletico non sia il più puro.
Pura sicuramente è la loro voglia di vincere,
di rapportarsi con questo evento che edizioni
dopo edizione sta assumendo sempre mag-
giore importanza, non solo come spettacolo,
ma anche messaggio sociale. Atleti che per la
prima volta potranno usufruire delle stesse
attrezzatura dei colleghi più fortunati, che
potranno dormire nello stesso villaggio che
finalmente non ha barriere architettoniche.
Ora la barriera, quella mentale e quella psico-
logica, la dobbiamo abbattere noi e andare
allo stadio in piscina per accompagnare con
il nostro tifo Francesca, Paola, Luca. O alme-
no accendere il televisore per seguire ogni
mattina alle 9, dal 17 settembre per 15 giorni,
gli eroi diversi, gli eroi di uno sport vicino,
intorno a tutti noi.

PARALIMPIADI Nella capitale greca, dal 17 al 28, in gara gli sportivi portatori di handicap. L’Italia punta sul nuotatore Luca Mazzone e la maratoneta Francesca Porcellato

Atene si rimette in moto con i Giochi degli atleti disabili

Aurelio de Laurentis
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Alberto Crespi

VENEZIA Un giornalista deve prendersi le
proprie responsabilità, esattamente co-
me un regista e come un direttore di
festival. In sede di presentazione della
Mostra 2004, avevamo scritto che Marco
Muller e i suoi collaboratori avevano dimo-
strato autonomia di giudizio selezionando
Ovunque sei di Michele Placido, dopo che lo
stesso regista aveva dichiarato che avrebbe pre-
ferito non venire a Venezia per star fuori da
non si sa quali «giochi di potere». Bene, dopo
aver visto il film continuiamo a rispettare l'au-
tonomia dei selezionatori (magari a loro
Ovunque sei è sinceramente piaciuto: il mon-
do è bello perché è vario) ma siamo costretti a
dire che avrebbero fatto meglio a sfruttare
l'assist che Placido aveva loro (involontaria-
mente?) offerto. Ovunque sei è un film imba-
razzante: per chi l'ha portato alla Mostra, per
Raicinema che lo distribuisce (e che nel voler-
lo a Venezia avrà avuto un suo peso) e per chi
l'ha visto. Alle due proiezioni di domenica
sera, dopo circa 30 minuti di film (su 85) è
scattata l'ilarità collettiva (premessa d'obbligo:
NON è un film comico), sfociata poi, sui titoli
di coda, in un maremoto di fischi che ha ri-
schiato di provocare ai palazzi veneziani più
danni del moto ondoso (anche se poi ieri in
sala il pubblico rimasto ha applaudito). Chi
scrive non fischia mai i film, perché trova
stupido fischiare un oggetto (il cinema non è
il teatro), ed è convinto da anni che il pubbli-
co delle proiezioni stampa veneziane sia isteri-
co, rancoroso e prevenuto con i film italiani.
Ma Ovunque sei è un film che «chiama» una
simile reazione, che se la va a cercare. E non è
facile spiegare perché.

La spiegazione potrebbe essere l'assoluta
estraneità di Michele Placido in quanto regi-
sta, e di tutti i suoi attori, al tono elevato e
«poetico» della sceneggiatura. Ovunque sei è
un film post-mortem: ma più che al Sesto
senso, e ai non-morti hollywoodiani, punta a
modelli a metà fra Kieslowski e Antonioni.
Stefano Accorsi e Violante Placido, i due dece-
duti che continuano a vagare nel mondo, so-
no costretti a calarsi in situazioni che avrebbe-
ro messo in imbarazzo anche Marlon Brando.
Vederli scorrazzare nei prati, parlare con le
coccinelle e mettere in scena spettacolini tea-
trali off (da morti!) fa star male per loro. Stefa-
no Dionisi e Barbora Bobulova, la coppia che
rimane viva, se la cava un po' meglio perché il
copione non li costringe ai salti mortali: ma
anche loro hanno un paio di momenti in cui
la comicità involontaria sfiora il sublime.

Proviamo ad aggrapparci alla trama. Il
film inizia una notte di San Silvestro: tutti i
personaggi la trascorrono nell'ospedale roma-
no in cui lavorano. Leonardo (Dionisi) è un
chirurgo; Matteo (Accorsi) è un medico che
lavora sull'ambulanza, e istruisce i futuri ad-
detti al pronto soccorso. Emma (Bobulova),
moglie di Matteo, è anch'essa un chirurgo e
lavora nell'equipe di Leonardo; Elena (Violan-
te Placido) è una giovane assistente assegnata
all'ambulanza di Matteo. Le due coppie dan-
no presto il via a una quadriglia: Leonardo ed
Emma hanno una storia, Matteo è attratto da
Elena. Una notte, succede il patatrac, in un
susseguirsi di casualità che è la cosa più «kie-
slowskiana» del film: mentre Matteo ed Elena
sono in servizio sull'ambulanza, Emma e Leo-
nardo copulano in ospedale e poi lui se ne va;
lei gli telefona, lui risponde al cellulare mentre
sta guidando, fa un salto di corsia e provoca
un incidente proprio mentre incrocia… l'am-
bulanza degli altri due, che precipita nel Teve-
re.

Qui comincia la poesia. In una scena «am-
bigua», vediamo i due inabissati risalire a riva.

Il giorno dopo li ritroviamo in una tenda di
profughi russi che vivono sul Lungotevere,
poi li seguiamo in un viaggio a bordo di un
autobus, mentre i loro corpi vengono invano
cercati dai sommozzatori. Matteo va a casa:
ma quando viene raggiunto dalla moglie e
dalla figlia, scompare. Si apre il dibattito: è
morto o non è morto, è un fantasma o è solo
«scosso» dall'incidente? Secondo noi - e anche
secondo l'autore - è morto, e non trova pace.
Ovunque sei diventa così una doppia elabora-
zione del lutto, da parte dei vivi e da parte dei
morti: e mentre Emma deve decidere se accet-
tare o no la corte - a tratti assai rozza - di
Leonardo, Matteo deve ripercorrere assieme
ad Elena alcune tappe della sua vita con Em-
ma. Il morto rifà, assieme a un'altra morta, le
cose che aveva fatto da vivo: tra cui contende-
re Emma/Elena ad un enigmatico e anziano
«professore» che la insidia (le scene in cui i
due «morti» vanno a un party in cui Matteo fa
una scena di gelosia all’intellettuale sono il
vertice dell'assurdità). Ah, dimenticavamo: c'è
anche un'ipotesi di reincarnazione. Emma e
Matteo hanno una bimba, che si prende in
casa Spina, un cane randagio nel quale sembra
essersi trasferita l'anima di Matteo.

Capite che bisognerebbe davvero essere
Kieslowski, o meglio ancora Bergman, per reg-
gere una simile trama senza cadere nella falsa
poesia. Invece la sceneggiatura (firmata a otto
mani: oltre allo stesso Placido, Umberto Con-
tarello, Francesco Piccolo e Domenico Starno-
ne) cade in tutte le trappole: rende quasi subi-
to esplicita una situazione che andrebbe tenu-
ta sul filo del mistero, fa pronunciare agli atto-
ri battute impossibili, fa sembrare lunghissi-
mo (per l'estenuante lentezza, e l'eccessivo cal-

ligrafismo dei dettagli) un film cortissimo. Pla-
cido racconta di essersi ispirato a una sugge-
stione di Pirandello, a un passaggio del raccon-
to La carriola: «Chi vive, quando vive, non si
vede… Se uno può vedere la propria vita, è
segno che non la vive più». Pirandello era un
maestro dell'ambiguità e forse la sua lezione,
nel corso della scrittura e delle riprese, è anda-
ta smarrita. Placido ha fatto almeno due otti-
mi film da regista (Un eroe borghese e Del
perduto amore) raccontando storie concrete,
tragiche, piene di vita, di sangue, di amore, di
eroismo civile. La morte e la poesia non fanno
per lui. Con questo film è volato troppo alto,
speriamo ritorni presto sulla terra, un posto
assai più interessante dell'aldilà.

Eccolo. È qui, nel computer. Siamo riusciti a contattar-
lo dopo una lunga navigazione nei siti internet più
proibiti e blindati della rete. È Bepi 2.500, la versione
lagunare di Hal 9000, il computer di 2001 Odissea
nello spazio. È l'entità che ha stampato e venduto i
200 biglietti in sovrappiù che hanno provocato tafferu-
gli alla proiezione di gala del Mercante di Venezia.
Ha un volto, lo vediamo sul nostro schermo - ma non è
un volto umano, nessun umano ha un volto così. Ha
guance pienotte, occhiali spessi, occhi spiritati, denti
da squalo. È un'immagine orrenda, ma ci imponiamo
di sopportarla e di rivolgerle alcune domande.
Bepi 2.500, ci spiega il suo nome?
«Me l'hanno dato i miei due Creatori. Uno è Bepi
Ballarin, ex gondoliere di Cannaregio riconvertitosi

alla new economy e alla fabbricazione di software.
L'altro non ve lo posso dire. Ma è un uomo molto
potente. E 2.500 è il suo numero preferito».
Com'è andata la storia dei biglietti?
«Ma vi pare che un computer, per quanto costruito
con le più aggiornate tecnologie della Buranello Valley,
possa stampare e vendere biglietti da solo? Io eseguo
ordini, devo coprire il mio Creatore. Sto lavorando per
rimediare, ma l'edizione 2004 ormai è andata. Nel
2005 tutto funzionerà meglio».
In che modo?
«Applicheremo la regola del 2.500, che per altro è
l'anagramma di 2005».
Lasci perdere l'enigmistica.
«L'enigmistica è alla base di tutto il programma del

2004, se non l'ha capito. Glielo spiego un'altra volta.
Nel 2005 realizzeremo il sogno del mio Creatore e
selezioneremo per la Mostra del cinema 2.500 film».
Ma il caos aumenterà!
«Neanche per sogno. Il mio Creatore è amico del mini-
stro Lunardi, al quale commissioneremo la costruzione
al Lido di 2.500 sale cinematografiche. Nel frattempo
ci sarà una drastica riorganizzazione degli accrediti:
dopo ferrea selezione, potranno partecipare alla Mo-
stra solo 2.500 critici cinematografici. Ciascuno dei
2.500 critici vedrà uno, e uno soltanto, dei 2.500 film
in una delle 2.500 sale. Tutto in contemporanea: anzi-
ché 11 giorni, la Mostra durerà 3 ore, dalle 11 alle 14
del 25 agosto 2005 (spero lei apprezzi lo studio cabali-
stico sotteso al progetto: 11+14 fa 25). Dopo le 14, i

2.500 critici avranno a disposizione 2.500 secondi, ov-
vero 41,6 periodico minuti, per scrivere 2.500 articoli
di 2.500 battute l'uno che verranno pubblicati su 2.500
diversi giornali. Poi la sera, alle 20.25, verranno asse-
gnati 2.500 leoni d'oro. Il giorno dopo, tutti a casa».
Ma in Italia non ci sono 2.500 giornali.
«Li apriremo. Il mio Creatore è molto amico di un
editore che è anche presidente del Consiglio».
Guardiamo meglio Bepi 2.500. Ci sembra di riconosce-
re quelle orride fattezze. Ma certo! È il volto del mini-
stro Urbani, quello che ha dichiarato che alla Mostra
ci sono 2.500 film. Sullo schermo del computer compa-
re una scritta: sarò il tuo ministro della cultura per i
prossimi 2.500 anni! Poi, tutto si spegne, e il Lido
piomba nel buio.

INTERVISTA ESCLUSIVA AL MINISTRO URBANI (BEPI PER GLI AMICI)
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Stefano Accorsi e Violante
Placido, dopo morti, sono
costretti a calarsi in
situazioni che avrebbero
messo in imbarazzo Marlon
Brando...

Placido ha fatto almeno
due ottimi film da regista,
raccontando storie
concrete, tragiche, piene di
vita, di sangue, d’amore, di
eroismo civile

Placido è un regista serio e bravo ma
stavolta ha volato troppo in alto

cercando la poesia. Nel suo «Ovunque
sei» il caso sfonda nel paradosso e la

lirica del dopo morte nel comico.
Ma il pubblico in sala ha applaudito

Dario Zonta

VENEZIA Il fatto è questo: Ovunque sei, film in Concorso di
Michele Placido, ha ricevuto un'accoglienza molto dura alla
proiezione per la stampa. La cronaca dell'evento vede il
pubblico dei giornalisti silenzioso per una buona metà del
film, poi scoppiare in una risata collettiva quando, in una
scena drammatica, Leonardo (Stefano Dionisi), che ha pro-
vocato in un incidente stradale la morte di Matteo (Accor-
si), dice, dopo qualche tempo, alla moglie e vedova (Bobulo-
va), di cui è innamorato e con cui è stata poco prima del
tragico evento: «Matteo è morto, ora ci sono io». Da questo
esatto punto la ricezione del film è saltata e «quel» pubblico
ne ha rivelato, dal suo punto di vista e rumorosamente, le
sfasature, le illogicità fino ai fischi finali di chiusura. Abbia-
mo voluto incontrare Michele Placido, dargli la parola, capi-
re cosa può essere successo; se si è trattato di un difetto di
comunicazione o altro, facendo salva la buona fede della
stampa e critici (pur deprecandone l'eccesso da linciaggio) e

avendo in mente il talento del regista di Pummarò e Del
perduto amore.

«Ovunque sei» ha un tema importante (il sentimen-
to della morte) e un'ambizione alta (adattare «segre-
tamente» Pirandello). Come è possibile che abbia
ingenerato una tale reazione di ilarità?
Tengo a precisare che il film non è arrivato a quella

platea di critici e che aspetto la reazione del pubblico. Vede,
il meccanismo dello spettacolo è delicato, che sia al teatro o
al cinema. Quando si riaccende quella luce, molte possono
essere le componenti in gioco. È un equilibrio delicato e che
soffre il contesto. Il pubblico, comunque, può rivelare con la
sua reazione l'ipocrisia, l'ilarità di un'opera. Ma è vero an-
che che la rappresentazione di Personaggi di Pirandello face-
va ridere, come anche alcune poesie di Sibilla Aleramo. Oggi
si può ridere di due innamorati che giocano con una cocci-
nella, come avviene in una scena del film tra Accorso e
Violante, ma noi in passato piangevamo… Può non aver
aiutato il cambio di registro che il film subisce a un certo
punto. All'inizio è realistico e serio, poi si trasforma e lavora

su altri piani. Ma queste cose le voglio comprendere quando
il pubblico lo vedrà. Quando soprattutto vedrà e si potrà
godere i suoi beniamini, gli attori che ama. Se loro sono
credibili e le loro emozioni arrivano al pubblico…

La sceneggiatura è firmata da Contarello, Piccolo,
Starnone e lei. Bisogna ammettere che la scrittura è
incongruente. Si ha la sensazione di una gestazione
sofferta. Come ha guidato la squadra?
L'idea del film è mia. Ho coinvolto queste persone e

loro si sono messi a elaborarla. Ogni due settimane ci vede-
vamo e confrontavamo. Il soggetto è stato scritto più volte e
so che su alcune parti hanno lavorato gli uni piuttosto che
gli altri. Ma non sono andato a chiedere, non ho fatto il
questurino. L'intento era inserire un meccanismo pirandel-
liano in una storia d'amore. Può darsi che non si sia riuscita
a far lavorare questa dimensione, a farla comunicare.

Nel dettaglio: un elemento che rende difficile la co-
municazione è l'ambiguità sulla morte, o meno, di
Matteo. Lo si vede, dopo l'incidente, errare per la
città. Potrebbe essere un fantasma o un uomo che,

alla Pirandello, vuole rifarsi una vita, approfittando
del destino. Il film dà segnali ambigui e non aiuta ad
arrivare al vero climax onirico, post mortem. Così la
scena in cui lui chiama, dopo l'incidente, la moglie a
casa e non, come sarebbe naturale, al cellulare, e che
si rivesta dopo il salvataggio in un campo di sfollati
sembrano incomprensibili. Ci ha pensato?
Quel che avviene dopo l'incidente, in effetti, è plausibile

e può far credere che sia sopravvissuto. Lui riemerge a valle
sul Tevere, trova una comunità di accampati, lo rivestono e
torna verso casa in autobus. Prima chiama la moglie a casa
da una cabina e non la trova perché è sul luogo dell'inciden-
te. Il cellulare può averlo perso in acqua e la moglie essere
uscita la mattina senza. Non lo so. Spero che si capisca.
Bisogna sicuramente entrare nel climax. Volevamo rappre-
sentare la sospensione del tempo. Riprendere un uomo che
si trova all'improvviso a trascinare per la città la propria vita
come una cosa morta. Io confido nel pubblico, nella sua
sensibilità e intelligenza. Anche Un viaggio chiamato amore
era stato accolto male, e poi è andato bene.

‘‘
In concorso oggi «Promised land»
di Amos Gitai e «Palindromes» di
Todd Solondz. Fuori concorso c’è
invece Chabrol con «La demoiselle
d’honneur». Giornate degli Autori in
compagnia (inglese) di «Dead
man’shoes» di Shane Meadows e
(francese) di «L’oeil de l’autre» di
John Lvoff. La Settimana della
critica prevede «Le grand voyage»
di Ismael Ferroukhi. Evento speciale
a Venezia Orizzonti con «Come
back Africa» di Lionel Rogosin, ma
c’è anche «Izo» di Takashi Miike e
«Vento di terra» di Vincenzo Marra.
Tra gli eventi del cinema digitale
«Inferno (1911)» di Berardi e
Busnengo e «Inferno (1911) di
Padovan, Bertolini e De Liguoro.

‘‘Che cosa ha fatto saltare il meccanismo drammatico del film? Ne parliamo con Placido

Il regista: si può ridere di tutto...
aspetto la reazione del pubblico

Stefano Accorsi in una scena del film «Ovunque sei». In basso, il regista Michele Placido

Alberto Crespi
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Sono meno, le persone che parlano al cinema. Quasi
ci mancano. Non mancano invece (gl)i (oc)cultisti
già predisposti al riso a (auto)comando, televisivo
quasi, tanto è prevedibile nella sua punteggiatura.
Per il resto, puoi uscire dalla calca di attesa più
infernale, ma la visione da festival propone quale
paradigma l'attenzione coatta e assorta (obbligato-
riamente tale) da sala di concerto e da museo presti-
gioso. Pausa, intervallo. Essere un po’ meno vivi
degli spettri o dei morti che sempre più abbondano
(qui Les Revenants, il tipico soggetto fantascientifico
del ritorno in massa dei morti riviventi, programma-
ticamente immerso in una finta serietà e normaliz-
zazione sociologica dove il film stesso fingendo di
porsi la questione aldilà dell'horror condivide il gri-

giore burocratico di una situazione in cui il morto è
accolto in una società evidentemente già essa morta;
insomma, come in Placido, troppo facile trovar la
morte nell'anemia dei vivi, quei fantasmi sono a
loro volta troppo anemici, mentre sono il sangue/cor-
po del cinema). Serissimi critici o spettatori modello
che zittiscono il rumore luminoso di matite di pove-
retti silenziosi e scriventi o di schermetti accesi in
continuo messaggiare. Mi irrito io stesso, nel farlo.
Eppure è sempre meglio dell'attenzione troppo favo-
rita o imposta. Si parla silenziosamente con un fuori
dalla sala, con parole luminose, altre immagini infi-
ne. Chiunque protesti disturbato ha evidentemente
'ragione'. Quale povera e fragile anemica 'attenzio-
ne' è però infine la sua, se ha tanto bisogno di

proteggersi e confortarsi, attenta prima di tutto a
quel che la devìa o la mette in forse.
Arrabbiato, sono in una prima fila quasi vuota a un
film stupendo (e debitamente fuoriconcorso), L'Ac-
cordatore di Kira Muratova, devo e voglio mandare
tre quattro cinque messaggi, odiando il disturbatore
che è in me. Ma è impossibile sfuggire al film , non
stare 'attento', dovendo ridigitare i messaggi quattro-
cinque volte perché distratto dalle immagini. Infine
è giusto così, non c'è accordo; non c'è tempo per
essere in contatto/contact anche solo con le pochissi-
me persone che crediamo amare. Le 'voci' della Mu-
ratova, più colorate di qualunque colore nel bianco-
nero, stridono si inseguono si mimano e si inganna-
no. Accordare, o orchestrare, o anche solo «eseguire»
i suoni le traiettorie le musiche, è impossibile (se non
appunto, genialmente, nell'inganno e nella truffa
forse; pretender di accordare, orchestrare, dirigere, è
una truffa, che infine da truffati si ammira, quasi

fossimo nella più iperbolica commedia hollywoodia-
na anni quaranta). Infatti, si domanda nel film:
perché i pianisti hanno l'aria così improbabile, così
esagerata sempre? Il momento dell'abbandono e dell'
accordo non è forse il più fuorisincrono? Non sarà
anche il cinema quasi tutto oggi costretto per risalta-
re a interpretarsi eseguirsi addobbarsi con belletti
effetti sfarzi movimenti languori e piroette di ogni
tipo, con fotografia magnifica o esasperazioni di
sceneggiatura (rispetto a ciò, la revisione di Viva La
Foca del grande Cicero rafforza un senso di dura e
triste teoricità dreyerianbunueliana, di gioco plum-
beo tra umori coatti del corpo e pulsioni comiche
delle parole-barzelletta che fanno del corpo astrazio-
ne)?
Allora, se non si ha il respiro della Muratova (settan-
tanni oggi, auguri!), capace classicamente di libera-
re la dissonanza e di goderne e riderne disperatamen-
te, venga il sussulto suicida di un grande eccentrico

come Mike Takashi (Izo), l'esibizione degli eccessi e
il tentativo folle di riorchestrarli, o di consegnarli
invece in un blues tra punk e lee hooker. Un demone
fuoriluogo, anarchico e cattivo, pura distruzione e
puro male, pura volontà di annullamento e azzera-
mento (anche della filosofia del potere o del potere
della filosofia di Kitano ancora attore sublime) per-
corre tutti i corridoi i labirinti i vicoli ciechi della
società e della storia giapponese (ma anche, è spaven-
tosamente chiaro, le classi di una scuola che potreb-
be essere anzi è in Ossetia, e dove i ragazzi sono più
radicali di Stirner e di Bakunin nel giudicare il
sogno democratico e sociale e le istituzioni naziona-
li), facendo strage ininterrotta. Film troppo evidente
per non essere cinema. Un urlo nel villaggio, merita
un'assemblea dei cittadini o una ennesima sfrenata
festa immobile. In attesa di The Village, dove (tra
Dreyer e Spielberg) ci sembra troppo di essere al
cinema per non ritrovarsi poi (noi) 'film'.sc
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IL VILLAGGIO: 6- CARA KIRA (ATTENZIONE)

VENEZIA Sì, questo è un film (a differenza di
altri «oggetti» visti a Venezia). Ed è un film di
Mike Leigh, inconfondibile: questo 61enne
inglese ha trovato negli anni una cifra stilisti-
ca che l'ha portato ad essere il più importante
«autore» britannico della sua generazione, il
più solido e coerente assieme al più noto (e
politicizzato) Ken Loach; e gli ha permesso di
vincere premi in quasi tutti i festival principa-
li, a cominciare da una Palma d'oro cannense
con Segreti e bugie. Il nuovo Vera Drake forse
non è un film da Leone d'oro, ma potrebbe
chiudere già a metà festival tutti i discorsi
sulle Coppe Volpi per gli attori: se quella ma-
schile sembra già assegnata «coram populo»
allo spagnolo Javier Bardem, per la sua straor-
dinaria interpretazione di un tetraplegico in Il
mare dentro, quella femminile non dovrebbe
sfuggire alla meravigliosa Imelda Staunton. È
lei la Vera Drake del titolo, una donnina che
nel 1950 veleggia su Londra come una fatina:
il marito e i figli l'adorano, la madre anziana
vive della sua assistenza, i vicini godono del
suo piacere nel fare del bene - e uno di loro,
l'imbranatissimo Reg, potrebbe addirittura di-
ventare suo genero. Vera ha, però, un segreto.
Una doppia vita. Nei ritagli di tempo pratica
aborti clandestini. Attenzione: non prende un
penny, non lo fa per lucro (a guadagnarci è la
mefistofelica amica che le procura le clienti).

Lo fa, di nuovo, per «aiutare». Solo che un
brutto giorno una delle ragazze «aiutate» qua-
si ci resta secca per un'infezione: la polizia
indaga e arriva fino a Vera, che viene arrestata
proprio durante la cena di fidanzamento tra
la figlia e Reg. La famiglia Drake piomba nel
dramma. Vera viene condannata a due anni e
mezzo di carcere, e in prigione incontrerà
altre «mammane» come lei: ma molto più
scafate, a dimostrazione che Vera è (forse)
una santa ma il mondo è pieno di demoni.

Girato con stile essenziale, tutto costruito
intorno a una superba squadra di attori (è
uno di quei film inglesi in cui anche l'ultimo
cliente del pub in fondo a destra recita come
Laurence Olivier), Vera Drake è un film di
maniera, ma di una maniera alta. Il tema
dell'aborto è affrontato in termini umani e
sociali: Leigh, che Dio lo benedica, non fa
entrare nella trama alcun prete, non permette
alla chiesa di dire la sua. L'accettazione o me-
no dei figli è un fatto familiare, sociale, mora-
le. Il film non giudica nessuno. Ci porta nella
Londra degli anni '50 - mirabilmente ricostru-
ita - e ci fa passare due ore nella sua dignitosa
povertà, nella sua ruvida solidarietà fra pove-
ri, nella sua voglia di riscatto dopo la guerra.
Vera Drake è un viaggio nel tempo: lo si com-
pie con dolore, ma anche con partecipazione.

al.c.

Luciano Salce 1969

Leigh, un film in difesa delle donne
Con «Vera Drake» il regista riflette sulla ripresa dell’oscurantismo antiabortista

Enrico Ghezzi

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI  Gabriella Gallozzi

VENEZIA Chissà se diventerà un altro «caso
Magdalene». Vi ricordate il film denuncia
di Peter Mullan sui collegi-lager della chie-
sa irlandese che scatenò, vincendo il Leone
d'oro 2002, il linciaggio da parte del mon-
do cattolico? Certo è che Vera Drake il
nuovo film di Mike Leigh, «sceso» ieri in
concorso, non passerà inosservato. Nean-
che nel palmarès, dove una coppa Volpi
potrebbe premiare la brava Imelda Staun-
ton. Non estraneo a temi scottanti e dal
carattere fortemente sociale Mike Leigh sta-
volta non esita a puntare l'obiettivo su uno
di quei soggetti destinati ad accendere gli
animi, soprattutto in questi tempi di oscu-
rantismo, come il diritto all'aborto.

Ambientato nell'Inghilterra degli anni
Cinquanta, quando l'interruzione di gravi-
danza non era ancora garantita da alcuna
legge, il film racconta la storia di Vera,
appunto, una madre di famiglia amorevo-
le, attenta e tutta votata ad aiutare gli altri.
Così prodiga con il prossimo da pagare
con il carcere la sua spinta ad «aiutare le
ragazze in difficoltà - come spiegherà al
giudice - , alle quali interrompe le gravi-
danze indesiderate». Ovviamente senza al-
cun compenso, ma solo per spirito di soli-
darietà poiché è ben consapevole dell'«infe-
licità a cui è destinato un figlio non volu-
to».

«In Occidente - dice Mike Leigh, pal-
ma d'Oro per Segreti e bugie - il dibattito
sull'aborto è tornato ad essere un tema di
discussione. Negli Usa le associazioni antia-
bortiste sono forti e numerose. Meno pe-
so, fortunatamente hanno in Inghilterra,
dove però sono comunque presenti e stan-
no facendo molte pressioni. E mi pare che

anche da voi in Italia
con il Vaticano in casa
non sia diverso».

Attento osservato-
re della gente comune
e abile «ritrattista» di
spaccati familiari
(Naked e Tutto e nien-
te) Mike Leigh è di
fronte alla minaccia di
veder messo in discus-
sione questo diritto ac-
quisito che ha trovato
l'ispirazione per il suo
Vera Drake. Un film -
dice - «che non vuole
fermarsi alla realtà del-
la Gran Bretagna, ma
essere spunto di rifles-
sione per tutti». Del re-
sto, aggiunge, «l'abor-
to è sempre stato prati-
cato, ovunque. Ed io
credo fortemente nella
libertà di scelta delle
donne. Mi rendo con-
to che il tema sia mol-
to delicato, però riten-
go ancora più immora-
le mettere al mondo
dei bambini indeside-
rati».

Comunque, prosegue il regista, il film
«non affronta questa tematica con i soli
toni del bianco e nero. Ma la pone in termi-
ni di riflessione morale. Quante donne in
passato hanno dovuto pagare con la prigio-
ne come Vera Drake». Una donna che si è
spesa per le donne e «per questo, per la sua
buona volontà è stata incriminata -, ag-
giunge Leigh -. In questo senso il film non
affronta soltanto la tematica dell'aborto,

ma anche quella del diritto a battersi con-
tro le leggi ingiuste, in questo caso, quella
che vietava gli aborti e che è stata modifica-
ta, da noi, nel 1967 rendendo legale l'inter-
ruzione di gravidanza». E trasformando al-
lora l'Inghilterra in quel paese illuminato
in cui anche tante donne italiane erano
costrette ad emigrare per abortire, fino a
quando anche da noi si arrivò alla conqui-
sta della «194», ora di nuovo minacciata

dalle destre.
Vera Drake, dunque, proprio per la

sua ambientazione negli anni Cinquanta,
spiega ancora Leigh, punta l'indice contro
l'ingiustizia della vecchia giurisdizione di
cui la stessa protagonista si è trovata vitti-
ma. «Se le leggi sono ingiuste devono esse-
re cambiate - tiene a ribadire il regista - e il
mio compito è quello di spingere il pubbli-
co a riflettere su questo dilemma morale».

Ragazzi, ma quello fu un golpe vero!
Vincenzo Vasile

«Vera Drake»: buon cinema
E Imelda Staunton è da premio

visto dal critico
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DA UNO DEGLI INVIATI

VENEZIA C’è un piccolo caso, nascosto nelle pie-
ghe della Mostra di Venezia, e riguarda la risco-
perta di un film di trentacinque anni fa. Si chia-
ma Colpo di Stato, lo diresse Luciano Salce (an-
che soggettista e sceneggiatore assieme a Ennio
De Concini), e puntualmente riempie le sale da
duecento e trecento posti dove finora è stato
programmato. Pubblico di giovanissimi, che di
Salce - versatile uomo di cinema, passato dal
cabaret al cinema alla tv e dimenticato ancor
prima della morte nel 1989 - sa pochissimo. E
ancor meno può sapere del clima politico in cui
il film venne girato, con un taglio satirico graf-
fiante a distanza di tanti anni. Colpo di Stato fu
girato nel 1969, con attori sconosciuti e un bud-
get limitato, restò pochissimo nelle sale, il tempo
di lasciare il segno di un’irridente, ma inquieta
provocazione. Salce prevedeva, infatti, per le ele-
zioni politiche prossime venture, che si sarebbe-
ro svolte nel 1972, niente meno che un tentativo
di colpo di Stato. Ambientò il film in quello che
era l’immediato futuro, quasi a premere un cam-
panello d’allarme. Sbagliò di poco la previsione:
il tentato golpe ci fu per davvero, avvenne nel

1970, a opera del principe nero Junio Valerio
Borghese, e con l’intervento ormai certo di alte
gerarchie militari, capi di Cosa Nostra e massone-
ria, ed è perfettamente intuibile che i preparativi
fossero in corso proprio mentre il film stava
uscendo.

Gli applausi e le risate della platea di ragazzi
di Venezia non sono, però, da intendersi come
un tributo a questa capacità profetica. Del film
sono piaciuti, forse, soprattutto alcuni aspetti for-
mali come l’uso di intermezzi musicali, che con-
trappuntano la trama, e una certa vena spregiudi-
cata e satireggiante, che ormai è impossibile tro-
vare sugli schermi cinematografici, essendo stata
confinata in tv, per sparire a colpi di forbice
anche da lì. E deve aver stupito il taglio anticleri-
cale: a pensarci bene Colpo di Stato è forse l’unico
film italiano che abbia bollato le intromissioni

politiche di un pontefice in carica, in quel caso
Paolo VI, presente attraverso una controfigura
dalla «pelata» sempre ripresa dall’alto e sorpren-
dentemente somigliante.

Il film racconta questa storia: alla vigilia del-
le elezioni 1972 le previsioni danno per scontata
una vittoria della Dc. Ma a votazione avvenuta
un enorme calcolatore elettronico fatto arrivare
apposta dagli Usa, capace di leggere le schede
prima ancora che esse vengano scrutinate, rivela
che, invece, le urne stanno per dare un risultato
imprevisto: stanno vincendo i comunisti. I tele-
giornali abbandonano immediatamente l’inqua-
dratura dello schermo del computer sistemato al
palazzetto dello Sport dell’Eur, e non appena
comincia a profilarsi il successo del Pci la Rai tv
interrompe il collegamento e manda in onda un
lungo documentario agreste, seguito da un’in-

chiesta sul genio artistico del Brunelleschi. Sono
momenti cruciali: sgomente, le autorità italiane
stanno informando attraverso l’ambasciatore a
Roma il presidente degli Stati Uniti (l’attore che
l’impersona è un sosia un po’ imbolsito del presi-
dente dell’epoca, il democratico di destra Lyn-
don Johnson). Questi mette in allarme il sistema
missilistico: armi di distruzioni di massa vengo-
no puntate contro Mosca. E a Mosca telefonano
per consultazioni i dirigenti di Botteghe oscure.
Lorsignori, imprenditori, finanzieri, faccendieri,
interrompono le loro feste da «Dolce vita», lascia-
no il paese a bordo dei loro panfili. Un militare fa
sapere di aver pronte le liste dei dirigenti comuni-
sti da arrestare, suggerisce ai capi del partito di
maggioranza di mantenere il potere con i carri
armati. Con un bagno di sangue.

C’era nell’aria, quando il film fu girato, il

riflusso dopo le speranze del Sessantotto, che
viene rievocato da abbondante materiale di reper-
torio. Salce ci regala anche un breve inserto docu-
mentario con interviste vere agli studenti univer-
sitari sul loro rapporto tempestoso con la politi-
ca «politicante». Un leader del movimento a un
certo punto se ne esce con un drastico: «Chiun-
que vinca le prossime elezioni ha torto»: è fic-
tion, ma non troppo lontana dalla propaganda
per la «scheda bianca» che fu condotta da alcune
frange estreme. La sceneggiatura fu accusata al-
l’epoca di qualunquismo. Ma picchia duro con-
tro il velleitarismo della sinistra che allora si chia-
mava «extraparlamentare», e non risparmia la
sinistra ufficiale: i capi comunisti dopo la telefo-
nata con Mosca, dopo la quale dichiarano al
presidente del Consiglio (doppiato come il demo-
cristiano Giovanni Leone, anche se assomiglia a

Peppino Saragat) di ritenere falsi i dati elettorali,
nei quali il Pci vede una pericolosa manovra
contro la pace nel mondo. C’è una sequenza
urticante con il sogno delle compagne dei diri-
genti del Pci che già si vedono il 2 giugno al
Quirinale in ghingheri alla prima festa della Re-
pubblica socialista italiana. Ma da Mosca non c’è
il placet, e poi in auto i dirigenti confessano
reciprocamente di non ritenersi pronti per gover-
nare il paese. Rinunciano. Deluso dalla sinistra,
che ritiene impaniata nella logica della spartizio-
ne del mondo in blocchi, fino ad annullare
un’elezione democratica in nome dello status
quo, Salce - che alla Rai aveva molto lavorato -
dedica un impagabile cammeo a una cantante di
«pezzi» militanti convocata in via Teulada per
adattare la programmazione ai nuovi «editori di
riferimento» quando si sta profilando la vittoria
del Pci. Anche se poi le elezioni vengono «annul-
late» dal governo, che invia in manicomio l’in-
ventore del computer, la ragazza ottiene un for-
midabile lancio perché a fini censori resta in tv
per una lunga «non stop» canora, che viene tra-
smessa al posto della trasmissione elettorale.

Ps. La Rai nel film di Salce viene circondata
da camionette militari. Accadde nella realtà qual-
cosa di simile, qualche mese dopo l’ultimo ciack.

Una scena del film «Vera Drake» del regista Mike Leigh
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Nord: sereno salvo locali modesti annuvolamenti ad evolu-
zione diurna sulle zone alpine orientali. Foschie anche den-
se al mattino sulle pianure. Centro e Sardegna: sereno o
poco nuvoloso. Sud e Sicilia: nuvolosità variabile su Sicilia
orientale e sulla Calabria jonica ove si potranno avere resi-
dui o locali rovesci temporaleschi, ma in miglioramento.

Nord: sereno o poco nuvoloso salvo locali annuvola-
menti. Centro: nuvolosità irregolare al mattino sul setto-
re tirrenico. Sardegna: nuvolosità variabile più intensa
sul settore orientale, ove si potranno avere locali rove-
sci. Sud e Sicilia: nuvolosità variabile su Sicilia e Cala-
bria ove si potranno verificare locali rovesci.

Correnti di aria fresca dall' Europa orientale continuano ad interessare l' Italia e
mantengono condizioni di instabilità sulle regioni centro-meridionbali, specie quelle
esposte ad est.

ÈBOLZANO 21 28 VERONA 21 27 AOSTA 15 25

TRIESTE 21 27 VENEZIA 19 27 MILANO 21 27

TORINO 18 22 CUNEO 18 22 MONDOVÌ 20 26

GENOVA 23 28 BOLOGNA 18 27 IMPERIA 24 26

FIRENZE 21 28 PISA 22 29 ANCONA 18 26

PERUGIA 19 26 PESCARA 19 26 L’AQUILA 18 22

ROMA 19 29 CAMPOBASSO 19 22 BARI 19 25

NAPOLI 19 29 POTENZA 15 24 S. M. DI LEUCA 19 26

R. CALABRIA 21 28 PALERMO 22 27 MESSINA 23 29

CATANIA 19 29 CAGLIARI 21 29 ALGHERO 20 31

HELSINKI 15 21 OSLO 11 23 STOCCOLMA 14 24

COPENAGHEN 13 20 MOSCA 5 15 BERLINO 13 25

VARSAVIA 11 23 LONDRA 15 28 BRUXELLES 14 27

BONN 11 27 FRANCOFORTE 14 28 PARIGI 17 30

VIENNA 13 27 MONACO 11 26 ZURIGO 11 27

GINEVRA 14 27 BELGRADO 15 25 PRAGA 9 23

BARCELLONA 25 28 ISTANBUL 21 26 MADRID 14 30

LISBONA 18 25 ATENE 22 30 AMSTERDAM 16 26

ALGERI 23 41 MALTA 23 30 BUCAREST 13 25
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Segue dalla prima

«G
li antichi - scrive De Gasperi
- spiegavano quest’umana vi-
cenda con le gelosie e le be-

ghe dell’Olimpo, noi sostituiremo agli dei
il feroce speculatore di borsa, il politico
banquerotteur, il guascone per l’atavismo,
il servo di Marte per mestiere».

De Gasperi intuiva che l’unica possibili-
tà di sopravvivenza dell’Europa degli Stati
nazionali consisteva in primo luogo nella
de-sacralizzazione della politica che era il
frutto dell’esperienza secolare del cristiane-
simo a partire dal detto evangelico «Date a
Cesare quel che è di Cesare e a Dio quel
che è di Dio»: «... e se questa distinzione
venne comandata a proposito di un Cesare
che era ad un tempo Pontefice Massimo e
in un impero in cui le autorità politiche
volevano arrogarsi il potere religioso? Né
si potrà parlare con fondamento di ierocra-
zia cattolica o cristiana, quando, secondo
l’acuta osservazione di Augusto Comte,
una delle innovazioni più ardite e benefi-
che del cristianesimo fu appunto l’abolizio-
ne dell’eredità sacerdotale, profondamen-
te inerente all’economia di tutta l’antichità
non solo sotto il regime teocratico, ma
anche presso gli orientali, presso i Greci e i
Romani».

Penso sia interessante sviluppare il di-
scorso sulla «abolizione dell’eredità sacer-
dotale» come il vero contributo dato dal
cristianesimo all’identità europea cercan-
do di sviluppare la riflessione sui diversi
piani: il patto politico, separazione dei po-
teri o divisione del potere, l’idea di giusti-
zia, i diritti soggettivi, liberalismo v. equi-
tà.

Credo che questo possa servire anche a
sbarazzarci di molti equivoci nati intorno
alla discussione sulle radici cristiane del-
l’Europa.
(...)

Un elemento di confusione deriva da
un appiattimento quasi scolastico delle di-
scussioni di oggi sulla dottrina di Monte-
squieu sulla necessaria separazione tra i tre
poteri, aggiornata soltanto ed ampliata ad
un quarto o quinto potere. Bisogna invece
affermare che il principio della separazio-
ne dei poteri si è sviluppato all’interno di
una sovranità indivisa e di un quadro stata-
le territoriale ben determinato: potere legi-
slativo, esecutivo e giudiziario sono distin-
ti ma all’interno dello Stato. Venendo ora
meno questo contenitore comune la divari-
cazione tende per forza ad assumere derive
esplosive.

La separazione dei poteri è soltanto l’ul-
timo tratto, l’ultima incarnazione storica
del principio cardine della nostra libertà,
razionalizzata dal grande pensiero illumini-
sta: la non coincidenza del sacro con la
politica, delle leggi religiose con quelle civi-
li. Sarebbe ora importante camminare a
ritroso nella storia dell’Occidente cercan-
do di cogliere al di là della dottrina della
separazione dei poteri il principio della divi-
sione del potere. Una riflessione sull’età del-
la sovranità divisa, sul faticoso e secolare
cammino di separazione del potere politi-
co sacrale.

L’illusione post-illuminista è stata quel-
la di ritenere superato il problema della
sovranità con la dottrina dell’autolimita-
zione del potere nell’orbita dello Stato libe-
ral-costituzionale. In realtà i regimi costitu-
zionali e parlamentari hanno riproposto
nei nuovi panni della democrazia, con l’in-
gresso delle masse nella politica e la forma-
zione dei partiti, il dominio completo del-
lo Stato nazionale o Stato di potenza (Ma-

chtstaat) su tutta la vita associata: è nell’Ot-
tocento che lo Stato moderno ha raggiun-
to la sua piena maturazione come «socie-
tas perfecta». Sia pure con diverse sfumatu-
re i grandi teorici del diritto dalla fine del-
l’ottocento, da Georg Jellinek in poi, han-
no condiviso la fiducia nella possibilità di
un controllo costituzionale della sovranità
all’interno dell’unità dello Stato, sia pure
con diverse soluzioni. Un primo scossone
a queste certezze si ebbe nell’epoca dei tota-
litarismi: la trasposizione del sacro nella
politica, con un cammino in qualche mo-
do inverso a quello delle antiche teocrazie,
poteva lasciare ancora qualche equivoco
sulla complessità del processo di secolariz-
zazione ma certamente la «religione» co-
munista, come quella nazista o fascista,
lasciavano poco spazio ai dubbi nelle men-
ti illuminate. Attualmente, con il risorgere
dei fondamentalismi di ogni specie, il peri-
colo della fusione del sacro con la politica
si riaffaccia in modo prepotente, non sol-
tanto nelle situazioni di eccezione (per usa-
re in altra direzione la terminologia di Carl
Schmitt) come il medio oriente e l’ex Jugo-
slavia, ma anche nel cuore del mondo occi-
dentale come reazione agli attacchi esterni.
Al di là di ogni discussione sui fondamenta-
lismi islamici od occidentali, sul potenziale
conflitto tra le civiltà e sulla possibilità di
esportare il sistema democratico occidenta-
le in tutto il mondo, la nuova carta costitu-
zionale europea deve avere come proprio
nucleo, come propria anima, non soltanto
l’affermazione della libertà religiosa e della
tolleranza ma, in positivo, il principio che
dietro la separazione dei poteri e a suo
fondamento sta la divisione del potere sa-
cro da quello politico, degli Stati dalle Chie-
se e da qualsiasi organizzazione fondata
sui valori religiosi.

La tesi che qui si vuole sottolineare è
che la «città» occidentale si è potuta svilup-

pare perché la distinzione tra la sfera del
sacro e la sfera del potere ha permesso
non soltanto la crescita di un dualismo
istituzionale, non soltanto la laicizzazione
della politica, ma anche lo sviluppo di un
doppio piano di norme concorrenti, le
norme morali e le norme positive, e di
due diversi sedi di giudizio sulle azioni
degli uomini: come peccato o come reato,
come disobbedienza alla legge morale e
come disobbedienza alla legge positiva del-
lo Stato.
(...)

Noi uomini d’Occidente, distaccando-
ci dalla nostra tradizione, stiamo prenden-
do le distanze dalla coscienza personale e
collettiva come scelta tra il male e il bene,
dai nostri sensi di colpa, di responsabilità,
per entrare in una civiltà ispirata dal com-
puter o da Confucio o da entrambi, civiltà
in cui la norma «ad una dimensione» fa
coincidere l’essere collettivo con il dover

essere e la religione viene ridotta ad una
religione civica; una civiltà in cui le scelte
quotidiane sono sempre meno affidate ad
un giudizio tra il bene e il male e sempre
più ai sondaggi d’opinione o alle statisti-
che. La nuova Costituzione europea non
può misurarsi con questo problema se
vuole essere la base del nuovo patto politi-
co.
(...)

Il paese, la chiesa, il campanile, il castel-
lo, la piazza del mercato, la cattedrale, il
palazzo del comune: questa è l’identità col-
lettiva in cui mi riconosco visivamente,
sulla quale sono sovrapposti, a volte inseri-
ti, a volte come strappi, i segni della indu-
strializzazione, delle periferie urbane, del-
le grandi linee di comunicazione. Questa
mi sembra essere l’eredità con la quale
ogni uomo europeo affronta i nuovi pano-
rami dell’età planetaria, postindustriale e
telematica: ciò che mi fa mancare il respi-

ro quando sono fuori dall’Europa a lungo
è la mancanza di questi punti di riferimen-
to. Come ricercatore interessato alla storia
costituzionale dell’Occidente, il problema
più importante che vedo davanti a noi è la
crisi del monopolio instaurato da parte
dello Stato-nazione, monopolio non sol-
tanto del potere legittimo della patria, al
pro patria mori come base della nostra
identità collettiva. Se non si vuole retroce-
dere quindi - come ogni nostra tradizione
di de-sacralizzazione della politica, di liber-
tà e di democrazia - ad una identificazione
etnica o di tipo religioso-ideologico, il
compito da affrontare è quello di progetta-
re una identità collettiva come articolazio-
ne complessa, come appartenenza multi-
pla a livello cittadino, regionale, nazionale
ed europeo: senza alcun baricentro unico
ma con diversi equilibri all’interno di un
terreno comune riconosciuto come tale.
Oltre a questo occorre certamente tenere
presente, nell’espansione coloniale come
elemento portante della storia europea, an-
che la crescita di un’identità occidentale in
cui il noi di appartenenza si definisce in
relazione all’altro nella superiorità cultura-
le, scientifico-tecnologica, economica, nel-
la «nuova trinità» composta dallo studio-
so, dal religioso e dal mercante: questa è la
rappresentazione collettiva che sostituisce
gradualmente sul piano universale quella
precedente dell’impero-cristianità.
(...)

La memoria storica, dice Paul Ricoeur,
è sempre più necessaria per la conservazio-
ne di un «noi», di una «ipseità collettiva di
cui abbiamo bisogno e che senza di essa
evapora nel nulla: l’oblìo può essere neces-
sario soltanto come atto volontario di un
corpo politico nei riguardi della verità sto-
rica, così come l’amnistia lo è nei riguardi
della giustizia per conservare la pace socia-
le. Ora però credo che il rapporto sia dive-

nendo inverso a quello definito da Ricoe-
ur: l’oblìo rappresenta in questo passaggio
di secolo la normalità, nell’illusione di po-
ter meglio entrare nella nuova civiltà glo-
bale e telematica senza il peso del passato,
e il ricordo diventa l’eccezione: la storia ha
perso la sua tradizionale sovranità sulla
memoria e sull’oblio.
(...)

Mi sembra che alla fine di questa lunga
cavalcata attraverso la storia costituziona-
le europea possiamo ritornare all’afferma-
zione di De Gasperi sulla «abolizione del-
l’eredità sacerdotale» come frutto del cri-
stianesimo occidentale, come pilastro fon-
damentale dell’identità europea e quindi
come cardine della sua rappresentazione
costituzionale. Partendo da questo non
mi sottraggo dal dichiarare che tutta la
discussione sull’inserimento nel testo co-
stituzionale del richiamo alla «radici cri-
stiane dell’Europa» mi sembra male impo-
stata, sia dal fronte confessionale che da
quello laico, e fuorviante. Credo che non
si debba transigere sulle acquisizioni di
questa nostra lunga e tormentata storia: la
centralità del patto politico, la divisione
del potere (con due poli nettamente distin-
ti e non solo con la separazione dei pote-
ri), la centralità dei diritti soggettivi come
«limite» della politica, la presenza di un
doppio ordine di norme etiche e giuridi-
co-positive) non coincidenti ma in dialetti-
ca tra di loro, la definizione di una plu-
ri-identità che non evapora nella assenza
di un «volto» collettivo
(...).

Di qui anche l’importanza delle nuove
definizioni territoriali dell’Europa sia per
gli equilibri generali del mondo sia per gli
equilibri interni. Sul piano esterno le
chiacchiere di alcuni politologi sugli «im-
peri» (con la riproposizione a-storica di
vecchi schemi che supponevano lo spazio
semivuoto del pianeta nell’età premoder-
na) non aiutano proprio la comprensione
del presente mondo globalizzato. La geo-
politica attuale del pianeta non può non
definire sempre più grandi aree di aggrega-
zione in equilibrio tra di loro e qualsiasi
velleità di bulimia culturale o politica può
essere catastrofica per il soggetto che sia
persuaso della superiorità della sua civiltà
e della sua potenza
(...).

Forse (anche se non possiamo augurar-
celo), saranno i pericoli e le tragedie in-
combenti a fare da collante all’unione: so-
no convinto che se l’Europa non va avanti
non resterà ferma ma precipiterà in una
crisi di ampiezza inimmaginabile; del re-
sto tempeste reali o immaginarie domina-
no già in nostri orizzonti. La storia inse-
gna che le grandi decisioni vengono sem-
pre prese sotto la pressione delle grandi
minacce. Speriamo di non dover affronta-
re guerre di secessione anche se gli Stati
Uniti d’America, che rappresentano per
molti aspetti il modello più avanzato pro-
dotto dalla storia costituzionale dell’occi-
dente, hanno dovuto affrontarne una.
Questo soltanto per ribadire ancora una
volta che il processo costituzionale euro-
peo è una cosa seria e che per divenire tale
(se abbia successo o no lo si saprà sempre
dopo) deve per natura sua mettere in mo-
to forze terribili. A mio avviso non può
esistere, come patto di convivenza tra gli
uomini, una costituzione «mite».

Il testo è tratto dal saggio di Paolo Prodi
dal titolo Identità storica e Costituzione
dell’Unione europea, pubblicato sulla ri-
vista il Mulino (n. 414, luglio-agosto).

M eio tardi che mai! E così anche la Mostra del Cinema di
Venezia (dopo Berlino e dopo Cannes) si è accorta che

esiste il cinema d’animazione. Bravo a Marco Mueller che ha
messo in concorso Hauru no ugoku shiro (Il castello errante di
Howl) il nuovo film di Hayao Miyazaki, tratto dal romanzo della
scrittrice inglese Dianne Wynne (in Italia il libro lo pubblica la
Kappa edizioni con il titolo Il castello magico di Howl, pagg 244,
euro 10) e lo affianca, fuori concorso, all’altro cartoon giappone-
se, Steamboy dell’altro maestro dell’animazione nipponica Kat-
suhiro «Akira» Otomo. E bravo Mueller anche perché ha messo
in programma la versione restaurata del primo lungometraggio
animato italiano, quei Fratelli Dinamite usciti dalla fucina dei
Pagot; e favorito la presentazione di alcuni corti animati, tra cui
Pace of Peace, il cartoon diretto da Luca Raffaelli, nato da un’idea
di Roberto Papini e Attilio Veraldi e realizzato con il contributo

del Comune di Roma, a cui hanno lavorato insieme bambini
israeliani e palestinesi.

Meglio tardi che mai, dunque, anche se la strada per un
giusto riconoscimento del valore del cinema d’animazione, facen-
dolo uscire dal «ghetto» di prodotto destinato ai più piccoli e
promovuendolo a «cinema» e basta, è ancora lunga. Del resto
basta guardare i giornali di ieri per rendersene conto. Del film di
Miyazaki, sui grandi quotidiani nazionali, ci sono labili tracce,
brevi accenni dispersi in pastoni (mentre si sprecano titoloni
sugli «scandalosi» amori gay di Monica Bellucci nel film di Spike
Lee). Non vorremmo sembrare di parte, ma soltanto su l’Unità
gli si è dato giusto risalto e Dario Zonta ha speso parole elogiati-
ve per il film e per l’opera di un maestro come Miyazaki.

Insomma i pregiudizi verso i cartoon (analogo trattamento,
in qualche caso anche peggiore, è riservato al fumetto) sono duri

a morire; e quando i media si scomodano a parlarne in maniera
un po’ più diffusa lo fanno parlando d’altro. Ed ecco allora
articoli, interviste e servizi dei tg dedicati ai doppiatori celebri
delle voci dei personaggi, agli autori delle colonne sonore, ai vari
Sting e Phil Collins interpreti delle canzoni sui titoli di testa o di
coda, ai gadget in vendita o - notazione immancabile - al nume-
ro di disegni eseguiti per realizzare il cartoon (ma adesso con il
digitale imperante come la mettiamo?). Insomma il «contorno»
diventa più importante del «soggetto» che in questo caso è il
film, l’opera considerata per quello che dice, per quello che vale.

Una riprova? Riguarda ancora la Mostra del Cinema e una
delle sue serate clou, almeno dal punto di vista mondano: quella
che si terrà venerdì 10 settembre in Piazza San Marco, per una
platea di 4.000 persone, soprattutto vip (i pochi biglietti messi a
disposizione del pubblico sono andati a ruba). Si sprecano già
notizie e anticipazioni sulle presenze (Robert De Niro, Angelina
Jolie, Will Smith), sulle toilette, sugli invitati. A proposito, un
piccolo dettaglio: si proietta il film Shark Tale, nuovo cartoon
digitale della ditta Dreamworks. C’è speranza di saperne di più?il
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E IL CINEMA SCOPRÌ IL CINEMA (D’ANIMAZIONE)

Oscar Wilde

La gioventù di oggi
è mostruosa!
Non ha nessun rispetto
per i capelli tinti

La nuova carta costituzionale
deve avere come proprio

nucleo il principio che dietro
la separazione dei poteri
c’è la divisione del potere
sacro da quello politico
degli Stati dalle Chiese

Il paese, la chiesa
il campanile, il castello
la piazza del mercato...
questa è l’identità
collettiva in cui
riconoscersi

La «città» occidentale
si è sviluppata perché
la distinzione tra la sfera
del sacro e del potere ha
permesso autonome norme
morali e positive
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Renato Pallavicini

Paolo Prodi

Bandiere
dei paesi europei
davanti
alla sede
del Parlamento
a Strasburgo
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C i interessava la lunga lista di uscite autunnali dei
libri in Francia che Lire pubblica questo mese.

Interminabile lista che mostra un mercato francese atti-
vissimo con una sfilza di romanzi di autori noti e esor-
dienti. Ma oltre gli annunci e le schede di presentazione,
prima delle anteprime di alcune pagine del libro di Moni-
ca Ali o di François Bon un articolo intitolato Il ritorno
dell’autorità meritava attenzione. Vi si toccano molti
punti ma i protagonisti sono sempre gli stessi, i ragazzi.
Per esempio, la mancanza di autorità, nel senso di ricono-
sciuta minore capacità di trasmettere valori e senso, per
esperienza, sapere e età, e tantomeno per essere rivestiti
di un ruolo sacro (ancora faticosamente mantenuto da
figure religiose) produce incapacità di riconoscere i ruo-
li. Ruoli che fondano la struttura familiare e la scuola ma

che sono totalmente messi in discussione da ciò che
polemicamente Alain Rubens chiama, nell’accezione mo-
derna, l’impossibilità di accettare, nella esplosione del-
l’uguaglianza democratica, l’asimmetria di ogni relazio-
ne. L’assenza di autorità, che ha l’unica eccezione nella
legge e nella giustizia, al di là della sua corruzione o
fallacità, produce una serie di fenomeni sociali.

E qui entrano in gioco i libri di cui prima. Che sono
anche un segnale di come il problema sia comune alle
società occidentali. Guèrir les souffrances familiales (Puf,
pagg. 952, euro 45) è una raccolta di voci, psicanalisti,
terapeuti familiari, sociologi, che offrono il loro contribu-
to per cercare di spiegare i disagi e le violenze giovanili
che sono aumentati in maniera esponenziale anche in
Francia. I figli di oggi non soffrono più la mancanza di

cibo ma lo usano come arma letale contro la famiglia che
non ha saputo capirli e aiutarli con il cibo metaforico del
senso delle cose, con la netta distinzione tra il no e il sì,
con la corretta vicinanza che produce la differenza di età.

I due drammi analizzati sono la caduta della differen-
za dei corpi, corpi infantili che vengono erotizzati e corpi
dei grandi che si fanno amici infantili ma compagni
sessuati, e la caduta delle proprie attribuzioni di valore.
Si è verificato un aumento vertiginoso, o forse i casi
vengono a galla più facilmente, degli atti sessuali ince-
stuosi e di violenze ripetute su minori, non solo in fami-
glie disagiate ma trasversalmente nella società. Ma la
violenza non è solo subita, da più grandi, da adolescenti,
viene imposta a se stessi e agli altri. La frase che anche i
francesi dicono è «non c’è più limite». Qui interviene un

filosofo conservatore Alain Renaut con il suo La fin de
l’autorité (Flammarion, pagg.256, euro 19,00) che am-
mette la fine dell’autorità così come è stata concepita e
attuata fino a oggi, ma forse più come metodo applicati-
vo che come sostanza. L’autorità deve cambiare modi e
lingua, deve, per poter esercitarsi ancora, venire a patti,
contrattare la relazione con l’altro. Ma deve ristabilire
norme educative perdute, la democrazia deve trovare
parole e gesti per poter fare chiarezza sulla posizione
occupata dal singolo o dalla categoria. Insegnargli i confi-
ni di sé e degli altri e come rispettarli eppur metterli in
relazione. Tesi su cui concordano anche a sinistra. Ma la
cui attuazione pratica è alquanto complicata. L’autorità è
di diritto, l’autorevolezza, forma oggi attuabile, va con-
quistata e mantenuta.

SE CADE LA DIFFERENZA L’AUTORITÀ PRECIPITA
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Predica principi
di equità e di solidarietà
e la gestione diretta
da parte dei lavoratori
di fabbriche e mezzi
di produzione

In un libro edito
da Il Saggiatore
l’economista no global
spiega i principi della sua
«parecon»: l’economia
partecipativa
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«Ecco come sarà la vita dopo il capitalismo»
Parla Michael Albert: equità, solidarietà e «non proprietà». Sembra il socialismo ma non lo è

‘‘‘‘

Valeria Viganò

Gianni Marsilli

L
aboriosa, se non disperata, la ri-
cerca di nuove strade sul terreno
dell’organizzazione economica e

sociale. Ogni tanto, qua e là, si ipotizza-
no aggiustamenti, correzioni, redistribu-
zioni. Si allarga sempre più anche l’eco-
nomia detta «equa e solidale»: assicura-
zioni che accettano di garantire i sogget-
ti più deboli, investimenti «etici» che
escludono il finanziamento di multina-
zionali del commercio delle armi, e via
dicendo. Ma in buona sostanza al siste-
ma capitalistico in quanto tale, da quin-
dici anni almeno, non si oppone più
nulla di strutturato, neanche sul piano
teorico. Con l’eccezione, forse, del movi-
mento no global, almeno nelle intenzio-
ni.

Di questo movimento fa parte an-
che Michael Albert, 57enne della East
Coast, che con la testardaggine donchi-
sciottesca tipica di certi radical america-
ni s’è inventato - assieme ad altri di altri
paesi del network antiglobalista - una
cosa che si chiama parecon, che viene da
participatory economics, economia parte-
cipativa, che è il titolo del libro che rias-
sume le sue proposte (edizioni il Saggia-
tore, 381 pagine, euro 20 euro).

Vorrebbe essere un esercizio di «in-
telligenza collettiva», che mira a portare
la democrazia in tutti gli aspetti della
vita economica, della produzione e del-
l’organizzazione del lavoro. Del capitali-
smo rifiuta la logica del profitto e dello
sfruttamento, come il socialismo degli
inizi. Ma - dice Albert, che abbiamo
incontrato a Roma nel suo tour italiano
- il suo non è socialismo. Anche se del

socialismo prende il nocciolo: e cioè la
proprietà non privata dei mezzi di pro-
duzione. Albert predica una società coo-
perativa, rispettosa dei princìpi di equi-
tà e solidarietà che ne limitino e correg-
gano la totale libertà di scambio oggi
dominante. Racconta di aver comincia-
to tempo fa in casa sua con la casa editri-
ce della quale è fondatore, la South End
Press. La sua idea era ed è quella delle
«combinazioni bilanciate di mansioni».
Tutti fanno tutto, a turno, secondo le
necessità e le propensioni. Non c’è nella
sua casa editrice - assicura - una classe
dirigente, quindi non ci sono mansioni
«inferiori». È lo stesso principio che a
suo avviso si sta facendo largo in certe
fabbriche dell’Argentina in crisi o in Bra-
sile, o in altri paesi. Lavoratori che pren-
dono in mano il loro luogo di lavoro e i
loro mezzi di produzione, e che opera-
no in sinergia con analoghi e paralleli
«consigli» di consumatori. A noi sempli-
ci è parso che, in fondo, Albert abbia
riscoperto l’idea di cooperativa, e che la
applichi su scala planetaria.

Gli abbiamo chiesto quale sia il per-
corso politico per dare attuazione alle
sue idee, e ci ha assicurato che sta nella
prassi quotidiana di esperienze di que-
sto tipo. Che esiste un movimento inter-
nazionale che va in questo senso, e strut-

ture politiche e istituzionali ad esso sen-
sibili. Che chi oggi lotta per avere uno
stipendio migliore si accorge anche che
la sua lotta, ormai, «non è un fine ma
un mezzo», e che è così che avanzano le
riforme, è così che, per esempio, si stor-
neranno gli investimenti dal settore mili-
tare a quello dei servizi pubblici. È solo
così, con le esperienze concrete, che si
riuscirà finalmente a rispondere a quel-
l’editto che emanò vent’anni fa Marga-
ret Thatcher, quando disse «al capitali-

smo non c’è alternativa». «È questa con-
vinzione - dice Albert - che impedisce a
tanta gente di pensare ad un altro modo
di convivere, e anche di battersi per la
pace».

Ma la politica, per come noi pragma-
ticamente la intendiamo, appare alquan-
to lontana dall’universo intellettuale di
Michael Albert. Confida senza remore:
«Non ho mai votato, tranne che per le
presidenziali di quattro anni fa». Votò
per Al Gore? «No, per Ralph Nader».

Gli abbiamo quindi chiesto se non rite-
nesse, con quel voto, di essere uno dei
responsabili dell’ascesa di George W.
Bush alla Casa Bianca, ma non ci è sem-
brato che desse alcun segno di ripensa-
mento. Si è lamentato invece del fatto
che Ralph Nader, dopo la candidatura
del 2000, «non ha dato più segni di vita,
non ha strutturato il suo movimento».
Gli sarebbe piaciuto che Nader desse
vita ad un vero governo-ombra, e ad un
contro-programma su tutte le questioni
più importanti: «Se avesse fatto così
adesso avrebbe potuto avere un consen-
so cinque volte superiore. E con una
simile opposizione con ogni probabilità
non ci sarebbe stata la guerra in Iraq. È
stata una grande occasione perduta».
Stavolta quindi voterà per Kerry, azzar-
diamo speranzosi: «No, voterò per il
candidato verde». Davanti al nostro di-
sappunto, Michael Albert ci ha candida-
mente spiegato: «Io sono del Massachu-
setts, come Kerry. E Kerry nel Massachu-
setts raccoglierà voti a valanga, non ha
bisogno del mio. Per questo preferisco
dare il mio voto al candidato ecologi-
sta». Sì, abbiamo obiettato, ma non si
vota per il governatore del Massachuset-
ts. Si vota per la presidenza degli Stati
Uniti. Non sarebbe bene - vista la posta
in gioco - dare una mano a tutti nel

mondo per liberarsi di Bush? «Mah, cer-
to la differenza tra Bush e Kerry è reale,
anche in politica internazionale». E allo-
ra? «Sì, certo, sarebbe molto importante
che Kerry vincesse». Abbiamo insistito:
«Anche per noi alla periferia dell’Impe-
ro, visto il peso di superpotenza che han-
no gli Stati Uniti». Però no, Michael
Albert voterà per il candidato verde che
non ha alcuna speranza di essere eletto:
«Quel che conta - dice - sono i movi-
menti pacifisti». Decisamente, in questo
mondo l’etica della responsabilità non
riesce a prevalere su quella della testimo-
nianza.

Eppure, tornando al parecon, ovve-
ro «la vita dopo il capitalismo», Michael
Albert si chiede, alla fine del suo corpo-
so testo, se sia «realizzabile». Individua
due ostacoli. Il primo: che i comuni cit-
tadini abbiano «il timore che se anche
riuscissero a realizzare un mondo diver-
so, questo finirebbe per essere esatta-
mente come il vecchio, se non peggio-
re», come in effetti è accaduto spesso
nella storia dell’umanità. Il secondo: «Il
dubbio che si possa persino fare qualco-
sa per realizzare un mondo diverso». Ai
due ostacoli risponde che «in definitiva
l’unica risposta è provarci». In fondo,
dice, il feudalesimo non è durato per
sempre e neppure la schiavitù. E poi
assicura che «ci sono elementi di pare-
con che sono già stati sperimentati con
successo». La prova definitiva starebbe
dunque nella pratica e «nella speranza
che un numero sempre più elevato di
persone scenda in campo a sostegno di
parecon», cercando di farla diventare re-
altà. Albert ci crede, beato lui: al punto
da dedicare a questa speranza un libro
di quasi quattrocento pagine.

Paolo Campiglio

«P
rimitivi, però questi uomini, che
sentono pesare nel sangue dalle
profondità remote del tempo una

civiltà, come una vita vissuta in altra incarna-
zione che si presenti adesso nella luce del pre-
sentimento di fatti che dovettero avvenire,
provoca un abbandono melanconico, una no-
stalgia forse di opulentissime storie, ma certa-
mente un dolore come di una ferita: una scis-
sura in quello che è il sentimento del tempo».
Con queste parole Antonio Corpora nel 1940
dava un’interpretazione alla personalità «pri-
mitiva» di Lucio Fontana, allora scultore in
ceramica dalla sensibilità di «barbara natura
animale e vegetativa che si esprime tormenta-
ta».

Il pittore Antonio Corpora , protagonista
della scena dell’arte nel secondo dopoguerra,
si è spento ieri nella casa romana all’età di
novantacinque anni . Lo ha colpito una bron-
copolmonite, che , dopo una lunga agonia, si
è rivelata fatale. Amico di Fontana, ma soprat-
tutto di Guttuso e del critico Lionello Venturi,
non fu solo un grande pittore del nostro seco-
lo, ma anche un raffinato critico e intellettua-
le, in grado di unire, secondo un concetto di
cultura neo-umanista, oggi purtroppo dimen-
ticato, qualità di analisi critica e concreta attivi-
tà pittorica.

Corpora era nato a Tunisi nel 1909, ma
all’età di vent’anni si era trasferito a Firenze
per esordire con la sua attività artistca in un
clima piuttosto ostile all’arte contemporanea,

dominato dalla cupa personalità di Ugo Ojet-
ti. Decise , quindi , di emigrare a Parigi, dove
rimase fino al 1939, entrando in contatto con
il clima della tradizione pittorica moderna e
cogliendo dal vero il senso della ricerca con-
temporanea. Gli autori studiati dal vivo da
Monet a Picasso, da Cézanne a Matisse , saran-
no per lui modelli che in fondo non abbando-
nerà mai. Collaborò intanto come critico alla
Fiera Letteraria e nel 1934 entrò in contatto
con gli artisti della Galleria del Milione. Scris-
se saggi sull’arte astratta, forse influenzato dal-
lo stesso Venturi conosciuto nel soggiorno pa-
rigino e la propose con le sue opere in mostre
all’estero. Instaurò fin dagli anni Trenta rap-
porti di amicizia con Lucio Fontana, Soldati,
Licini, Reggiani, Ghiringhelli ed entrò in con-
tatto anche con il critico Carlo Belli, teorico
del primo movimento concretista in Italia.

Tornò in Italia nel 1939 e dopo lo scoppio
della guerra, profugo a Roma nel 1945, ricevet-
te ospitalità dall’amico Guttuso. È in questa
fase della sua vita che si compì la formazione
decisiva che concorse alla definizione della sua
arte nel dopoguerra. Instaurò con Guttuso
uno stretto legame che lo condusse a concepi-
re l’arte in stretto rapporto con l’ideologia, ma
anche a una riflessione più intima sulla lezio-
ne di Picasso. Dopo la collettiva alla Galleria
del Secolo, che radunava la compagine dei
pittori «neo-cubisti», nel 1947 entrò a far par-
te di quello che allora fu (anche se per pochi
anni) il più importante movimento d’arte in
Italia: il Fronte nuovo delle Arti. La sua parte-
cipazione alla Biennale di Venezia avvenne
per la prima volta nel 1948 , con il Fronte, ma

a questa seguì un’altra presenza nel 1952 (e
ancora nel 1956, 1958, 1960, 1966) con il
«Gruppo degli Otto» quando meritò il Pre-
mio della Giovane Pittura Italiana.

Nel 1951 intanto aveva ottenuto, con il
pittore Music, il Prix de Paris. La sua arte
rivelò in quei tormentati anni Cinquanta i
segni di una ricerca informale, decisamente
«autre», che con il
passare del tempo si
trasferì in una indagi-
ne in una sorta di spa-
zio-tempo mentale.
La sua materia pittori-
ca, in grado di rag-
giungere un sottile
equilibrio tra fantasia
e percezione, tra real-
tà e memoria, tra
struttura formale ed
evocazione lirica ap-
parve fortemente in-
dicativa del senso del-
l’«astratto-concreto»,
ma in breve tempo
volse a una poetica
delle stratificazioni di
materia, dalla pulsa-
zione organica, imprevedibile.

Negli anni sessanta e settanta Corpora con-
tinuò le sue ricerche in solitario esponendo
con mostre personali nei musei e nelle gallerie
di tutto il mondo. Il 16 dicembre 2003 aveva
ricevuto il PremioPresidente della Repubblica
ed era stato nominato Accademico di San Lu-
ca.

Morto a 95 anni un protagonista dell’arte italiana del dopoguerra. Fu anche un raffinato critico

Corpora, il grande vecchio dell’informale
Leonardo Sacchetti

L
a memoria, il ricordo. Sono le ore e i
giorni e gli anni che lasciano una
loro traccia sulle pagine dei diari, i

protagonisti del «Premio Pieve - Banca To-
scana 2004». Sono loro i protagonisti che,

per il ventesimo anno,
saliranno sui vari pal-
chi allestiti nella cittadi-
na aretina, sede dell’Ar-
chivio Nazionale dei
Diari di Pieve Santo
Stefano. E per il venten-
nale del Premio, que-
st’anno (da giovedì 9 a
domenica 12), la città
di Pieve ha fatto le cose
in grande. Per celebra-
re un sogno - nato dal-
la mente dell’ex inviato
de l’Unità, Saverio Tu-
tino - e per fare il pun-
to su un percorso me-
morialistico e artistico
ormai noto in tutta Eu-
ropa.

Il paese abbarbicato sulle colline della
Valtiberina si prepara ad abbracciare i dieci
finalisti di questa edizione 2004: Antonina
Azoti, Liù Bosisio, Rossella Canaccini, As-
sunta Cancellieri, Adriana Deacu, Giuliana
Ganucci (per Leonia Ferrari), Lorella Giu-
lia Focardi, Settimio Maccarini, Zelmira
Marzio ed Elisabetta Umiliani (per Piero

Umiliani). Saranno loro, anche stavolta, i
veri protagonisti della festa, insieme a tutti
i cittadini di Pieve che - dopo un inverno
passato a leggere decine e decine di diari
arrivati da tutt’Italia - rincontreranno i tan-
ti compagni di strada. Di questa «strada
della memoria» che ha visto e vede cammi-
nare altri nomi, altre esperienze creative.

Sì, perché il Premio Pieve dei diari era
nato per dar voce a tutte quelle persone che
affidavano le proprie vite alle pagine di un
diario, anche se, girando per il piccolo mu-
seo dei diari di Pieve, si capisce che la for-
ma-pagina è stata scavalcata da qualsiasi
altro materiale atto a scriverci sopra, come
lo splendido lenzuolo vergato da Clelia
Marchi. Con i suoi vent’anni, il Premio è
diventato anche il punto d’incontro per le
arti che sui diari hanno voluto giocare.
Smontando e rimontando, interpretando i
ricordi, le speranze e le delusioni dei diari-
sti. Ecco che la quattro giorni di Pieve,
quest’anno, si arricchirà di un altro tassel-
lo: dopo l’editoria, il teatro e il cinema, il
prossimo fine settimana sarà la radio ha
rendere omaggio ai diari, con la trasmissio-
ne organizzata da Radio Tre (che verrà pro-
posta, integralmente, lunedì prossimo).

Nelle vie e nei bar, nelle piazze e nei
teatri di Pieve Santo Stefano (grazie allo
sforzo del Comune, della Provincia di Arez-
zo, della Banca Toscana, della Comunità
della Valtiberina e dell’Università di Arez-
zo), si potranno così «leggere» molti diari.
Basterà recarsi al Teatro Comunale (giove-
dì 9, dalle ore 19) per «leggere» le memorie

portate sul palco da compagnie come la
Nudoecrudo Teatro (con Sull’Italia cala-
van le bombe, dal diario di Gloria Chilanti),
la Cinzia Cascianini/Stefano Silvestri (con
Caro quaderno, dal diario di Luisa T.) o la
CapoTrave (con Felicità, dai diari di Vin-
cenzo Rabito, Claudio Foschini, Massimo
Bartoletti Stella).

I diari sono soprattutto «carta» e per
questo ci sarà spazio anche per la presenta-
zione delle nuove proposte di Terre di Mez-
zo, l’editrice legata al Premio che pubblica
le migliori memorie dell’anno. E poi, il ci-
nema: con l’arrivo - domenica, direttamen-
te da Venezia - di Nanni Moretti che pro-
prio dai diari di Pieve ha tratto alcuni corto-
metraggi della sua Sacher.

Con vent’anni sulle spalle, il Premio Pie-
ve sbarca anche in Europa, forte di un’espe-
rienza forse unica. Sarà proprio Tutino (sa-
bato, dalle ore 9,30 presso il Teatro Comu-
nale) a partecipare alla tavola rotonda su
Europa autobiografica, un incontro interna-
zionale con altre esperienze, dalla Francia
alla Germania. L’incontro si inserisce in
una serie di workshop (Cantieri autobiogra-
fici, dal 9 all’11) a cui si può partecipare
iscrivendosi anche via internet (www.archi-
viodiari.it/modulo.html). Infine, domenica
pomeriggio (dalle 16,30 in Piazza Plinio
Pellegrini), Saverio Tutino, insieme a Gui-
do Barbieri e Lisa Ginzburg, presenterà la
premiazione del vincitore di quest’anno.
Tra teatro, cinema, libri, testimonianze e
radio, il Premio 2004 è definitivamente di-
ventato maturo.

Compie vent’anni il Premio dei Diari: dal 9 al 12 incontri, letture e testimonianze

Le strade della memoria portano a Pieve

ARTISTI CONTEMPORANEI A FIRENZE
PER I 500 ANNI DEL DAVID
I 500 anni della realizzazione del David
di Michelangelo saranno festeggiati con
una mostra di artisti contemporanei
esposte nella Galleria dell’Accademia a
Firenze dov’ è custodita la statua. La
rassegna - con lavori di Baselitz, Fabro,
Kounellis, Morris e Struth - (dal 29
novembre al 4 settembre 2005) è al
centro delle celebrazioni organizzate
dalla Soprintendenza al polo museale di
Firenze e dalla Galleria dell’Accademia
che partiranno domani con una
cerimonia in Palazzo Vecchio.
Fu, infatti, l’ 8 settembre 1504 il giorno
in cui la statua, portata in piazza della
Signoria, fu resa visibile ai fiorentini per
la prima volta.

Una scritta
antiglobalizzazione
su un muro di
Nuova Dheli
durante il World
Social Forum
Sotto
Michael Albert
In basso
un quadro di
Antonio Corpora
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MEDIA E MONDO OMOSEX

Nasce «Gaya»
cronisti senza frontiere

l’a
ge
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a

Il Gay Day alla festa dell'Unità ormai è
una tradizione. Anche quest'anno
nell'ambito del programma della Festa
Nazionale de l'Unità, allestita a Genova,
si svolgerà un Gay Day, ovvero una
giornata caratterizzata da una serie di
iniziative legate alla questione
omosessuale. Quest'anno il Gay Day è
previsto per domenica 12 settembre ed
avrà il seguente programma: ore 10.00
presso la «Sala popoli in cammino» si
terrà l'Assemblea Nazionale Cods -
Coordinamento dei gay, delle lesbiche e
dei transessuali DS. Presiede Vanni
Piccolo. Introduce Andrea Benedino
(portavoce nazionale Cods). Tra gli
interventi previsti, citiamo i contributi
dell'on. Nicola Zingaretti
(capodelegazione Ds al Parlamento
Europeo) e dell'on. Marina Sereni (resp.
esteri segreteria nazionale Ds). Questo
lo spirito dell’incontro: «Vogliamo una

sinistra zapateriana per i diritti e le
libertà», dichiara Benedino. «Il senso
della giornata è lanciare la sfida al
centrosinistra per l'inserimento di un
impegno programmatico sul Pacs nel
programma della coalizione e rilanciare
una battaglia nel partito prima del
congresso per porre i nostri temi al
centro dell'agenda politica dei Ds».
Nel pomeriggio seguirà il dibattito. Alle
18.00 presso la «Sala popoli in
cammino» si terrà un incontro dal titolo
«Un Pacs avanti: liberi di essere, liberi di
amare» con l'on. Franco Grillini
(deputato Ds), l'on. Anna Finocchiaro
(resp. giustizia segreteria nazionale Ds),
Chiara Saraceno (sociologa), Sergio Lo
Giudice (presidente nazionale Arcigay),
Alessia Petraglia (consigliera regionale
Ds Toscana) e Matteo Micati (resp. naz.
politiche sociali Sinistra Giovanile).
Conduce Delia Vaccarello de l'Unità. E
non è tutto. Alle 23.00 presso lo «Spazio
Music For Peace Zona '70-'80-'90 Live»
va in scena il «Mamatour 2004» con lo
staff del locale Mama Mia di Torre del
Lago.

GENOVA

Gay day il 12 settembre
alla festa de l'Unità

Una giovane cronista free lance a lavoro
su testate specialistiche e sensibili alla
tematica dei diritti, come
www.tamles.net, ha riunito un gruppo di
penne impegnate anche sul fronte della
condizione di omosex e trans e
distribuite nei quattro angoli del mondo.
Il nome del gruppo è già un biglietto da
visita: «Gaya:cronisti senza frontiere».
Lei si chiama Carla Liberatore. «Gaya è
un gruppo di liberi cittadini sparsi in molti
punti del globo, che hanno l'obiettivo di
divulgare informazione - afferma Carla
Liberatore - Nessuno di noi è un
giornalista consumato, siamo persone
che hanno l'intenzione di distribuire
notizie dal mondo. Gaya attualmente è
presente con i suoi cronisti in California,
Argentina, Italia, Congo, Norvegia,
Polonia, Svizzera e Olanda. Ma questa
libera congrega, conta di ampliarsi con
adesioni in India, Francia e Zaire. Gli

argomenti che verranno trattati dal
nostro gruppo saranno principalmente
inerenti ai diritti umani e civili negati e
conquistati; divulgheremo anche notizie
sulle comunità gay, lesbiche, bisex e
trans presenti nei territori di nostra
competenza.La particolarità di Gaya è
che la maggior parte dei cronisti è
costituita da donne. Ancora, cooperano
a questo progetto persone etero, bisex,
lesbo, trans e gay. Gaya vuol essere un
piccolo granello di sabbia nel mondo
dell'informazione, con il suo messaggio
di pace e uguaglianza. Gaya è un
progetto aperto a tutti. Chiunque può
aderire e nessuno sarà mai oggetto di
discriminazioni o discussioni relative al
suo orientamento religioso, sessuale,
politico. Tutti noi abbiamo nel cuore la
speranza che si possa costruire un
domani migliore. Per questo Gaya ha
trovato immediatamente una grande
adesione».
Chi vuol aderire al progetto, può
richiedere informazioni al seguente
indirizzo email:
gaya.cronisti_nf@libero.it .

Durante il simposio di militari gay di
Amsterdam è stato scritto il «Trattato di
Amsterdam», una carta dei diritti
anti-discriminazione, che sarà presentato
ufficialmente a Ottobre in occasione della
costituzione dell' European gay cop network
(Egcn), la federazione delle associazioni di gay
in divisa. Il Trattato sarà inviato al Parlamento
Europeo e l’associazione farà appello a tutti gli
Stati membri dell'Unione Europea affinchè
vengano emanate leggi nazionali sulla parità di
trattamento e non discriminatorie in base
all'orientamento sessuale per tutti gli
appartenenti alle forze di polizia, con l'obbligo
di far rispettare queste leggi in conformità con
la Direttiva Europea 2000/78/CEE.
L'associazione europea della polizia gay (Egcn)
verrà costituita ad ottobre e avrà sede a
Bruxelles con un rappresentante responsabile
per ogni Stato europeo che ha deciso di aderirvi,
Italia compresa. Gli obiettivi primari dell'Egcn
sono: promozione dell'uguaglianza dei diritti tra
poliziotti gay ed etero; supporto morale e
giuridico in caso di difficoltà successive a
coming out; scambio di informazioni ed
esperienze circa l'emancipazione gay all'interno
dei vari corpi di polizia; apertura di un sito
internet come fonte ufficiale di informazione
dell'Egcn e come strumento di collegamento tra
le organizzazioni nazionali. I militari gay si
sono dati anche consigli pratici: parlare senza
timore con i colleghi delle norme
antidiscriminatorie e dei problemi dei gay e
delle lesbiche; dinanzi a battute offensive nei
confronti di omosex mostrare apertamente tutto
il disprezzo per tali affermazioni; nel rivolgersi
a un collega in merito alla vita privata usare
sempre la parola partner anzichè
moglie/marito/ragazza/ra-
gazzo.

www.tamles.net
www.fuorispazio.net
www.unita.it clicca a sinistra per
«liberi tutti» on line

Carta dei diritti

clicca su

Difficilissimo
fare carriera
Se non sei macho
sembri inaffidabile
e devi lavorare
il doppio

NIENTE FOTO PER LA LESBICA CHENEY. Alla convention
dei repubblicani Bush ha inneggiato alla sua società del
futuro, cioè a una «società di proprietari». Non soprattutto
di lavoratori (chi sono costoro?), non di soggetti di diritti,
ma di possidenti e affaristi, si presume. Ne hanno tanto
parlato che è diventato una specie di slogan. Ci chiediamo
che cosa posseggano, dal punto di vista bushiano, Mary
Cheney e la sua compagna. Il terzo giorno della convention
mentre il numero due dei repubblicani, Dick Cheney, arrin-
gava la platea, sul palco d'onore della famiglia Cheney
accanto a Mary, la figlia lesbica del vicepresidente, era
seduta la sua compagna di vita, Heather Poe. Due donne e
un amore in sfida all'ostracismo della destra religiosa che
ha imposto alla Casa Bianca la posizione dura sui matrimo-
ni gay. Al momento della foto però la coppia lesbica non
c'era più, si sono fatti immortalare Cheney e consorte più la
figlia etero. Sotto gli occhi della coppia lesbica di famiglia -
della sua famiglia - Dick Cheney aveva appena detto che
l'America ha bisogno della «leadership e delle certezze» di
Bush, definito «superbo comandante in capo» e non della

«confusione ideologica» di un Kerry. Confusione ideologi-
ca? La coppia lesbica sul palco sì, la coppia lesbica nelle foto
no: il messaggio del capo famiglia Dick Cheney è stato
davvero non confuso. O no? Ma forse le lesbiche sul palco
servono a pacificare la lobby repubblicana gay maltrattata.
Allora torniamo ai proprietari: Mary Cheney e la compa-
gna Heather posseggono un posto sul palco, ma non il
diritto di essere immortalate con papà (l'una) e candidato
suocero (l'altra). Il posto sul palco non le trasforma in
titolari del diritto di sposarsi. Bush e Cheney posseggono le
istruzioni per la politica «usa e getta». I gay repubblicani, e
non, posseggono, secondo il duo Bush e Cheney, la grande
attitudine a essere presi in giro.

IL DEPUTATO «GAG»: GAY ANTI-GAY. La questione gay
«possiede» una grande capacità di resistenza: la liquidi
dalla porta e rientra dalla finestra, per il semplice fatto che
vive nelle case e nelle famiglie di tutto il mondo. Dunque,
non solo all'interno della famiglia Cheney, ma anche della
casa … del partito repubblicano d'America. Il repubblica-

no conservatore e deputato Edward Schrock, sessantenne,
fermo oppositore dei diritti degli omosessuali, pare sia gay.
Candidato nel collegio della Virgina, si è ritirato dalla
competizione elettorale dopo la denuncia di un attivista per
i diritti degli omosessuali, Michael Rogers, che ha scritto a
chiare lettere sul sito del repubblicano: « Schrock sei gay».
Rogers, criticando l'ipocrisia del deputato, ha promesso
rivelazioni sull'orientamento sessuale di altri esponenti re-
pubblicani prima delle elezioni del 2 novembre. Nel mirino
quei deputati che sostengono l'emendamento costituzionale
proposto dal presidente Bush per vietare i matrimoni tra
persone dello stesso sesso. L'outing, cioè lo svelare l'omoses-
sualità altrui, è un colpo basso, ma dinanzi a tanta ipocri-
sia gli attivisti gay hanno iniziato a considerarlo un adegua-
to strumento di dissuasione, tanto più che la campagna

militare «anti-nozze gay» del «superbo comandante Bush»
prosegue. A settembre la Lousiana e a novembre il Nord
Dakota si pronunceranno con un referendum sulle nozze
gay. I militanti gay non mollano la loro campagna contro
l'ipocrisia. Quanti candidati repubblicani «gag» getteran-
no la spugna?

SCUOLA PRO GAY, GIUSTIZIA FANTASMA. Se non fosse
tragica sembrerebbe davvero una «gag» sul filo del ridicolo
questa crociata in pubblico contro scelte che si adottano in
privato. Ma se usciamo dal set pubblicitario della conven-
tion repubblicana, dai discorsi dei politici che vendono il
prodotto Bush ai proprietari-elettori, troviamo lo spessore
della questione omosex. È al vaglio delle autorità dell'Edu-
cation Department il nuovo codice di disciplina per le
scuole di New York che mette al bando tutti i comportamen-
ti prima vietati solo dalla legge. Severamente proibiti gli
insulti agli omosex. Il nuovo codice, 26 pagine fitte, infatti
tutelerà in particolare i diritti di gay e lesbiche, categorie
soggette, secondo un portavoce del Manhattan-based Gay,

Lesbian and Straight Education Network, a scherni quoti-
diani. Attendiamo un decalogo per la giustizia. Ann e Lee
Kandu si sono sposate nel 2002 nella British Columbia
dopo 13 anni di convivenza. Hanno diviso tutto. Anche la
malattia. Nel 2003 si ammalano di cancro. Ann è grave.
Vendono tutto per pagare le cure: la casa e persino i mobili
dell'ufficio. Ma ci vogliono ancora soldi. Lee decide di fare
domanda di bancarotta per non dover morire tra i debiti.
L'unico modo per ottenerla è indicare Ann come sua coniu-
ge. Il giudice non transige: hanno trascorso una vita insie-
me, ma non sono una coppia. Sono lesbiche, i loro destini
sono disgiunti. La bancarotta non può essere accettata.
Ann muore dopo qualche settimana. Lee fa conoscere la sua
storia ai giornali. Ormai è allo stadio terminale, ma vuole
far sapere a tutti che per la legge americana loro non sono
mai esistite. Non erano più proprietarie di nulla, Ann e
Lee. Nessun palco di famiglia per loro, quando parla papà
Cheney, numero due dei repubblicani. Non hanno diritti
nella società dove solo i proprietari esistono. Posseggono
solo il «diritto» di morire. d.v.

Delia Vaccarello

E
ssere gay, italiano e poliziotto
vuol dire avere una bella gatta
da pelare: questa la massima

della godibile commedia «Mambo
italiano» ambientata nella little Italy
canadese. I protagonisti sono un poli-
ziotto gay nascosto e l'impiegato di
un'agenzia di viaggi che consiglia al
compagno di rivolgersi al sindacato
dei cop omosex, cioè dei poliziotti
gay. In Canada esiste. In Italia è, o
meglio era, un sogno. Ricordate la
storia che abbiamo pubblicato la
scorsa estate dal titolo: «Sogno un
sindacato per i militari gay»? Ebbene
il sogno non è più utopia. Silvano,
finanziere gay, costretto a nasconde-
re l'omosessualità per paura di essere
espulso, ci ha raccontato del suo im-
pegno per creare una rete di militari
e poliziotti con l'obiettivo di sconfig-
gere i pregiudizi che albergano tra le
forze dell'ordine. In agosto Silvano
ha partecipato all' European Gay
Cop Sympsium, cioè a un vero e pro-
prio evento. In pratica il primo sum-
mit di militari gay e lesbiche nella
storia del vecchio continente che si è
tenuto ad Amsterdam con un obietti-
vo chiaro: redigere il trattato di Am-
sterdam, la prima carta dei diritti de-
gli omosex in divisa, e farlo approva-
re dal Parlamento Europeo. Non so-
lo: creatura del simposium è la Euro-
pean gay cop Network (Egcn), una
federazione di associazioni di poli-
ziotti gay e di delegazioni inviate dai
quei paesi - Grecia e Italia per inten-
derci - che ancora devono dare alla
luce i loro sindacati. Silvano è parti-
to con un gruppo di quattro colleghi
in rappresentanza del gruppo di
omosex in uniforme che si riunisce
in Italia e che prima o poi uscirà allo
scoperto. I cop gay italiani mandati
in avanscoperta sono stati subito bat-
tezzati dal gruppo «Gli Argonauti».
E Silvano, alla testa dei novelli «navi-
ganti ardimentosi», sarà colui che
rappresenterà l'Italia nella European
gay cop network, in pratica l'associa-
zione europea dei poliziotti gay, la
cui nascita è prevista per ottobre a
Bruxelles. Per lui sarà come toccare
con mano la forza che danno i sogni.
Un primo assaggio lo ha già avuto.
Quando è arrivato ad Amsterdam ed
è stato accolto dal Comando Genera-
le della Città, Silvano ha creduto di
muoversi in un set stile «Blade run-
ner»: «È realtà o fantascienza? mi so-
no chiesto, e ho immaginato il gior-
no in cui in Italia saremo accolti dal
comando generale. Dopo il primo
enorme stupore ho avuto una sensa-

zione di pace, finalmente. Credo che
un giorno sarà possibile anche da
noi servire la collettività e farlo a te-
sta alta». E ancora ci chiediamo
quante risorse umane sottraggono al-
lo Stato discriminazioni e pregiudi-
zi?

LA RAF RECLUTA I GAY
In Inghilterra sta succedendo di più.
Se negli altri paesi il movimento è
avvenuto dal basso, cioè gli interessa-

ti hanno costituito associazioni in di-
fesa dei diritti dei gay, la Raf britanni-
ca, la Royal air force, sta reclutando
gli omosex. Incurante delle obiezio-
ni, a dispetto della cultura macho
ancora diffusa, lo scorso fine settima-
na la Raf ha partecipato al Gay Pride
di Manchester per persuadere la co-
munità gay che oggi gli omosessuali
sono i benvenuti tra i militari. Un
decisivo volta pagina rispetto al 1999
anno in cui le Forze Armate britanni-
che espulsero quattro soldati in
quanto omosex, divenendo oggetto
di condanna da parte della Comuni-
tà europea.
E benvenuti sono stati in Olanda gay
e lesbiche in divisa. I lavori del con-
gresso sono stati aperti da Boris Dit-
trich, capo del partito di coalizione
del governo di centro destra olande-
se, il D66. «Parlare davanti a una sala

piena di omosessuali in uniforme è
la realizzazione di una pura fanta-
sia», ha detto Dittrich, senza fare mi-
stero della sua omosessualità. Dittri-
ch non è stato il solo vip a prendere
la parola, nella prima giornata sono
intervenuti, tra gli altri, il sindaco di
Amsterdam Job Cohen, Jan Wiarda
coordinatore dei capi delle forze di
polizia di tutta Europa, Hien Verke-
rk parlamentare europeo e il Gene-
ral Maggiore Beuving, Comandante
della polizia militare olandese.
Ad ascoltarli il nostro Silvano letteral-
mente a bocca aperta: «Jan Wiarda,
il capo dei capi, ha precisato di esse-

re assolutamente etero. Gli è stato
chiesto di affrontare la questione del-
le discriminazioni con i capi della
polizia di quegli Stati in cui l'argo-
mento è ancora un tabù e lui ha ri-
sposto che la spinta deve partire da-
gli interessati, successivamente le al-
te sfere prenderanno in considerazio-
ne le richieste. E' già un passo avanti.
Poi Wiarda ha promesso che avreb-
be parlato di discriminazione an-
ti-gay nella prima riunione dei capi
di polizia, ma per non più di cinque
minuti!».

PROGRAMMA EQUAL
La discriminazione anti omosex tra
le forze dell'ordine è ancora una real-
tà anche nei paesi più aperti. Funzio-
na così: le leggi stabiliscono l'ugua-
glianza, ma non cancellano del tutto
le discriminazioni. Spesso vige la re-
gola «don't ask, don't tell» (non chie-
dere, non dire). Ma leggi, pronuncia-
menti e campagne di sensibilizzazio-
ne sono il passo essenziale per miglio-
rare la convivenza civile. Ed è per
questo che Silvano è «andato a scuo-
la» dai colleghi svedesi, partecipan-
do nei giorni del simposio a un semi-

nario sul progetto «Normgiving Di-
versity», un'iniziativa coordinata al
programma europeo «Equal», da
prendere a modello (info su: ht-
tp://www.normgivande.nu e ht-
tp://europa.eu.int/comm/employ-
ment_social/equal). Il «Normgi-
ving» vede impegnate le Forze Arma-
te Svedesi, la Polizia Nazionale Sve-
dese e i membri della Chiesa Pastora-
le Protestante di Svezia, ma anche
altre organizzazioni e sindacati, com-
presa la Chiesa Ecumenica delle per-
sone gay, lesbiche, bisex e trans cri-
stiane. Si prefigge di fornire strumen-
ti a sindacati e organizzazioni per
combattere le discriminazioni basate
sull'orientamento sessuale. Come?
Una ricerca condotta dall'Istituto Na-
zionale per il Lavoro e dall'Universi-

tà di Karlstad ha fatto il punto sulle
condizioni di vita nei luoghi di lavo-
ro di gay, lesbiche e trans, corsi di
formazione e di informazione sono
stati predisposti per lavoratori e sin-
dacalisti. Ed ecco il più piccolo dei
problemi: quanti omosex diventano
improvvisamente muti il lunedì
mentre gli altri colleghi riferiscono
dei loro week-end? Se questo è il pri-
mo mattoncino dell'invisibile muro
che divide i lavoratori gay dagli ete-
ro, le tappe successive possono porta-
re a vere e proprie forme di mob-
bing. È ancora Silvano a riferirci il
principio ispiratore dell'impresa: «Bi-
sogna far capire alla società che la
presenza di persone gay, lesbiche o
bisex migliora la vita lavorativa stes-
sa».
D'altra parte questo progetto è lega-
to al programma Equal, cavallo di
battaglia della Ue per migliorare la
vivibilità nei posti di lavoro sovven-
zionato dal Fondo Sociale Europeo.
In questa direzione la Direttiva dell'
Unione Europea emanata nel 2000
contro le discriminazioni sul lavoro
basate su religione o convinzioni per-
sonali, handicap, età o orientamento
sessuale parla chiaro (attenzione
non si tratta di una semplice risolu-
zione, bensì di uno strumento più
incisivo nella politica degli stati
membri dell'Ue), ma è stata recepita
dai singoli stati non sempre con fe-
deltà. A sostenere la campagna an-
ti-discriminazioni intervengono,
dunque, anche associazioni come la
federazione di associazioni di poli-
ziotti gay che sta per vedere la luce,
forte dei progetti in atto nei paesi
più avanzati.
Ma qual è la discriminazione che col-
pisce di più gay e lesbiche in unifor-
me? «È la difficoltà di fare carriera -
risponde Silvano - un gay e una lesbi-
ca in divisa devono lavorare il dop-
pio di un etero. E’ lo stesso pregiudi-
zio che colpisce in generale le donne.
Siamo penalizzati e messi alla prova
da una cultura maschilista che ci ri-
tiene inaffidabili». E in Italia? «Da
noi e in Grecia, dove ancora non ci
sono associazioni, dobbiamo essere
cauti, altrimenti rischiamo l'espulsio-
ne». Ma il capo degli «argonauti» - la
delegazione italiana andata ad Am-
sterdam -, il nostro Giasone in divi-
sa, non si lascia intimorire. I colleghi
d'oltralpe gli hanno dato la loro paro-
la di comandanti e colonnelli schiera-
ti contro i pregiudizi: «Uscite allo
scoperto e interverremo ufficialmen-
te contro ogni discriminazione». Il
sogno di Silvano veleggia verso la re-
altà.

delia.vaccarello@tiscali.it

‘‘

tam tam
Bush e i gay anti gay

I militari gay sfidano l’esercito dei pregiudizi
Nasce la Rete europea degli omosex in divisa, pronto un decalogo contro le discriminazioni

ai lettori

Corazzieri a cavallo

«Uno, due, tre... liberi tutti»
rubrica sulle identità
gay, lesbiche, bisex e trans
esce ogni martedì
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Il mondo perduto di Putin e Bush
Segue dalla prima

C
ome il presidente russo,
l'amministrazione ameri-
cana ha continuato a ripe-

tere di avere a che fare con dei
semplici terroristi o dei criminali.
È vero: aveva a che fare con il
terrorismo e il crimine, che però
erano al servizio del nazionali-
smo e del fondamentalismo reli-
gioso - e questo cambia completa-
mente i termini della questione.
Nelle circostanze politiche attua-
li, il nazionalismo e il radicalismo
religioso sono due forze parallele
che si mescolano in Cecenia, così
come in Afghanistan e in Iraq.
Il nazionalismo è una forza mol-
to importante nel Caucaso - lo è
stato fin dal diciottesimo secolo: i
ceceni si sono battuti contro
l'espansione imperialista degli zar
nel 1818 e contro i bolscevichi
dopo il 1917. Si sono di nuovo
ribellati quando l'offensiva tede-
sca ha raggiunto la Cecenia nel
1942 - e per vendetta Stalin ha
deportato moltissimi abitanti del-
la Cecenia in Asia centrale.
Quando l'Unione sovietica è crol-
lata nel 1991, i ceceni hanno di

nuovo chiesto l'indipendenza,
ma Boris Eltsin in tutta risposta
ha mandato l'esercito a combatte-
re contro di loro. Questa è la situa-
zione che Putin ha ereditato, e
anche lui è stato così sciocco da
credere di poter piegare i ceceni.
Putin ha continuato la guerra
contro di loro per avere più voti
alle elezioni. Si è persino guada-
gnato il favore di George W. Bu-
sh nel 2001: i ceceni non erano
forse dei terroristi? Non erano an-
che nemici dell'America? Ma
adesso il terrorismo ceceno mi-
naccia l'immagine di Putin; come
il presidente Bush, Putin ha pro-
messo di «vincere», ma non sta
affatto vincendo.
Con l'invasione dell'Iraq, l'ammi-
nistrazione Bush ha fatto un rega-
lo al fondamentalismo islamico:

gli ha fornito l'appoggio del nazio-
nalismo iracheno. Senza il nazio-
nalismo, la causa dei fondamenta-
listi è debole. Lo scopo della jihad
è ricostituire una società islamica
medievale, idealizzata dagli intel-
lettuali fondamentalisti. D'altron-
de, il ritorno a un'età dell'oro è
un idea ricorrente nelle società
più deboli, che soffrono a causa
del loro processo di sviluppo.
In genere una parte della società -
spesso giovane, educata (almeno
in parte) all'occidentale e di estra-
zione privilegiata - si schiera con-
tro il materialismo dominante, il
disordine morale, la dissolutezza
e l'abuso di potere rappresentati
dall'occidente (e ovviamente an-
che contro la sua seduzione). Si
tratta di un fenomeno comune:
anche tra i terroristi «maoisti»
dell'Europa occidentale degli an-
ni Settanta e dell'inizio degli anni
Ottanta c'erano figlie di pastori
ed ex seminaristi, tutti spinti dal
loro sdegno morale contro il capi-
talismo.

Sergio Romano ha spiegato che i
militanti delle Brigate rosse spes-
so passavano da ambienti quali i
giovani gruppi cristiani, i più radi-
cali giovani comunisti fino ai
«gruppuscoli» delle università
post-sessantotto «per arrivare alle
organizzazioni clandestine». Lo
scopo in ogni tappa della loro evo-
luzione era comunque quello di
rendere la società più «morale».
I giovani musulmani che si erano
mobilitati per lottare contro l'ag-
gressione della Russia in Afghani-
stan si sono spostati altrove per
continuare a combattere la corru-
zione e l'eresia; ma il popolo non
era dalla loro parte. Come nel ca-

so dei «maoisti» europei, i giova-
ni radicali credevano che la gente
fosse pronta per la rivoluzione,
ma si sbagliavano.
In Egitto e in Algeria, il popolo
non era dalla parte dei radicali; in
Bosnia, invece di lottare per im-
porre la sharia e ristabilire il calif-
fato universale, la maggior parte
dei musulmani lottava perché si
ristabilissero i valori liberali e se-
colari della Sarajevo prebellica.
Quei musulmani si rendevano
perfettamente conto che c'erano
quattordici secoli di storia a divi-
derli dal califfato. In Afghanistan,
quando gli Stati Uniti hanno at-
taccato il paese, il popolo è stato
contento di liberarsi dei talebani
e delle loro rigide leggi religiose.
Quando il popolo non è dalla par-
te dei fondamentalisti, il passo
successivo per loro (in Europa e
nel mondo islamico) è il terrori-
smo - studiano azioni terribili per
far sì che i musulmani si risvegli-
no e capiscano la verità, e per ter-
rorizzare i nemici invocando la

collera di Dio. È così che si arriva
ad Al Qaeda.
Il fondamentalismo e il nazionali-
smo sono forze che agiscono in
parallelo nel Caucaso e in Medio
Oriente da ben prima che dall'Af-
ghanistan arrivassero i nuovi fon-
damentalisti.
È stato il nazionalismo (che tra le
sue componenti conta anche il
terrorismo) a dare inizio alla guer-
ra sionista contro i britannici e i
palestinesi, prima della creazione
di Israele. Il terrorismo palestine-
se ha sempre fatto parte della
guerra contro Israele.
Qualsiasi cosa stia pensando di
fare Washington (e sembra davve-
ro che nessuno ci stia riflettendo
molto), ha fatto un grave errore
dichiarando la «guerra al terrore»
dopo gli attentati dell'11 settem-

bre, per poi attaccare il regime
dei talebani in Afghanistan e inva-
dere l'Iraq. Così facendo, ha crea-
to le condizioni per scatenare una
guerra tra nazionalismo e terrori-
smo da un lato, e gli Stati Uniti
dall'altro.
La motivazione principale dell'in-
surrezione irachena è il nazionali-
smo, e per questo prima o poi gli
Stati Uniti saranno costretti ad ab-
bandonare l'Iraq.
Il nazionalismo è la forza più im-
portante della storia moderna; è
stato capace di resistere e soprav-
vivere a ogni sorta di totalitari-
smo.
Spesso si mescola al fondamenta-
lismo religioso, che in fondo è
solo un altro modo per esprimere
e affermare la propria identità. Si
serve anche del terrorismo, che è
l'arma dei deboli, ma la questione
centrale rimane comunque il na-
zionalismo. In fin dei conti, cosa
muove la politica statunitense do-
po l'11 settembre, se non un na-
zionalismo offeso e violato?

Copyright Tribune Media Services
International

Traduzione di Sara Bani

Parole parole parole di Paolo Fabbri

S
ignifica, chiaramente, “avvolto nel miste-
ro”. È Giallo, il colore preferito della stam-
pa “a sensazione”, che assegna a questo ge-

nere - thriller, detective story - la più disparata
congerie di notizie. Soprattutto nei titoli, questa
comunicazione è tutta intinta di profondo Gial-
lo. La presenza di armi di distruzione di massa, il
rapimento di scimmiette allo zoo, suicidi tentati
o riusciti nello star system, l'apparizione o la
scomparsa di cadaveri, del virus dell'afta o dell'
Aids; un'orsa femmina deceduta in Molise; esplo-
sioni di telefonini e furti del master dell'ultimo
disco degli U2; stime delle entrate tributarie da
parte della Banca d'Italia e dei prezzi da parte
dell'Istat; le vacanze di Berlusconi, la salute di
Arafat e lo slittamento dei patentini dei motoci-
cli; la sorte dei dopati e quella di Saddam e Milo-
sevich; il Q.I. di Bush, il rilascio di ostaggi, i
tesori sommersi e gli scheletri negli armadi. È
sempre Giallo, febbre Gialla: di che far rizzare i
capelli sulla testa, se si fosse risolto il thrilling,

anzi il noir della bandana e dei trapianti.
Benissimo direte: un segnale forte che l'indagine
giornalistica merita infine il suo nome. Le baste-
rà seguire le note regole del racconto o del dram-
ma Giallo: “detectare”, meglio, rilevare indizi,
scartare quelli sbagliati, inferire rigorosamente,
decriptare, decodificare, scoprire il vero e dichia-
rare il colpevole. Elementare Watson! Ragionan-
do molto, come Sherlock Holmes e Agatha Chri-
stie o esplorando i contesti sociali, come Geor-
ges Simenon. Evitando in ogni caso d'incolpare
subito il più sospetto - il maggiordono, la sini-
stra, gli immigrati, gli stati canaglia, così come il
meno indiziato - e se MchLuhan fosse il respon-
sabile della globalizzazione?! Senza dimenticare
che l'assassino non dev'essere mai il narratore.
Purtroppo non è così. Il giornalismo si limita
spesso a trapassare da una assegnazione di gene-
re - Giallo - all'altro - sempre Giallo. Le notizie
inGialliscono presto - due giorni è crioconserva-
zione! - e diventano balle per termovalorizzatori

universitari: i media studies. Il giornalismo d'in-
chiesta, che aveva pur rotto coi vecchi generi
politico-giudiziari, più che su proprie investiga-
zioni si fonda ormai su documenti e rapporti
pubblici e privati. È informazione eterologa. La
stampa, addict d'agenzia, scavalcata dal fiotto
del web, tenta di mantenere le distanze dalle
news del giornalista “aggregato” (embedded) all'
esercito, dai fattoidi straripanti e idiosincratici
dei bloggers e dal rimetterci la testa, come capita
ai free lance. Di conseguenza le pagine dei gior-
nali finiscono per somigliare a quelle bianche -
di senso! o appunto a quelle Gialle - parola d'ori-
gine anglo-sassone che designa il palpitante
elenco dei recapiti aziendali.
Allora? Bisognerà inventare generi nuovi, come
Michel Moore. E ricordare intanto che, se di Gial-
lo si tratta, la letteratura (Kafka, Gadda) ha già
detto la sua. Non ci si libera della colpevolezza
scoprendo i colpevoli - come crede la scrittura
d'evasione e la doxa politically correct - ma di-
mostrandosi capaci di assumerla, la colpevolez-
za. Proviamo: “È Giallo: come porre fine al terro-
rismo?”. Risposta: Smettendo per primi di farlo.
Ancora più Giallo!

Maramotti

Se quel rinvio
è una variante tattica
Giuliano Giuliani

Leggo che il dibattito che doveva svolgersi oggi, martedì 7 alla
Festa nazionale dell'Unità, e al quale era stato invitato il
ministro per l'attuazione del programma (cioè del nulla), è
stato rinviato all'11 settembre. Spero che questi giorni non
servano per rispondere alla richiesta di Scajola di erigere
grate e trasformare uno spazio della Festa in Zona Rossa. Mi
auguro invece che il rinvio sia la variante tattica dell'annulla-
mento. Se così fosse, se cioè si volesse correggere un errore
madornale e mitigare l'offesa arrecata alla coscienza morale
della città e alle tante, troppe vittime del luglio 2001, allora
non potrei non esprimere apprezzamento.

Di ritorno dall’Argentina
Daniele Baldisserri

In agosto ho finalmente realizzato il sogno di andare in
Argentina insieme a mia moglie. Ho colto così l'oppotunità
di visitare una delle realtà in cui opera l'Istituto di cooperazio-

ne economica internazionale che ha gestito la campagna a
favore dei ninos sostenuta da i Ds e L'Unità. Nonostante i
nostri contributi siano stati davvero di modesta entità, siamo
stati accolti da tutto il personale dell'organizzazione con gran-
de cordialià e disponibilità. Dunque a loro va il nostro ringra-
ziamento, soprattutto per l'impegno col quale cercano di
costruire un futuro migliore per tante famiglie disagiate. La
campagna a favore dei ninos è terminata ma tanto c'è ancora
da fare e il recente taglio dei fondi destinati alla cooperazione
rendono ancor più preziosi i contibuti che possono affluire
dal nostro paese.

Una candela non mi basta
Mario Zanchini

È l'ultimo atto di una catena di barbarie che di giorno in
giorno si fa più lunga e raccappricciante.
Al dolore che ci lascia tramortiti si aggiunge la rabbia dell'im-
potenza e la vergogna del sacrilegio nel quale siamo trascina-
ti. Diventa impossibile vivere la vita di tutti i giorni, come se
non fosse successo niente: accendiamo una piccola candela
per i bambini assassinati nella scuola di Beslan, nelle scuole
di tutto il mondo. Accendiamo una piccola candela per i
bambini assassinati da tutte le guerre, ma poi?
Nell'attesa che tutti si accorgano che non esistono guerre
giuste, che la guerra in sé è un atto terroristico e barbaro,

proviamo almeno a ridefinire qualche soglia invalicabile:
bambini, donne e vecchi non si toccano, non si toccano i
civili, non si torturano i prigionieri, non si ammazzano gli
ostaggi. Proviamo a far sentire qualche cosa di più della
nostra pietà, del nostro sdegno. Proviamo a far sentire forte
la nostra voce in difesa dei più elementari principi di civiltà.
Proviamo a far politica, vera.
Proviamo a far sentire che più del prezzo della benzina, più
del campionato di calcio, molto, molto, di più abbiamo a
cuore la sorte dei bambini, di tutti i bambini: perché è di
quella che ci verrà chiesto conto. Per ognuno di quei bambi-
ni dovremo spiegare, fosse anche soltanto a noi stessi, che
cosa abbiamo fatto e, soprattutto, che cosa non abbiamo
fatto.

Sudditi privi
di ragione e coscienza
Roberta Lattuada, Busto Arsizio

Egregio Direttore,
sembra di tornare indietro nel tempo e nella Storia, sembra
di tornare alla crociata anti-aborto e anti-divorzio, sembra di
vivere in un Paese fuori dal mondo, il mondo civile intendo.
Non si ha nemmeno voglia di repplicare al Ministro Giova-
nardi e ai suoi indecenti manifesti che si rifanno alle SS per

criminalizzare quelle coppie che non possono avere figli,
cadono le braccia, verrebbe voglia di vergognarsi di essere
rappresentati da gente squalificata e squalificante; poi però si
pensa che che non è giusto tacere, non è giusto nei confronti
delle persone, delle tante coppie che aspirano al legittimo
desiderio di avere un figlio non di pura razza come si fa con
un cane, ma un figlio da amare perchè volere un figlio, se lo
mettano in testa quei cattolici che forse hanno smarrito Cri-
sto per strada, è un atto di amore, di supremo amore.
Non si ricorda a memoria d'uomo un tempo così oscuro e
barbaro dove si tenta di colpire i diritti delle persone dritto al
cuore, dove si calpestano i sentimenti di donne e uomini e
finanche di futuri bambini a cui si vuole negare il diritto di
nascere sani e quindi felici.
La legge sulla procreazione assistita è sbagliata fin dalle fonda-
menta ed era già un insulto averla approvata, ma ora assistia-
mo al peggio; non c'è limite all'oltraggio di una propaganda
becera, violenta, insopportabile che tratta i cittadini come
sudditi privi di ragione e coscienza e quindi privati della
dignità.

cara unità...

C
hi erano i sequestratori? Cosa volevano?
Chi li ha aiutati? I servizi di sicurezza russi
sono stati prontissimi nel dare una risposta

a questi interrogativi. Si trattava di ribelli ceceni e di
militanti arabi, probabilmente provenienti da Ye-
men e Sudan. Chiedevano l’indipendenza della Ce-
cenia nel contesto di un’operazione in parte finan-
ziata da al-Qaeda. Stando ad esponenti dei servizi
di sicurezza, gli esperti avrebbero «ipotizzato», sulla
base delle fisionomie dei terroristi uccisi, che nove
di essi erano arabi ed uno di colore. Anche la neoco-
stituita Commissione federale antiterrorismo
(FSB) avanza l¹ipotesi che l’operazione fosse finan-
ziata da Abu Omar as-Seif, che definiscono rappre-
sentante e “ufficiale pagatore” di al-Qaeda in Cece-
nia. Chi conosce a fondo la questione Cecena dubi-
ta della veridicità di queste asserzioni, e fa presente
che l’attacco potrebbe essere opera di uno qualsiasi
della pletora di gruppi estremisti militanti presenti
nel nord del Caucaso. Secondo il portavoce dei
ribelli ceceni a Londra, Ahmed Zakayev, non è
escluso che il gruppo provenisse da un’altra repub-

blica della zona, o forse persino dalla stessa Ossezia;
ma di certo non erano ceceni. Sul sito del Kavatz
Centre, che sostiene la causa dei ribelli, si legge che i
leader potrebbero addirittura essere un gruppo au-
toctono di osseti di fede islamica. Altrettanto confu-
se sono le notizie riguardanti le richieste formulate
dai sequestratori. Inizialmente si era detto che pre-
tendessero la liberazione di certi militanti che erano
stati catturati in seguito ad un precedente attacco
sferrato nella vicina Inguscezia. Il giorno seguente,
però, le autorità russe hanno negato che i sequestra-
tori avessero avanzato precise richieste. Solo a tre
giorni dall’inizio della vicenda fu detto che veniva
chiesta l’indipendenza della Cecenia. La versione
fornita ai giornalisti dallo FSB parla di un’operazio-
ne guidata da un certo Magomed Yevloyev, luogote-
nente del signore della guerra ceceno Shamil Ba-
sayev, che si dice sia subentrato, in un clima di
crescente violenza, all’ex leader ribelle Aslan
Maskhadov. Fin dall’inizio si era notato che gli
attacchi stavano creando delle divisioni tra i vari
gruppi estremisti islamici. In una dichiarazione dif-

fusa su Internet dalle Brigate Islambouli, che peral-
tro si attribuiscono la responsabilità del duplice
attacco agli aerei di linea russi, le stesse smentisco-
no ogni partecipazione a quest’ultimo atto terrori-
stico. Vi si legge infatti «Gli appartenenti alle Briga-
te Islambouli... dichiarano di non avere alcun rap-
porto con qualsivoglia cellula che abbia preso parte
all’operazione in Ossezia, e di non aver contribuito
con qualsivoglia armamento o finanziamento alla
detta operazione». Un’eventuale presenza araba tra
le fila del gruppo che ha attaccato la scuola di Be-
slan non farebbe che convalidare la tesi di Putin,
secondo cui la campagna russa in Cecenia - dove
separatisti prevalentemente musulmani da quasi
un decennio si battono con estrema determinazio-
ne contro la presenza militare russa nel paese -altro
non sarebbe che un’espressione della guerra sferra-
ta contro il terrorismo internazionale.
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Chi erano i sequestratori?
FRANCIS ELLIOTT Il crimine di Beslan

È
possibile trarre qualche insegnamento dalla strage
dei bambini di Beslan, guardare oltre la retorica dell'
orrore per denunciare i limiti di un sistema della

giustizia internazionale che spesso si trincera dietro il cordo-
glio ufficiale degli Stati per non affrontare le questioni alla
radice? Nei commenti che hanno inondato i media in que-
sti giorni, non è apparsa nessuna definizione giuridica di
questa strage, nessun politico ha avuto il coraggio di definir-
la per quello che è: un crimine contro l'umanità, secondo la
definizione che viene applicata a questi casi, al suo Articolo
7 (vedi il sito www.iccnow.org.), dalla Corte Penale Interna-
zionale. «(…) Persecuzione di ogni gruppo o collettività
identificabile per la sua appartenenza di ordine politico,
razziale, nazionale, etnico, religioso, culturale o di genere,
oppure, attacco indiscriminato contro una popolazione
civile qualunque, in applicazione della politica di uno stato
o di ogni altra organizzazione avente come scopo un tale
attacco (…)». Ridurre la morte dei bambini osseti ad un
episodio, seppur terribile, della lotta al terrorismo interna-
zionale di matrice islamico-nazionalista oppure, peggio,
giocare la carta delle richieste di chiarimento al presidente
Putin per manovre interne ai fragili equilibri europei, non

ottiene altro risultato che negare la lezione politica che
infine dobbiamo trarre da questa strage e cioè che la defini-
zione di crimine contro l'umanità deve essere non solo
applicata in questo caso, mobilitando la Corte Penale Inter-
nazionale, ma decisamente ampliato sino a comprendere
tutti quei delitti contro l'infanzia che ogni giorno ne fanno
una preda ambita per i nuovi orrori iscritti nel secolo delle
libertà mercantili. Come classificare infatti il reclutamento
dei bambini soldato da parte degli eserciti irregolari che
oramai combattono la maggioranza delle guerre neo colo-
niali in Asia, Africa ed America latina, come definire il giro
enorme di denaro tratto dallo sfruttamento del lavoro mi-
norile o da quello sessuale di milioni di bambini? La strage
di Beslan è stata compiuta proprio perché si trattava di
bambini, non è ora di prendere atto di questa crudele realtà
ed adattare le categorie giuridiche di conseguenza? Forse i
giuristi sono restii a ridefinire i termini di questa definizio-
ne allargandone la casistica, si trincerano dietro una suppo-
sta svalutazione di quello che, a ragione, viene considerato
come il peggiore dei crimini. Ma di fronte a quello che
succede nel mondo, e non solo nella scuola di Beslan,
varrebbe la pena ricordare loro, e ad un mondo politico
distratto, la celebre frase di Camus «Utilizzare male le paro-
le significa aggravare i mali del mondo».

Raffaele K Salinari,
Presidente Terre des Hommes

la lettera

WILLIAM PFAFF
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Anticipiamo ampi stralci del dibattito
tra David Cole e Viet Dinh che compa-
re sul numero di Micromega oggi in
edicola.

David Cole Si potrebbe cominciare citando
un'affermazione di Sandra O'Connor, giudi-
ce della Corte Suprema: «Quando si tratta
dei diritti dei cittadini, uno stato di guerra
non è un assegno in bianco per il presiden-
te» (29 Maggio 2004). Con queste parole la
Corte Suprema ha respinto il decreto presi-
denziale che autorizzava il governo a ferma-
re una qualsiasi persona in una qualsiasi par-
te del mondo perché semplicemente designa-
ta come «combattente nemico» o, per dirla
con Bush, come «un brutto ceffo», e poi
rinchiuderla in isolamento, senza alcun ac-
cesso ad avvocati, tribunali o a qualsiasi altra
forma di controllo giudiziale.

Il giudice O'Connor, insieme ad altri set-
te membri della Corte Suprema, ha bocciato
questa decisione affermando che la Costitu-
zione continua a valere anche nella guerra al
terrorismo e che il presidente, pur posseden-
do l'autorità di detenere il nemico, ha l'obbli-
go di processarlo. L'amministrazione Bush
ha negato questo diritto ai detenuti fin dal
primo giorno, sia nel caso degli oltre 600
cittadini stranieri prigionieri a Guantanamo
sia in quello dei due cittadini americani e
uno straniero detenuti negli Stati Uniti co-
me «combattenti nemici».

Viet Dinh Credo che David fornisca un
ritratto molto eloquente e fedele non solo
della decisione della Corte, ma anche delle
decisioni dell'esecutivo che hanno condotto
ad essa. Alcuni di noi, persino chi ha sostenu-
to l'amministrazione Bush durante la guerra
al terrorismo, hanno manifestato un profon-
do disagio di fronte alla decisa posizione dell'
amministrazione sostenuta davanti alla Cor-
te. Si trattava di una posizione legale forte.
Vorrei però far notare che, in una recente
ordinanza, l'amministrazione si è già adegua-
ta a quello che la Corte esige dal punto di
vista legale con la sentenza di questa settima-
na. Così queste sentenze non avranno nes-
sun concreto effetto significativo sul modo
in cui gli Stati Uniti conducono la guerra
contro il terrorismo e in particolare sui loro
modi di praticare la detenzione. Ribadisce
che il nostro è un governo di leggi e non di
uomini, persino in un periodo di crisi, e che
il compito della Corte è quello di controllare
gli atti dell'esecutivo, per quanto ampia pos-
sa essere la sua discrezionalità in tempi di
guerra.

Cole Giusto, ma ciò che colpisce è che
l'amministrazione Bush, nel caso di Guanta-
namo, abbia sostenuto che i tribunali non
dovrebbero interferire in nessun modo con
quello che accade perché non sarebbe di loro
competenza. La Corte Suprema ha respinto
clamorosamente questa pretesa. Inizialmen-
te l'amministrazione sosteneva che anche un
cittadino americano detenuto come «com-
battente nemico» non avesse diritto ad appel-
larsi al principio dell'habeas corpus, cioè a
pretendere un esame, da parte di un tribuna-
le, della legalità della sua detenzione. La Cor-
te ha respinto anche questo. Credo che sia di
un'importanza straordinaria il fatto che la
Corte abbia riaffermato il sistema di pesi e
contrappesi, e in particolare il ruolo dei tri-
bunali come contrappeso al peso del potere
governativo, specie in tema di detenzione.
Ma io credo che sia importante tenere pre-
sente che l'amministrazione Bush ha sostenu-
to esattamente il contrario.

Non credo sia corretto dire che l'ammi-
nistrazione abbia già messo in atto quel che
la Corte le richiede ora di fare. Ciò che la
Corte ha richiesto è che vi sia l'opportunità
di una regolare udienza in cui l'imputato
possa rispondere all'accusa di essere un
«combattente nemico» e, nel caso in cui si
tratti di un cittadino americano, che ciò av-
venga in presenza del suo avvocato. L'ammi-
nistrazione non lo ha mai fatto. (...)

Dinh Nel complesso sono d'accordo, ma se
me lo concedi vorrei fare delle precisazioni.
(...)

Ciò che la Corte ha sostenuto è che in
effetti i detenuti di Guantanamo Bay hanno
il diritto di accedere ai tribunali americani
perché Guantanamo Bay, secondo l'accordo
legale con Cuba, è a tutti gli effetti territorio
americano. Così adesso quei detenuti avran-
no la loro giornata in tribunale. Resta da
vedere, naturalmente, quali delle argomenta-
zioni presentate in tribunale avranno buon
esito e se potranno essere vincenti.

I detenuti americani, invece, hanno già
avuto un'udienza e ora la Corte ha detto
chiaramente che il presidente ha l'autorità di
trattenerli, ma che tale autorità non è assolu-
ta e, come ha detto David, all'esecutivo ver-
ranno imposti alcuni vincoli procedurali.

(...)La questione più importante lascia-
ta aperta dalla decisione della Corte è se
tale decisione sia limitata a Guantanamo e
ad altri territori simili sui quali gli Stati
Uniti esercitano un dominio e un control-
lo esclusivo, o se si estenda a qualsiasi dete-
nuto trattenuto dall'esercito americano in
qualunque parte del mondo. Io credo che
l'interpretazione corretta della legge è che
sia limitata a Guantanamo Bay. Ci sono
parole significative nella sentenza che per-
mettono di argomentare ragionevolmente
a favore di una lettura secondo cui la deci-
sione si estende a tutti i detenuti degli Stati
Uniti nel mondo. Questo sarebbe un grave
errore: se infatti fosse estesa ai detenuti
degli americani in tutto il mondo, non
solo sarebbe in contraddizione con altre
decisioni precedenti e consolidate della
Corte, ma comporterebbe effetti catastrofi-
ci per la nostra guerra al terrorismo: anche

detenuti di grande rilievo, come fino a ieri
era Saddam Hussein, ovunque si trovasse-
ro, potrebbero avere accesso ai tribunali
americani.

Cole Credo che tutto dipenda dal modo in
cui si intendono i principî in gioco in questa
scelta. Sono d'accordo con Viet sul fatto che
la decisione lasci irrisolti molti quesiti, come
quello se il provvedimento si estenda al di là
di Guantanamo. (...)

Ci sono buoni motivi per sostenere che
il principio del controllo giudiziale della de-
tenzione esecutiva si estenda al di là di Guan-
tanamo: il punto principale è che quando gli
Stati Uniti usano legalmente la forza per arre-
stare una persona e tenerla in prigione, ciò
non può dipendere esclusivamente dalla di-
screzionalità dell'esecutivo. (...) Ma credo
che il principio alla base di tutte le decisioni
debba essere che, in democrazia, il potere di
tenere in prigione un essere umano non può
essere affidato completamente all'esecutivo.
Se non può essere affidato alla discrezionali-
tà dell'esecutivo in South Carolina o a Guan-
tanamo, perché mai dovrebbe esserlo in qual-
che centro di detenzione segreto della Cia?

Dinh (...)Vorrei sottolineare che la
decisione della Corte relativa all'autorità del
presidente di detenere «combattenti nemici»
non era di natura costituzionale: la Corte ha
deciso che l'autorizzazione per l'uso della
forza militare approvata dal Congresso con
la delibera del Senato n. 23 del 16 settembre
2001 costituiva un'autorizzazione congres-
suale sufficiente all'esecutivo per detenere
«combattenti nemici»: poiché si autorizzava
il presidente a sparare e a uccidere i «combat-
tenti nemici», si presume che lo si autorizzas-
se anche ad arrestarli e tenerli prigionieri.
(...)

Credo comunque che la Convenzione di
Ginevra e la protezione che essa prevede va-
dano ben oltre questi confini. Ovviamente,
la Convenzione articola positivamente un'
eredità legale risalente alla guerra dei Trent'
anni, all'ascesa degli Stati-nazione e agli scrit-
ti di tanti teorici del diritto delle Nazioni.
Dunque, i principî della Convenzione di Gi-

nevra dovrebbero essere validi anche quan-
do questa non è prevista, ed è per questo che
penso che quando questi casi andranno in
tribunale, la Convenzione di Ginevra non
sarà esclusa: voglio dire che è molto probabi-
le che il governo garantisca ai detenuti di
Guantanamo Bay qualcosa di molto simile
alle procedure indicate nell'articolo 5 della
Convenzione di Ginevra, anche se queste
per i motivi legali già citati non verranno
chiamate nello stesso modo.

Cole Sono d'accordo con Viet sul fatto
che i principî della Convenzione di Gine-
vra debbano essere applicati anche quando
non ci si possa riferire letteralmente a quel-
le convenzioni. Qui credo risieda uno degli
atteggiamenti dell'amministrazione Bush
meno tollerato dall'opinione pubblica: ten-
ta di usare le leggi di guerra come autorità
per le proprie azioni, ma rifiuta di ricono-
scere quelle stesse leggi quando vengono
lette come vincolo su quell'autorità. (...)
Non penso che il mondo disapprovi gli
Stati Uniti per la facoltà di detenere chi
combatte per al-Qaida contro di noi duran-
te il conflitto militare. Il mondo ha appro-
vato il conflitto militare con al-Qaida e i
talebani: lo hanno approvato il Consiglio
di Sicurezza e la Nato. Credo che il motivo
per cui Guantanamo abbia macchiato la
reputazione degli Stati Uniti nel mondo sia
perché insistiamo non soltanto a detenere
la gente che combatte contro di noi ma
chiunque vogliamo, solo perché lo diciamo
noi, e dunque senza alcuna limitazione. Ci
appelliamo all'autorità delle leggi di guerra
ma non vogliamo sottostare alle limitazio-
ni che esse impongono. Questo atteggia-
mento rinforza ancora di più l'opinione
condivisa in tutto il mondo che gli Stati
Uniti rifiutano di attenersi alle leggi a cui si
attengono tutti gli altri.

Tale immagine, a sua volta, contribuisce
come non mai ad accrescere sentimenti di
antiamericanismo nel mondo, che credo co-
stituiscano la minaccia peggiore alla nostra
sicurezza nazionale. Io attribuisco la colpa di
questo antiamericanismo senza precedenti,
che vediamo oggi, all'atteggiamento assunto

dall'amministrazione Bush dopo l'11 settem-
bre, che è quello di chi non vuole essere
vincolato alle leggi e crede di avere un potere
illimitato. Come apprendiamo da uno di
quei memoranda sulla tortura venuti fuori
adesso, il presidente potrà anche autorizzare
la tortura quando agisce come «comandante
supremo». (...)

Dinh Credo che non riceverai molte
obiezioni da parte mia o di altri per quanto
riguarda le ricadute diplomatiche o politi-
che di alcune posizioni forti sostenute, non
necessariamente dall'amministrazione, ma
da singoli personaggi all'interno del gover-
no. L'amministrazione ha preso le distanze
o ha ripudiato tanti di questi atti deplorevo-
li, e direi saggiamente: il memorandum sul-
la tortura è uno di questi. Detto ciò, credo
che quando a Guantanamo Bay e altrove si
concluderà l'opera processuale, scoprire-
mo che c'è molto meno di quanto il mon-
do possa sospettare o gli attivisti possano
temere(...). Penso dunque che, quando si
svolgeranno queste udienze, saranno po-
chissimi, ammesso che ve ne saranno, colo-
ro che non saranno riconosciuti come
«combattenti nemici» da una giuria impar-
ziale. (...)

Cole Mi auguro che Viet abbia ragione, e
che si scopra che la maggior parte della gente
trattenuta a Guantanamo sia detenuta giusta-
mente, perché se venisse fuori che un gran
numero di detenuti non avrebbe affatto do-
vuto trovarsi lì, sarebbe una vera tragedia.
Non trovo molto rassicurante dire che abbia-
mo fatto lunghi processi di revisione interni
per stabilire chi mettere lì e chi no…

Dinh Oh no! Certamente non è abbastanza,
ed è proprio per questo che la Corte richiede
che sia fatta chiarezza…

Cole Giusto, perché essenzialmente questa
è una versione del «Fidatevi di noi»: come
dire, «Non occorre altro tipo di controllo o
udienza perché vi dovete fidare di noi, fare-
mo un ottimo lavoro». Questo è stato spesso
il messaggio dell'amministrazione e probabil-

mente ci sono tutte le ragioni per fidarsi, ma
non è questo il modo in cui è costruito un
sistema legislativo. Un sistema legislativo è
costruito per garantire che non si faccia abu-
so della fiducia, e non per andare avanti
fidandosi ciecamente.

Vorrei anche sottolineare che l'ammini-
strazione ha creato persino questa specie di
udienze in cui è in gioco la libertà provviso-
ria solo dopo che la Corte Suprema ha dispo-
sto che i casi di Guantanamo devono essere
ascoltati. Finché ha vinto nei tribunali, l'am-
ministrazione non ha preso alcun provvedi-
mento per fornire una qualsiasi specie di
controllo o udienza ai detenuti di Guantana-
mo: soltanto quando si è profilata all'orizzon-
te la possibilità di perdere, l'amministrazio-
ne ha permesso che venissero liberati i mino-
renni, tra cui ragazzini di tredici anni. (...)

Dinh David, sei così giovane e già tanto
scettico! Io non sono stato al governo e ten-
do a pormi in maniera meno scettica rispet-
to alle sue motivazioni e ad attribuirle piutto-
sto alla necessità del processo burocratico.
Credo che la tempestività dell'amministra-
zione, riguardo al miglioramento delle proce-
dure, sia legata al progresso della guerra con-
tro il terrorismo e al cambiamento di atten-
zione dalle operazioni immediate a un ordi-
namento legale più durevole. Piuttosto che
per la minaccia di decisioni esterne da parte
della Corte Suprema, penso che col tempo
l'amministrazione si sia impegnata sulle posi-
zioni poi richieste dalla Corte Suprema co-
me questioni di diritto a lungo termine. (...)

Tornando al memorandum sulla tortura
del marzo 2003 al quale hai fatto riferimen-
to, dove si dice che «qualsiasi sforzo da parte
del Congresso per regolare l'interrogatorio
dei “combattenti illegali” violerebbe la Costi-
tuzione, mettendo dunque in questione l'au-
torità del presidente come comandante su-
premo», c'è gente che sostiene che il presi-
dente Bush, essendo il comandante supre-
mo, dovrebbe essere considerato il responsa-
bile delle torture. Ma penso che ciò sia alta-
mente esagerato. Penso che ciò abbia riper-
cussioni politiche e diplomatiche piuttosto
che legali. (...)

Cole: Credo che rimanga da vedere esat-
tamente a quale livello dell'ordine gerarchi-
co risiedano le responsabilità. Penso che ab-
biamo bisogno di un'indagine completa e
indipendente per stabilirlo, perché i fatti so-
no molto, molto preoccupanti.(...)

In questo momento l'inchiesta è inesi-
stente perché il dipartimento di Giustizia sta
effettuando delle indagini, ma resta il fatto
che ha preparato questi memoranda e li ha
rifiutati soltanto nel momento in cui sono
stati resi pubblici, e non durante i due anni
in cui sono stati tenuti nascosti e completa-
mente adottati dai militari.

Non abbiamo ancora una chiara connes-
sione che dimostri che sia stato il presidente
ad autorizzare le torture. Lui lo nega. Potreb-
be essere vero, ma credo che quando sono in
gioco accuse così gravi, e abusi di questa
portata, il minimo che dobbiamo esigere sia
un'indagine indipendente. Finora non c'è
stato nessun accenno da parte dell'ammini-
strazione ad avviare un'indagine di questo
genere. Abbiamo quasi incriminato il presi-
dente Clinton per aver mentito su una fac-
cenda privata, perché non possiamo avere
un'indagine veramente indipendente sulla
possibile autorizzazione ufficiale alla tortu-
ra?

Dinh Tracciamo qualche distinzione,
perché è molto facile confondere le questio-
ni in gioco. Su Abu Ghraib c'è un'inchiesta
in corso e non esiste ancora nessuna prova
che l'indagine sia stata compromessa; il mon-
do intero alla fine potrà giudicare l'operato
delle indagini. (...)

Cole (...)Tu sei ancora più giovane di me e
chiaramente molto meno cinico, ma non
credo che il problema sia se io e te, Viet,
pensiamo che il dipartimento di Giustizia o i
militari siano idonei a condurre questa in-
chiesta. Le foto e i memoranda hanno dan-
neggiato in maniera devastante l'immagine
degli Stati Uniti nel mondo. Come ho già
detto, è un vero problema per gli Stati Uniti
in termini di sicurezza. L'unico modo per
cercare di recuperare un po' di credibilità è
far di tutto per dimostrare al mondo che
siamo disposti a esporci a uno scrutinio pub-
blico e a un'indagine indipendente. (...)

Dinh Alcune persone si chiedono cosa
succederà se ci sarà un cambiamento di am-
ministrazione dopo le elezioni di novembre.
(...) Non credo che il cambiamento dell'am-
ministrazione cambierebbe in maniera signi-
ficativa le politiche americane. Ci potrebbe-
ro essere differenze marginali e diverse com-
petenze. Io, per esempio, credo molto nella
capacità del presidente di mantenere e vince-
re questa guerra contro il terrorismo; so che
David non è d'accordo con me e darebbe più
fiducia al senatore Kerry, ma credo che nes-
suno di noi due potrebbe prevedere un cam-
biamento drastico di orientamento. (...)

Cole Sono d'accordo. Ho lavorato nel
campo della sicurezza nazionale e delle liber-
tà civili per circa 20 anni, dall'epoca di Ro-
nald Reagan a quella di Clinton a quella dei
due Bush, e sarebbe difficile fare una netta
distinzione tra le politiche e le posizioni as-
sunte dalle diverse amministrazioni, demo-
cratica o repubblicana, sulla sicurezza nazio-
nale. Non si è necessariamente di parte quan-
do si affrontano temi come il potere governa-
tivo e la sicurezza nazionale.

Penso tuttavia che ci siano alcune diffe-
renze su temi fondamentali, quale per esem-
pio la fiducia dell'amministrazione attuale
nell'unilateralismo americano. Ritengo che
Kerry sia stato abbastanza chiaro sul fatto
che l'Iraq è una prova eloquente che l'unilate-
ralismo è un grande errore e che invece il
multilateralismo è fondamentale a livello
mondiale e per la collocazione degli Stati
Uniti nel mondo. Penso che i cambiamenti
riguarderebbero soprattutto la politica este-
ra. Penso anche che l'amministrazione Kerry
sarebbe molto più sensibile alle questioni
inerenti alle libertà civili rispetto a quella di
Bush. (...) Ma ancora più importante è che,
se gli Stati Uniti devono iniziare a recuperare
un po' di credibilità agli occhi del mondo,
abbiamo bisogno di un nuovo presidente e
di una nuova amministrazione. In soli tre
anni, il presidente Bush ha fatto l'inimmagi-
nabile per danneggiare la reputazione degli
Stati Uniti nel mondo. Forse ci vorrà una
generazione intera per riparare il danno. Ma
sarà meglio cominciare subito.

Traduzione di Maria Teresa Gabriele

matite dal mondo

La tiratura de l’Unità del 6 settembre è stata di 132.442 copie

I misteri di Beslan in una vignetta in prima pagina di Le Monde

Gli Usa, Guantanamo, le non-persone
DAVID COLE VIET DINH

segue dalla prima

Un acceso confronto tra David Cole, che
ha difeso il diritto a bruciare la bandiera
Usa e Viet Dinh, autore del Patriot Act

I detenuti di Guantanamo sono
“combattenti nemici”, al di fuori della

Convenzione di Ginevra?

Gli Stati Uniti di George W. Bush
sono ancora una democrazia? È
questo l'interrogativo (niente
affatto retorico) che percorre i sette
dialoghi e i nove saggi (oltre a un
documentatissimo “dossier
tortura”, curato da Cinzia Sciuto)
del nuovo numero di MicroMega,
da oggi in edicola con l'esplicito
titolo di “America, Amerika”. Ad
aprire, un grande saggio di Noam
Chomsky. Con lui, le voci più
rilevanti del paese, contrarie (fino
ad una estrema radicalità) o
favorevoli (con molti distinguo)
alla politica di Bush: Paul Berman,
Azar Nafisi, Jhumpa Lahiri, Amy
Chua, Michael Walzer, Stephen
Holmes, David Cole, Viet Dinh
(estensore del famiferato “Patriot
act”), Silvia Baraldini, Stefano
Velotti, Christine Rose e Jennifer
Abbott (le registe di “Liberty Bond”
e “The Corporation”, di imminente
uscita in Italia) e molti altri.

L’
esercizio della memoria è il miglior modo per consenti-
re ai giovani, attraverso la conoscenza del passato, di
capire quanto accade oggi ed evitare così che abbiano a

ripetersi ancora una volta i tragici errori che sconvolsero la vita
dei nostri padri.
Per questi motivi, caro Arrigo, ti assicuro che ci impegneremo
con tutte le nostre forze per impedire la riduzione dei fondi
necessari all’Anpi e alle organizzazioni della Resistenza per
proseguire nelle loro attività e nell’opera preziosa di accurata
indagine storica e storiografica. E ci impegneremo affinché il
60˚ anniversario della Liberazione sia celebrato dall’Italia e
dalle sue istituzioni nel modo più alto e più degno.
Ci aspetta una difficile battaglia, ma al fianco del Comandante
Bulow siamo pronti a condurla fino in fondo.
Ti saluto con grande affetto e ti rinnovo tutta la nostra amici-
zia.
Un abbraccio forte,

Piero Fassino

Anpi,
la nostra battaglia

Micromega:
grandi domande
sull’America
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IL FILM: Catwoman

Halle Berry salta come un uomo (ragno)
ma manca di carisma

GENOVA
AMBROSIANO
Via Buffa, 1 Tel. 0106136138
300 posti Riposo
AMERICA
via Cristoforo Colombo, 11 Tel. 0105959146
SALA A Adam & Evil
225 posti 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50)
SALA B Matrimonio in Appello
375 posti 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,71)
ARENA ESTIVA VILLA ROSSI
Tel. 3478217425

Riposo
ARISTON
vico San Matteo, 16r Tel. 0102473549
SALA 1 Fahrenheit 9/11
150 posti 15:30-17:50-20:15-22:30 (E 5,00)
SALA 2 C'era una volta in Inghilterra
350 posti 16:00-18:00-20:30-22:30 (E 5,00)
AURORA
via Antonio Cecchi, 7 Tel. 010592625

Riposo
CHAPLIN
Piazza dei Cappuccini, 1 Tel. 010880069
280 posti Riposo
CINECLUB FRITZ LANG
via Acquarone, 64 R Tel. 010219768

Riposo
CINEPLEX PORTO ANTICO

Area Porto Antico - Magazzini del Cotone, 1 Tel. 199199991
SALA 1 Mucche alla riscossa
122 posti 15:00-16:50-18:40-20:30-22:20 (E 6,50)
SALA 2 30 anni in un secondo
122 posti 15:50-18:00-20:10-22:20 (E 6,50)
SALA 3 The Chronicles of Riddick
113 posti 15:10-17:40-20:10-22:40 (E 6,50)
SALA 4 Un principe tutto mio
454 posti 15:00-17:30 (E 6,50)

Ore 11:14 - Destino fatale
20:10-22:20 (E 6,50)

SALA 5 Open Water
113 posti 16:00-18:15-20:30-22:45 (E 6,50)
SALA 6 The Terminal
251 posti 14:50-17:25-20:00-22:35 (E 6,50)
SALA 7 Fahrenheit 9/11
282 posti 15:20-17:45-20:10-22:35 (E 6,50)
SALA 8 Starsky & Hutch
178 posti 15:40-18:00-20:20-22:40- (E 6,50)
SALA 9 Catwoman
113 posti 15:40-18:00-20:20-22:40 (E 6,50)
SALA 10 Mean Girls
113 posti 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50)
CLUB AMICI DEL CINEMA
via C. Rolando, 15 Tel. 010413838
250 posti Riposo
CORALLO
via Innocenzo IV, 13r Tel. 010586419
SALA 1 El ultimo tren
400 posti 20:30-22:30 (E 6,20)
SALA 2 Two Sisters
120 posti 20:15-22:30 (E 6,20)
EDEN
via Pavia località Pegli, 4 Tel. 0106981200
280 posti La Grande Seduzione

21:30 (E 5,50)
EUROPA

via Silvio Lagustena, 164 Tel. 0103779535
164 posti Riposo
LA SCIORBA
Via Adamoli c/o Impianto Sportivo, 1 Tel. 0102473549
300 posti Riposo
LUMIERE
Via V. Vitale, 1 Tel. 010505936
243 posti Riposo
LUX
via XX Settembre, 258r Tel. 010561691
796 posti Riposo
NerviEstate
Via Plebana - Località:Nervi, 15/r

Riposo
Nickelodeon
via della Consolazione, 1 Tel. 010589640
145 posti Riposo
NUOVO CINEMA PALMARO

via Prà , 164 Tel. 0106121762
100 posti Riposo
ODEON

corso Buenos Aires, 83 Tel. 0103628298
Sala Mare dentro
280 posti 15.30-18:00-20.20-22:30 (E 5,00)
Sala Hair - Riedizione
200 posti 15:30-17:50-20:15-22:30 (E 5,00)
OLIMPIA

via XX Settembre, 274r Tel. 010581415
800 posti Catwoman

16:00-18:10-20.20-22:30 (E 5,50)

ORFEO

Via XX Settembre, 131r Tel. 010564849

639 posti Riposo

RITZ

Piazza Giacomo Leopardi, 5r Tel. 010314141

340 posti Riposo

Sala Lino Miccichè

Tel. 0108687452

800 posti Dancer in the dark
21:00 (E 3,00)

SAN SIRO

via Plebana - Località:Nervi, 15/r Tel. 0103202564

148 posti 50 volte il primo bacio
21:15 (E 5,50)

SIVORI

salita Santa Caterina, 12 Tel. 0105532054

SALA 1 Te lo leggo negli occhi

250 posti 16:00-18:00-20:30-22:30 (E 5,00)

SALA 2 Storia di Marie e Julien
16:00-19:00-22:00 (E 5,00)

UCI CINEMAS FIUMARA

Tel. 199123321

SALA 1 Starsky & Hutch

143 posti 17:00-19:10-21:30 (E 7,00)

SALA 2 Mean Girls

216 posti 16:20-18:20-20:20-22:20 (E 7,00)

SALA 3 Un principe tutto mio

143 posti 17:30-20:00 (E 7,00)

Killing Words
22:30 (E 7,00)

SALA 4 The Terminal

143 posti 16:00-18:30-21:00 (E 7,00)

SALA 5 Ore 11:14 - Destino fatale

143 posti 16:45-18:45-20:45-22:45 (E 7,00)

SALA 6 Fahrenheit 9/11

216 posti 17:30-20:20-22:50 (E 7,00)

SALA 7 30 anni in un secondo

216 posti 16:15-18:15-20:15-22:15 (E 7,00)

SALA 8 The Terminal

499 posti 17:30-20:00-22:30 (E 6,75)

SALA 9 The Chronicles of Riddick

216 posti 17:30-20:00-22:30- (E 7,00)

SALA 10 Open Water

216 posti 16:50-18:50-20:50-22:50 (E 7,00)

SALA 11 Starsky & Hutch

320 posti 16:10-18:20-20:30-22:40 (E 7,00)

SALA 12 Mucche alla riscossa

320 posti 16:20-18:20-20:20-22:20 (E 7,00)

SALA 13 Catwoman

216 posti 16:10-18:20-20:30-22:40 (E 7,00)

SALA 14 Matrimonio in Appello

143 posti 16:00-20:30 (E 7,00)

Two Sisters
18:00-22:30 (E 7,00)

UNIVERSALE

Via Roccataglia Ceccardi, 18 Tel. 010582461

SALA 1 Starsky & Hutch

300 posti 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5,16)

SALA 2 The Terminal

525 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5,16)

SALA 3 Mucche alla riscossa

600 posti 15:10-17:00-18:50-20:40-22:30 (E 5,16)

VILLA CROCE

corso Aurelio Saffi, 1 Tel. 010583261

600 posti Riposo

PROVINCIA DI GENOVA
BARGAGLI

PARROCCHIALE BARGAGLI

piazza della Conciliazione, 1 Tel. 010900328

Riposo

BOGLIASCO
PARADISO

largo Skrjabin, 1 Tel. 0103474251

Riposo

CAMOGLI
SAN GIUSEPPE

Via Romana - Ruta, 153 Tel. 0185774590

204 posti Riposo

CAMPOMORONE
AMBRA

Via P. Spinola, 9 Tel. 010780966

263 posti Riposo

CASELLA
PARROCCHIALE CASELLA

via De Negri, 56 Tel. 0109677130

220 posti Riposo

CHIAVARI
CANTERO

piazza Matteotti, 23 Tel. 0185363274

998 posti Riposo

MIGNON

via Martiri della Liberazione, 131 Tel. 0185309694

224 posti Fahrenheit 9/11
20:05-22:30 (E 5,50)

CICAGNA
FONTANABUONA

via San Gualberto - Località: Monleone, 3 Tel. 018592577

Riposo

CROCEFIESCHI
Cinema della Comunità

Riposo

ISOLA DEL CANTONE
SILVIO PELLICO

Via Postumia, 59 Tel. 3389738721

Riposo

MASONE
O.P MONS. MACCIO'

Via Pallavicini, 7 Tel. 0109269792

400 posti Riposo

MONEGLIA
LA CONCHIGLIA

via Burgo, 1 Tel. 0102473549

250 posti Riposo

RAPALLO
AUGUSTUS

via Muzio Canonico, 6 Tel. 018561951

SALA 1 Starsky & Hutch

300 posti 20:10-22:20 (E 6,50)

Mucche alla riscossa
16:10-18:00 (E 6,50)

SALA 2 Catwoman

200 posti 16:10-18:15-20:10-22:20 (E 6,50)

SALA 3 30 anni in un secondo

150 posti 16:20-18:20-20:20-22:30 (E 6,50)

GRIFONE

corso Matteotti, 42 Tel. 018550781

450 posti Fahrenheit 9/11
16:30-20:10-22:20 (E 4,50)

RECCO
CINEMARECCO

Via Liceti, 1 Tel. 03478834846

600 posti Riposo

RONCO SCRIVIA
COLUMBIA

via XXV Aprile, 1 Tel. 010935202

157 posti Riposo

ROSSIGLIONE

SALA MUNICIPALE

piazza Matteotti, 4 Tel. 010924400

155 posti Riposo

SANT'OLCESE

Serra di sera

Via Carlo Levi, 1

Riposo

SANTA MARGHERITA LIGURE

CENTRALE

largo Giusti, 16 Tel. 0185286033

500 posti The Terminal
16:30-20:00-22:20 (E 4,50)

SESTRI LEVANTE

ARISTON

via E. Fico, 12 Tel. 018541505

628 posti The Terminal
20:00-22:20 (E 4,50)

TORRIGLIA

Arena Torriglia

Riposo

IMPERIA
CENTRALE

via Felice Cascione, 52 Tel. 018363871

The Terminal
20:00-22:40 (E 6,50)

DANTE

piazza dell'Unione, 5 Tel. 0183293620

500 posti Open Water
20:40-22:40 (E 4,00)

IMPERIA

via Unione, 9 Tel. 0183292745

330 posti Starsky & Hutch
20:30-22:40 (E 5,00)

PROVINCIA DI IMPERIA
SANREMO

ARISTON

corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

1.964 posti Riposo

CENTRALE

corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184597822

864 posti The Terminal
15:30-22:30 (E 7,00)

RITZ

corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

400 posti Starsky & Hutch
15:30-22:30 (E 7,00)

ROOF

corso Giacomo Matteotti, 232 Tel. 0184507070

ROOF 1 Fahrenheit 9/11

350 posti 15:30-22:30 (E 7,00)

ROOF 2 Mean Girls

135 posti 15:30-22:30 (E 7,00)

ROOF 3 Catwoman

135 posti 15:30-22:30 (E 7,00)

SANREMESE

corso Giacomo Matteotti, 198 Tel. 0184597822

160 posti Mucche alla riscossa
15:30-22:30 (E 7,00)

TABARIN

corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184507070

95 posti The Chronicles of Riddick
15:30-22:30 (E 7,00)

VALLECROSIA

DON BOSCO

via Col.Aprosio, 433 Tel. 0184290014

Riposo

LA SPEZIA
ARENA CONTROLUCE DON BOSCO

via Roma, 128 Tel. 0187714955

Riposo

ARENA PALMARIA

via Palmaria, 50 Tel. 0187518079

Riposo

CONTROLUCE DON BOSCO

via Roma, 128 Tel. 0187714955

Riposo

COZZANI

Piazza Camillo Benso di Cavour, 45 Tel. 0187736047

800 posti Riposo

GARIBALDI

via Giulio della Torre, 79 Tel. 0187524661

250 posti Open Water
22:00 (E 5,16)

IL NUOVO

via Cristoforo Colombo, 99 Tel. 018724422

250 posti La donna perfetta
17:15-21:30 (E 5,00)

LA PINETA

via Cristoforo Colombo, 99 Tel. 0187778481

Riposo

LA PINETINA

Tel. 3478047030

Il Signore degli Anelli - Il ritorno del re
21:30 (E 6,00)

ODEON

via Firenze, 39 Tel. 0187743212

589 posti Riposo

PALMARIA

via Palmaria, 50 Tel. 0187518079

Riposo

SMERALDO

via XX Settembre, 300 Tel. 018720104

SALA 1 The Terminal
(E 6,20)

SALA 2 Fahrenheit 9/11
(E 6,20)

SALA 3 Mean Girls
(E 6,20)

PROVINCIA DI LA SPEZIA
LERICI

ARENA ASTORIA

via Gerini, 40 Tel. 0187952253

Riposo

ASTORIA

via Gerini, 40 Tel. 0187952253

308 posti Riposo

SAVONA
ASTOR

via Pia, 1 Tel. 019854627

845 posti Riposo

DIANA

via Giuseppe Brignoni, 1r Tel. 019825714

SALA 1 Riposo

184 posti

SALA 2 Riposo

448 posti

SALA 3 Riposo

181 posti

ELDORADO

vicolo Santa Teresa, 1 Tel. 019820563

721 posti Riposo

FILMSTUDIO

piazza Diaz, 46 Tel. 019813357

Ma Mère
20:30-22:30 (E 5,00)

SALESIANI

via Piave, 13 Tel. 019850542

300 posti Riposo

PROVINCIA DI SAVONA
ALASSIO

RITZ

via Mazzini, 34 Tel. 0182640427

800 posti Mucche alla riscossa
20:30-22:30 (E 6,00)

ALBENGA

AMBRA

via Archivolto del Teatro, 8 Tel. 018251419

Starsky & Hutch
20:30-22:30 (E 4,00)

ASTOR

piazza Corridoni, 9 Tel. 018250997

400 posti The Terminal
20:00-22:30 (E 4,00)

BORGIO VEREZZI

ASTRA

Riposo

GASSMAN

Tel. 019669961

300 posti N.P.

SPLENDOR

via Trento e Trieste, 5 bis Tel. 019610783

300 posti Riposo

CAIRO MONTENOTTE

CINE ABBA

via Fratelli Francia, 14 Tel. 0195090353

480 posti Riposo

FINALE LIGURE

ARENA ONDINA

Tel. 019692910

Riposo

ONDINA

Lungomare Migliorini, 2 Tel. 019692910

220 posti Mystic River
21:30 (E 5,00)

LOANO

DEL PRINCIPE

Tel. 019669358

700 posti N.P.

LOANESE

via Garibaldi , 80 Tel. 019669961

400 posti N.P.

PIETRA LIGURE

ARENA KING

Tel. 019669358

N.P.

Meglio la bianca o la nera? La bionda fatale o la
cioccolatina sensuale? Insomma: Michelle Pfeiffer o
Halle Berry? Scelta amletica, ardua come la
Rivera-Mazzola, tanto si casca sempre in piedi.
Senza Barman però, Catwoman è un po’ come
l’acqua priva di bollicine e non si può dire che il
regista Pitof abbia ben reso il fascino del personaggio
fumettistico della giustiziera vestita di pelle nera e
artigli di diamante. La nuova gattina Berry passa tutto
il film ad ancheggiare e saltellare come l’uomo ragno,
e anche la cattiva di turno, Sharon Stone, resta
sempre sopra le righe. Risultato: personaggio senza
carisma, film senza mordente. Forse, alla fine, la
Pfeiffer diretta da Tim Burton risulta vincitrice.

Laws of attraction
commedia

Di Peter Howitt con Pierce
Brosnan, Julianne Moore

Raro caso di divorzio che
precede il matrimonio. I
due piccioncini Brosnan e
Moore giocano a fare gli av-
vocati divorzisti innamora-
ti: prima litigano in aula,
poi si amano follemente in
un castello irlandese, il tutto
contornato da vicende mac-
chiettistiche di straricchi
sposini che battibeccano di
fronte al giudice. Film non
particolarmente esaltante,
ma neanche da buttare, do-
tato di qualche gag carina e
di un mieloso romantici-
smo di fondo. Sicuramente
migliore del gemello Prima
ti sposo e poi ti rovino.

Fahrenheit 9/11
documentario

Di Michael Moore con
George W. Bush jr.

Bush il presidente cowboy, il
presidente golfista, velista, pe-
scatore. Bush il presidente
sorridente e, a suo modo, an-
che operaio. Ma soprattutto
Bush “presidente di guerra”
come da sua stessa autodefi-
nizione televisiva. Si ride, an-
che parecchio, almeno nella
prima parte. Poi, le immagi-
ni dell’11 settembre, quelle
dell'Afghanistan, dell'Iraq,
gli orrori delle guerre e delle
bugie. L’ironia si arresta sul
sorriso beffardo di George W
e non si ride più, ci si indi-
gna. Dall’autore di Bowling a
Columbine un altro grande
documentario.

Open Water
drammatico

Di Chris Kentis con
Blanchard Ryan, Daniel
Travis

Storia vera Susan e Daniel par-
tono per vacanze fuori pro-
gramma. Scelgono l’oceano, le
immersioni con le bombole.
Ma il battello che li accompa-
gna li dimentica in mezzo al ma-
re. La corrente, le meduse, ma
soprattutto gli squali fanno il
resto. E per Susan e Daniel ini-
zia un incubo lungo due giorni.
Film a bassissimo budget, gira-
to in stile amatoriale, con l’ocea-
no come set e l’acqua come uni-
ca scenografia, estremamente
realistico. Tra momenti di ten-
sione, punte drammatiche, ed
altri di noia, un’ora e mezza di
tragedia marina.

a cura di Edoardo Semmola

teatri

Genova 
AUDITORIUM MONTALE
Galleria Cardinal Siri, - Tel. 010589329
riposo

CARLO FELICE
passo Eugenio Montale, 4 - Tel. 010589329
riposo

DELLA CORTE
via Duca d'Aosta, - Tel. 0105342200
riposo

DELLA TOSSE FOYER
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
riposo

DELLA TOSSE SALA AGORÀ
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
riposo

DELLA TOSSE SALA ALDO TRIONFO
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
riposo

DELLA TOSSE SALA DINO CAMPANA
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
riposo

DUSE
via Bacigalupo, 6 - Tel. 010534220
riposo

GARAGE
via Casoni, 5/3b - Tel. 0105222185
riposo

GUSTAVO MODENA
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
riposo

GUSTAVO MODENA SALA MERCATO
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
riposo

POLITEAMA GENOVESE
via Bacigalupo, 2 - Tel. 0108393589
riposo

Il partigiano Davide
GIORNI DI STORIA

Davide Lajolo è uno dei grandi «testimoni del tempo», della Storia italiana del Novecento.  Mitico comandante partigiano Ulisse, scrittore, giornalista. 
Dirige l’Unità tra il 1948 e il 1958, guidando il giornale nei difficili passaggi di quegli anni, per poi tornare, negli ultimi anni della vita 
alle amate colline del Monferrato.
In edicola con l’Unità dal 10 settembre a euro 4,00 in più

Cinema

1 martedì 7 settembre 2004Genova e Liguria cinema e teatri



teatri

Torino 
GOBETTI
via Rossini, 8 - Tel. 0115169412
riposo
JUVARRA
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
riposo
PICCOLO REGIO PUCCINI
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815303
riposo
REGIO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
Oggi ore 21.00Coro e Orchestra Les Arts Florissants diretto-
re Wililam Christie, mestro del coro Francois Bazola

Musica 
GIOIELLO
via Cristoforo Colombo, 31/bis - Tel. 0115805768

Oggi ore n.d.Campagna abbonamenti rinnovi e nuovi abbo-
namenti stagione 2004/2005 dalle ore 10.00/20.00 domeni-
ca chiuso per informazioni tel. 011/5805768

MONTEROSA
via Brandizzo, 65 - Tel. 011284028
riposo
RIDITORINO E DINTORNI
piazza d'Armi c/o Multipositivo, - Tel.
riposo
TORINO PUNTI VERDI
c/o I Giardini Reali, - Tel.
riposo
VIGNALEDANZA 2004
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel. 0116500211
riposo

Collegno 
PARCO GENERALE DALLA CHIESA
via Torino, 9 - Tel. 011535529
riposo

TORINO
ADUA

corso Giulio Cesare, 67 Tel. 011856521

SALA 100 Catwoman
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50)

SALA 200 The Terminal
15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50)

SALA 400 Fahrenheit 9/11
15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50)

AGNELLI

via Sarpi, 111 Tel. 0113161429

374 posti Riposo

ALFIERI

piazza Solferino, 4 Tel. 0116615447

Sala Alfieri Riposo

Solferino 1 Dopo mezzanotte

120 posti 20:15-22:30 (E 6,50)

Solferino 2 Kill Bill - Vol.II

130 posti 20:00-22:30 (E 6,50)

AMBROSIO MULTISALA

corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011547007

SALA 1 The Terminal

472 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,75)

SALA 2 30 anni in un secondo

208 posti 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,75)

SALA 3 Open Water

154 posti 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,75)

ARLECCHINO

corso Sommeiller Germano, 22 Tel. 0115817190

SALA 1 30 anni in un secondo

437 posti 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,70)

SALA 2 Mucche alla riscossa

219 posti 15:30-17:00-18:30-20:00-22:00 (E 6,70)

CAPITOL

via Cernaia, 14 Tel. 011540605

488 posti Riposo

CARDINAL MASSAIA

Via Massaia, 104 Tel. 011257881

Riposo

CENTRALE

via Carlo Alberto, 27 Tel. 011540110

240 posti Mare dentro
15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50)

CHARLIE CHAPLIN

via Giuseppe Garibaldi, 32/E Tel. 0114360723

SALA 1 Riposo

SALA 2 Riposo

CIAK

corso Giulio Cesare, 27 Tel. 011232029

604 posti Riposo

CINEMA TEATRO BARETTI

Via Baretti, 4 Tel. 0118125128

112 posti Riposo

CINEPLEX MASSAUA

piazza Massaua, 9 Tel. 01177960300

SALA 1 30 anni in un secondo

117 posti 15:45-17:50-20:00-22:10 (E 7,00)

SALA 2 Catwoman

117 posti 16:00-18:15-20:30-22:45 (E 7,00)

SALA 3 Mucche alla riscossa

127 posti 15:00-16:50-18:40-20:30-22:20 (E 7,00)

SALA 4 Starsky & Hutch

127 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00)

SALA 5 The Terminal

227 posti 14:40-17:20-20:00-22:40 (E 3,50)

CORTILE SAN FILIPPO

via Maria Vittoria, 76 Tel. 011541136

Riposo

DORIA

via Antonio Gramsci, 9 Tel. 011542422

448 posti Baltic Storm
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00)

DUE GIARDINI

via Monfalcone, 62 Tel. 0113272214

SALA NIRVANA Catwoman

295 posti 15:50-18:00-20:20-22:35 (E 6,50)

SALA OMBREROSSE Two Sisters

149 posti 15:50-18:05-20:20-22:35 (E 6,50)

ELISEO

via Monginevro, 42 Tel. 0114475241

BLU The Terminal

220 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,50)

GRANDE Fahrenheit 9/11

450 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,50)

ROSSO Te lo leggo negli occhi

220 posti 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,50)

EMPIRE

piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0118171642

244 posti I diari della motocicletta
15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,70)

ERBA MULTISALA

corso Moncalieri, 141 Tel. 0116615447

SALA 1 Riposo

120 posti

SALA 2 Riposo

360 posti

ESEDRA

Via Bagetti, 30 Tel. 0114337474

221 posti Riposo

ETOILE

via Bruno Buozzi, 6 Tel. 011530353

337 posti Riposo

FIAMMA

corso Trapani, 57 Tel. 0113852057

1284 posti Riposo

FRATELLI MARX & SISTERS

corso Belgio, 53 Tel. 0118121410

Sala Chico Two Sisters
15:50-18:05-20:20-22:30 (E 6,50)

Sala Groucho Catwoman
16:15-18:20-20:30-22:30 (E 6,50)

Sala Harpo Mare dentro
15:15-17:40-20:05-22:30 (E 6,50)

FREGOLI

piazza S. Giulia , 2bis/B Tel. 0118179373

238 posti Riposo

GIOIELLO

via Cristoforo Colombo, 31 bis Tel. 0115805768

500 posti Riposo

GREENWICH VILLAGE

Via Po, 30 Tel. 0118173323

SALA 1 Riposo

SALA 2 Riposo

SALA 3 Riposo

IDEAL CITYPLEX

corso Giambattista Beccaria, 4 Tel. 0115214316

SALA 1 The Terminal

754 posti 15:25-17:50-20:15-22:40 (E 7,00)

SALA 2 Starsky & Hutch

237 posti 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00)

SALA 3 Mean Girls

148 posti 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00)

SALA 4 Open Water

141 posti 22:40 (E 7,00)

Two Sisters
16:00-18:10-20:20 (E 7,00)

SALA 5 Catwoman

132 posti 16:10-18:20-20:30-22:40 (E 7,00)

KING

via Po, 21 Tel. 0118125996

180 posti Riposo

KONG

via SantaTeresa, 5 Tel. 011534614

107 posti Riposo

LUX

galleria San Federico, 33 Tel. 011541283

1336 posti Un principe tutto mio
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00)

MASSIMO MULTISALA

via Verdi, 18 Tel. 0118125606

Sala 1 Te lo leggo negli occhi

480 posti 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50)

Sala 2 Storia di Marie e Julien

149 posti 16:30-19:40-22:15 (E 6,50)

Sala 3 La fine del gioco

149 posti 18:15 (E 5,20)

Bertolucci secondo il cinema
(E 5,20)

La città del sole
16:30 (E 5,20)

La morte al lavoro
20:30 (E 5,20)

Il piccolo Archimede
22:15 (E 5,20)

MEDUSA MULTISALA

via Livorno, 54 Tel. 0114811221

SALA 1 The Terminal

262 posti 14:45-17:25-20:05-22:45 (E 7,00)

SALA 2 Starsky & Hutch

201 posti 16:00-18:20-20:30-22:40 (E 7,00)

SALA 3 Mean Girls

124 posti 15:35-17:55-20:10-22:20 (E 7,00)

SALA 4 The Chronicles of Riddick

132 posti 15:20-17:45-20:10-22:35 (E 7,00)

SALA 5 Fahrenheit 9/11

160 posti 17:15-19:45-22:15 (E 7,00)

SALA 6 Catwoman

160 posti 15:40-17:55-20:20-22:30 (E 7,00)

SALA 7 Mucche alla riscossa

132 posti 15:00-16:45-18:30-20:15-22:00 (E 7,00)

SALA 8 Open Water

124 posti 19:30-21:15-23:00 (E 7,00)

Ore 11:14 - Destino fatale

15:55-17:45 (E 7,00)

MONTEROSA

Via Brandizzo, 65 Tel. 011284028

444 posti Riposo

MUSEO SERA

via Giolitti, 38 Tel. 011535529

300 posti Riposo

NAZIONALE

via Giuseppe Pomba, 7 Tel. 0118124173

SALA 1 Fahrenheit 9/11
16:30-19:00-21:30 (E 6,50)

SALA 2 Killing Words
16:15-18:20-20:25-22:30 (E 6,50)

NUOVO

corso Massimo D'Azeglio, 17 Tel. 0116500205

NUOVO Riposo

SALA VALENTINO 1 Riposo

300 posti

SALA VALENTINO 2 Riposo

300 posti

OLIMPIA MULTISALA

via dell'Arsenale, 31 Tel. 011532448

SALA 1 Ore 11:14 - Destino fatale
20:20-22:30 (E 7,00)

SALA 2 Ladykillers
15:30-17:50 (E 7,00)

Two Sisters
15:30-17:50 (E 7,00)

PARCO RUFFINI

Tel. 0118154258

Riposo

PATHÈ LINGOTTO

via Nizza, 230 Tel. 0116677856

SALA 1 Fahrenheit 9/11

141 posti 15:00-17:30-20:05-22:40 (E 7,50)

SALA 2 The Chronicles of Riddick

141 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,50)

SALA 3 Un principe tutto mio

137 posti 15:00-17:30-20:00 (E 7,50)

Open Water
22:35 (E 7,50)

SALA 4 Mucche alla riscossa

140 posti 15:00-16:50-18:40-20:30-22:20 (E 7,50)

SALA 5 Matrimonio in Appello

280 posti 15:15-20:00 (E 7,50)

Two Sisters
17:35-22:20 (E 7,50)

SALA 6 Catwoman

702 posti 15:30-17:50-20:10-22:35 (E 7,50)

SALA 7 Starsky & Hutch

280 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,30)

SALA 8 The Terminal

141 posti 15:00-17:35-20:10-22:45 (E 7,50)

SALA 9 Starsky & Hutch

137 posti 15:40-20:00 (E 7,50)

Ore 11:14 - Destino fatale
17:40-22:30 (E 7,50)

SALA 10 Mean Girls
15:20-17:40-20:00-22:20 (E 7,50)

SALA 11 30 anni in un secondo
15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,50)

PICCOLO VALDOCCO

via Salerno, 12 Tel. 0115224279

360 posti Riposo

REPOSI MULTISALA

via XX Settembre, 15 Tel. 011531400

SALA 1 Starsky & Hutch

640 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,20)

SALA 2 Mucche alla riscossa

430 posti 15:30-17:10-18:50-20:30-22:30 (E 6,20)

SALA 3 The Terminal

430 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,20)

SALA 4 Matrimonio in Appello

149 posti 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,20)

SALA 5 Catwoman

100 posti 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,20)

ROMANO

piazza Castello, 9 Tel. 0115620145

SALA 1 Riposo

SALA 2 Riposo

SALA 3 Riposo

STUDIO RITZ

via Acqui, 2 Tel. 0118190150

287 posti Riposo

VITTORIA

via Roma , 356 Tel. 0115621789

1054 posti Riposo

PROVINCIA DI TORINO
AVIGLIANA

CORSO

corso Laghi, 175 Tel. 0119312403

364 posti Riposo

BARDONECCHIA

SABRINA

via Medail, 71 Tel. 012299633

359 posti Riposo

BEINASCO

BERTOLINO

Via Bertolino, 9 Tel. 0113490270

302 posti Riposo

WARNER VILLAGE LE FORNACI

Tel. 01136111

sala 1 Catwoman

411 posti 15:40-17:55-20:15-22:30 (E 7,20)

sala 2 Starsky & Hutch

411 posti 15:20-17:40-20:00-22:20 (E 7,20)

sala 3 Mucche alla riscossa

307 posti 15:45-17:30-19:15-21:00 (E 7,20)

Two Sisters
22:50 (E 7,20)

sala 4 The Chronicles of Riddick

144 posti 14:50-17:20-20:10-22:40 (E 7,20)

sala 5 Fahrenheit 9/11

144 posti 16:40-19:30-22:10 (E 7,20)

sala 6 The Terminal

544 posti 16:30-19:20-22:00 (E 7,20)

sala 7 30 anni in un secondo

246 posti 15:50-18:00-20:05-22:15 (E 7,20)

sala 8 Mean Girls

124 posti 15:00-17:10-19:35-21:40 (E 7,20)

sala 9 Open Water

124 posti 14:55-19:00-23:00 (E 7,20)

Ore 11:14 - Destino fatale
16:50-20:50 (E 7,20)

BORGARO TORINESE

ITALIA

via Italia, 45 Tel. 0114703576

204 posti The Terminal
21:15 (E 6,20)

BUSSOLENO

NARCISO

C.so B. Peirolo, 8 Tel. 012249249

480 posti Riposo

CARMAGNOLA

CINEMA SOTTO LE STELLE

Tel. 0119716525

Riposo

MARGHERITA

via Donizetti , 23 Tel. 0119716525

378 posti The Terminal
21:15 (E 5,50)

CESANA TORINESE

SANSICARIO

Frazione S. Sicario Alto, 13/c Tel. 0122811564

N.P.

CHIERI

SPLENDOR

Via Xx Settembre, 6 Tel. 0119421601

300 posti Fahrenheit 9/11
21:15 (E 5,50)

UNIVERSAL

piazza Cavour, 2 Tel. 0119411867

207 posti The Chronicles of Riddick
20:15-22:30 (E )

CHIVASSO

CINECITTA'

Piazza del Popolo, 3 Tel. 0119111586

Riposo

MODERNO

via Roma, 6 Tel. 0119109737

314 posti Riposo

POLITEAMA

via Orti, 2 Tel. 0119101433

379 posti Mucche alla riscossa
19:00-20:30-22:05 (E 6,00)

CIRIÈ

NUOVO

via Matteo Pescatore, 18 Tel. 0119209984

Starsky & Hutch
21:15 (E 6,20)

COLLEGNO

PRINCIPE

Tel. 0114056795

400 posti Riposo

REGINA

via San Massimo, 3 Tel. 011781623

Sala 1 The Terminal
21:30 (E )

Sala 2 Open Water

149 posti 21:30 (E )

STAZIONE

Via Martiri XXX Aprile, 3 Tel. 011789792

270 posti Starsky & Hutch
20:20-22:30 (E 6,50)

STUDIO LUCE

Via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 0114153737

149 posti Riposo

CUORGNÈ

MARGHERITA

Via Ivrea, 101 Tel. 0124657523

560 posti Riposo

GIAVENO

S. LORENZO

via Ospedale, 8 Tel. 0119375923

348 posti Riposo

IVREA

ABCinema d'essai

via Varmondo Arborio, 6 Tel. 0125425084

193 posti Riposo

BOARO

via Palestro, 86 Tel. 0125641480

Starsky & Hutch
20:15-22:30 (E 7,00)

IVREA ESTATE

piazza Castello, 1 Tel. 0125425084

Riposo

LA SERRA

corso Botta, 30 Tel. 0125627573

368 posti Riposo

POLITEAMA

via Piave, 3 Tel. 0125641571

435 posti Catwoman
20:25-22:30 (E )

LA LOGGIA

INCONTRI D'ESTATE

Via della Chiesa - c/o Cortile Scuola Media , 20 Tel. 0119627047

Riposo

MONCALIERI

KING KONG CASTELLO

via Alfieri, 42 Tel. 011641236

300 posti Fahrenheit 9/11
21:15 (E )

NONE

EDEN

via Roma, 2 Tel. 0119905020

238 posti Riposo

ORBASSANO

SALA TEATRO SANDRO PERTINI

Via dei Mulini, 1 Tel. 0119036217

101 posti Riposo

PIANEZZA

CITYPLEX LUMIERE

Via Rosselli, 19 Tel. 0119682088

SALA 1 Starsky & Hutch

270 posti 20:20-22:30 (E 6,50)

SALA 2 Riposo

160 posti

SALA 3 Riposo

SALA 4 Riposo

PINEROLO

HOLLYWOOD

via Nazionale, 73 Tel. 0121201142

560 posti Starsky & Hutch
21:30 (E 5,50)

ITALIA

via Montegrappa, 6 Tel. 0121393905

Sala Cinquecento The Terminal

494 posti 20:00-22:30 (E 4,50)

Sala Duecento Catwoman

188 posti 20:15- (E 4,50)

The Chronicles of Riddick
22:30 (E 4,50)

RITZ

via Luciano, 11 Tel. 0121374957

234 posti Fahrenheit 9/11
21:30 (E 5,50)

RIVALTA DI TORINO

LUCI NEL PARCO

Parco del Monastero - Via Balegno, 4 Tel. 0119045557

Riposo

RIVOLI

BORGONUOVO

Via Roma , 149/c Tel. 0119564946

143 posti Riposo

DON BOSCO DIGITAL

Corso Francia Località Cascine Vica, 214 Tel. 0119591840

418 posti Riposo

SAN MAURO TORINESE

GOBETTI

via Martiri della Libertà, 17 Tel. 0118222192

200 posti Mucche alla riscossa
21:10 (E 6,20)

SANT'ANTONINO DI SUSA

CINEMA SOTTO LE STELLE

Riposo

SESTRIERE

FRAITEVE

piazza Fraiteve, 5 Tel. 012276338

530 posti Riposo

SAYONARA

via Monfol - Località: Sauze Doulx, 23 Tel. 0122850974

297 posti N.P.

SETTIMO TORINESE

PETRARCA MULTISALA

via Petrarca, 7 Tel. 0118007050

SALA 1 The Terminal

320 posti 21:10 (E )

SALA 2 Starsky & Hutch

178 posti 21:30 (E )

SALA 3 Catwoman

104 posti 21:20 (E )

SUSA

ARENA CENISIO

Tel. 0122622686

Riposo

CENISIO

corso Trieste, 11 Tel. 0122622686

563 posti Riposo

TORRE PELLICE

TRENTO

viale Trento, 2 Tel. 0121933096

378 posti Riposo

VALPERGA

AMBRA

via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124617122

SALA 1 Riposo

416 posti

SALA 2 Riposo

225 posti

VENARIA REALE

SUPERCINEMA

piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0114594406

SALA 1 The Terminal

378 posti 20:00-22:30 (E 6,00)

SALA 2 Fahrenheit 9/11

213 posti 20:00-22:30 (E 6,00)

SALA 3 Starsky & Hutch

104 posti 20:30-22:30 (E 6,00)

VILLAR PEROSA

NUOVO CINEMA TEATRO

Tel. 0121933096

276 posti Riposo

VILLASTELLONE

JOLLY

Via S. Giovanni Bosco, 2 Tel. 0119696034

178 posti Riposo

VINOVO

AUDITORIUM

via Roma, 8 Tel. 0119651181

448 posti Riposo
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